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DELLE  MATERIE  CHE  SI  CONTENGONO 

IN  QUESTO  SECONDO  TOMO  . 

CAP.  I.  Divistone  del  Parto,  e naturali  posi- 
zioni  della  Testa  del  Feto  nel  bacino  . pag.  i 
Come  dividesi  il  Parto  167. 

Rapporti  che  ha  il  capo  del  Feto  colla  pelvi  $.168* 
Posizioni  naturali  del  capo  ^169.,  ignorate  da» 
gli  Antichi  170. 

La  natura  è varia  nello  stabilire  le  posizioni  na- 
turali 171. 

CAP.  II.  Prima  posizione  antero-laterale  della  Te- 
sta del  feto  nel  bacino  7 

Quando  dicesi  prima  posizione,  e quali  sono  I 
segni  tanto  generali  , quanto  particolari  del 
parto  naturale  172. 

CAP.  III.  Seconda  posizione  antero-laterale  della 

testa  del  feto  nel  bacino  . ' 9 

Qiiando  dicesi  seconda  posizione , e quali  sono 
i segni  particolari  1 7$. 

CAP.  IV.  Meccanismo  delle  posizioni  antero-late- 
rali  della  testa  del  feto  . io 

Come  si  effettua  174.  più  la  pelvi  è ben  con- 
formata , più  facile  riesce  il  meccanismo  175. 

CAP.  V.  Meccanismo  delle  spalle.  14 

Come  si  effettua  j j6. 

CAP.  VI.  Prima  posizione  postero-laterale  della  fe- 
sta del  feto  nel  bacino  , ossia  terza  naturale.  17 
Quando  dicesi  terza  posizione  naturale  #.177. 

Segni  particolari  della  medesima  0. 178. 

CAP.  VII.  Seconda  posizione  postero-laterale  della 
testa  del  feto  nel  bacino  , ossia , quarta  natu- 
rale . 17 

Qiiando  dicesi  quarta  posizione  naturale  , e qua- 
li sono  i suoi  segni  $.  179. 

CAP.  VJII.  Meccanismo  delle  posizioni  postero-la- 
terali della  Testa  del  Feto.  18 


Come  sì  effettua  0.  180. 

Perchè  !e  posizioni  posteriori  della  Testa  hanno 
un  meccanismo  più  lungo  0.  181. 

CAP.  TX.  Regole  generali  onde  evitare  equivoci 
nell’esaminare  quella  parte  del  Feto  che  pre- 
senta al  passaggio  . 

Quali  sono  questi  equivoci  $.182,,  e regola  ge- 
nerale per  iscansarli  0.  183. 

CAP.  X.  Cagione  del  Parto  . 

Il  tempo  del  parto  è relativo  alla  diversa  specie 
degli  animali  0.  184. 

Si  rende  più  incerto  nella  specie  umana  0.  1 85*. 

Discrepanza  degli  Autori  sulla  causa  del  parto 
0. 1S6. 

Qual  sia  la  più  ricevuta  0.  187,  ì 

Come  succede  0,  188. 

CAP.  XI.  Meccanismo  del  Parto 

Annunzi  del  prossimo  travaglio  0,  1 89. 

Della  forza  costrittori  dell’utero  0.  190.  , que- 
sta agisce  anche  dopo  la  morte  0.  191. 

Della  forza  ausiliare  0.  192. 
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Il  meccanismo  non  riesce  sempre  uguale  in  tutte 
le  donne  0.  193. 

CAP.  XII.  Segni  del  vero  travaglio  del  Parto  • 

Di  quante  specie  sono  questi  dolori  $.194. 

Della  loro  sede  0.  195. 

Dei  dolori  preparanti  0.  196.,  Espulsivi  0.  197*, 
Determinativi  , e Sanguigni  0.  198. 

CAP.  XIII.  Dolori  falsi  del  Parto  . 

Importa  distinguerli  dai  veri  0.  199. 

Delle  coliche  0 zoo.  , Quali  indizj  li  predistìn- 
guono 0.  201.  , Altri  più  certi  0.  202. 

Cagioni  dei  dolori  spurj  0.  203. 

O^e  hanno  la  loro  sede  0.  204. 

Segni  più  rilevanti  0.2O>. 

A j uti  opportuni  0.  206.  , Altri  207. 

CAP.  XIV.  Posizione  della  donna  nel  travaglio  del 
Parto  . 

Delle  Seggiole  Ostetriche  , ed  Autori  , che  l’han- 
no immaginate  0.  208. 

Attenzioni  da  aversi  in  vista  nel  tempo  del  Par- 
to 0.  209. 


VII 

La  comune  Sedia  delle  Levatrici  è cagione  di  più 
disordini  §.  210. 

Vero  modo  di  collocare  la  partoriente  nel  parto 
naturale  0.  211.,  enei  contronatura  $.212.' 
Descrizione  del  Letto-Ostetrico  del  Clementi. 

CAP.  XV.  Soccorsi  da  prestarsi  alla  Partoriente 

nel  suo  travaglio.  72 

Vedute  generali  su  di  ciò  0.  213. 

Riparo  quando  il  travaglio  è perturbato  da  pie» 
torà  sanguigna  0.  214. 

Da  rigidezza  della  fibra  0,  215. 

Da  debolezza  della  medesima  0.  2 16. 

Ulteriori  attenzioni  da  aversi  in  vista  0.  217 . 

Si  devono  fuggire  gli  eccitanti  quando  il  parto 
è vizioso  0.  2i8« 

CAP.  XVI.  Malattie  che  talora  s’ incontrano  nelle 

Partorienti  , e modo  di  ripararvi  » 82 

Modo  di  regolarsi  quando  avvi  prolasso  di  vagi- 
na , o di  utero  0.  219. 

Dell’Ernia  ombelicale  §.  220. 

Della  obliquità  anteriore  dell’ utero  0.  221. 

Vizio  nella  gran  pelvi  §.222, 

Delle  Varici  §.  223. 

Dell’Ascite  0.  224. 

Delia  Pietra  in  vessica  §.  22). 

Il  dare  sfogo  alle  acque  a suo  tempo  riesce  van» 
taggioso  0.  226.  In  quali  occasioni  si  compe- 
te  §.  227.,  e quali  diligenze  e segni  si  deg- 
giono  avere  in  vista  0.  228. 

Come  si  deve  aprire  la  borsa  delle  acque  §.  229, 

CAP.  XVII.  Precetti  per  l’estrazione  della  placenta.  103 

Questo  soggettò  sarà  diviso  in  nove  Sezioni  0 230* 

Dove  la  placenta  si  attacca  nell’utero  0.  231. 

Come  la  natura  la  espelle  §.  232. 

La  natura  è incostante  nel  liberarsi  dalla  piaceli* 
ta  0.  233.  _ 

Della  operazione  ausiliare  0.  234. 

Come  estraeva  la  placenta  la  Levatrice  Smnundì - 
na  0.  2’).  Operazione  non  reca  danno  alla 
partoriente  0.  236. 

Ostacoli  che  si  possono  opporre  alla  operazione 
ausiliare  0.  237. 

Osservazione  tragica  §.  238? 
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Della  placenta  ritenuta  per  costringimento  dell’ 
orificio  uterino  239.,  per  obliquità  anterio- 
re della  matrice  $j.  240.,  per  raccolta  di  sangue 
nella  superficie  esterna  della  placenta  §.  241., 
e per  separazione  del  funicolo  §.  242. 

Cagioni  per  cui  il  Pressore  deve  estrarre  la 
placenta  $,  243. 

Segni  dell’attacco  morboso  della  placenta  $>.  244» 

Modo  di  estrarre  la  placenta  §.  245. 

Avvertenze  da  aversi  in  vista  dopo  estratt3  $.  246. 

Nostra  maniera  di  condur  fuori  la  secondina  §.  247. 
e suoi  vantaggi  §.  24#. 

Ajuto  necessario  dopo  l’operazione  §.  249. 

Modo  di  condursi  quando  una  porzione  di  pla- 
centa resta  attaccata  all’utero  §.  250.  è molto 
friable  §.  251. 

Della  placenta  ritenuta  nella  matrice  , e passata 
in  corruttela  §.  252.,  molto  giovano  le  in je- 
zioni  §■  253. 

Della  placenta  abortiva  254  , l’epoca  dell’aborto 
darà  norma  all’Ostetrico  circa  il  modo  di  agi- 
re 2^).,  e qual’ è il  compenso  da  prendersi 
in  simili  casi  §.  2 56. 

Della  placenta  insaccata  $,257.  s segni  per  cono- 
scerla $ 25?.,  e modo  di  snicchiarla  §.  259. 

Della  placenta  impiantata  alla  bocca  dell’utero 
§.  260.  Segni  per  conoscerla  § 261.,  regole 
quando  resta  impiantata  con  un  sol  lembo  §.262. 
compensi  da  aversi  in  vista  §>26$.  diligenze  al- 
lorché si  oppone  il  feto  §.  264.  e modo  di  di- 
portarsi allorché  la  placenta  previa  è giunta 
alPorificio  della  vagina  §.  265. 

CAP.  XVIII.  Attenzione  da  appressarsi  al  Neona- 
to secondo  il  suo  diverso  stato 

Non  si  deve  legare  il  funicolo  se  non  ha  dato 
se^ni  di  vita  266, 

Come  effettuasi  la  prima  ispirazione  rei  feto,  ed 
aiuti  per  il  feto  nato  apparentemente  morto 
267.  ulteriori  sussidi  §.  268. 

Modo  di  regolarsi  quando  il  neonato  trovasi  in 
un  grado  di  soffocazione  sanguigna  §.  269. 

Se  sia  necessario  o no  di  allacciare  il  cordone 
dalla  parte  del  feto  270.  diligenze  nell’  ese- 


• IX 

guire  la  legatura  §.  271.  e specialmente  quando 
essi  separata  affitto  dall'ombelico  §.  272.  . 

Del  bagno  e sue  cautele  §.  273.  ed  attenzioni 
dell’Ostetrico  inverso  al  bambino  dopo  lava- 
to 274»  -?)• 

CAP.  XIX.  Del  Puerperio  naturale  • 179 

Divisione  del  puerperio  §.  276. 

Attenzioni  da  usarsi  verso  la  puerpera  §.  277.» 
ed  ulteriori  vedute  ed  ajuti  §.  278. 

Come  si  deve  trattare  la  debolezza  nella  puerpe- 
ra 0.  27 9.  , l’irritabilità,  e sensibilità  della  me- 
desima §.  2§s*>  ed  ulteriori  attenzioni  acciò  il 
puerperio  riesca  facile  0.  281. 

Dannevole  è 1’  infasciare  Paddomine  alla  puerpe- 
ra §.  28 2.  e non  si  conviene  , che  ristabilisca 
il  basso-ventre  nel  primitivo  volume  §.  283. 

Riflessioni  sul  tempo  dei  40.  giorni  di  puerpe- 
rio 284.  . ' 

CAP.  XX.  Del  puerperio  morboso  213 

Malattie,  che  si  agiteranno  in  codesto  capitolo 
285. 

Ogn  i donna  dopo  il  parto  getta  sangue  dall’ute- 
ro 2 86. 

Cagioni  della  emorragia  post  partum  §.  z 87 

Dell’  Atonia  imperfetta  delPutero  , e suoi  segni 
§.  2 88.  soccorsi  opportuni  §.  289. 

Dell’Atonia  perfetta  dell’utero  , e suoi  soccorsi 
§.  290.  In  questa  emorragia  non  si  devono  ri- 
muovere-i grumi  attaccati  alle  pareti  della  ma- 
trice §,  29 1 • 

Della  emorragia  interna  dell’  utero  , suoi  segni 
e riparo  §.  292* 

Della  Procidenza  della  matrice , cagioni , sue  spe- 
cie , e segni  xespettivi  §.  293* 

lì  terzo  grado  di  procidenza  può  essere  equivo- 
cato con  un  polipo  §.  294. 

Modo  di  riparare  al  primo  e secondo  grado  di 
procidenza  §*  295 ed  il  terzo  §«  296,  ulteriori 
ajuti  0,  297. 

Procidenza  delia  interna  membrana  delP  utero 
§.  298.  , ed  osservazioni  sulla  medesima  §.29 9» 

Terza  cagione  dell’emorragia  dopo. il  parto,  0 s- 
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sia  della  lacerazione  incompleta  della  matrice 

300. 

Sì  accennano  altre  cagioni  dell7  emorragia  post 
partum  301. 

Dei  Tenesmi  uterini,  e suoi  veri  caratteri  §.  302. 
modo  di  calmarli  §.  $03. , ed  osservazione  su 
de5  medesimi  0.  304.  * 

Della  lacerazione  del  Perineo  §.  30?.,  e modo  di 
curarla  306. 

Dell’emorroidi , e loro  cura  §.  30 7. 

Della  diarrea  puerperale  §.  308,  e sua  cura  §.309» 

Dei  Loch)  uterini  §.  310.  , della  soppressione  im- 
perfetta de’ medesimi  , e sua  cura  §.  311. 

Della  soppressione  perfetta  de7  iochj  , e sue  ca- 
gioni  §.  3i2v# 

Della  infiammazione  della  matrice  , e suoi  segni 
§.  413.  314*  Cura  della  medesima  §.31?.  La 
sanguigna  dal  braccio  è molto  proficua  §.  316. 
Bibite  che  si  convengono  nella  metritide  $.3  1 7» 

Ascesso  interno  della  matrice  in  seguito  di  una 
infiammazione  §.  318. 

Del  Latte  e sua  salita  al  seno  §.  319.  , come  va 
risoluto  dalle  mammelle  §.  320. 

Delle  ragadi  ne5  capezzuoli  , e loro  cura  §.  321.. 

Della  metastasi  del  latte  , e dei  danni  che  ne  ri- 
sultano §.  322. 

Della  deposizione  del  latte  al  cervello  , suoi  se- 
gni §.  323.  , e tenore  di  cura  324. 

Quando  il  latte  ha  invaso  i polmoni  , segni,  e 
cera  §.  325* 

Allorché  si  è deposto  il  latte  nel  basso-ventre 
suoi  segni  §.  326»,  e cura  327.  328. 

Conclusioni  intorno  a ciò  §.  329. 
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D I 

OSTETRÌCIA 


CAPITOLO  I. 

Divisione  del  Parto  ? e naturali  posizioni 
della  testa  del  feto  nel  bacino  . 

§.  167.  Per  seguire  quel  motodo  ? eìL  è 
tanto  necessario  alla  buona  condotta  della 
facoltà  ? che  trattiamo  ? fa  d’uopo  porgere  una 
chiara  idea  della  divisione  del  parto  . Desso 
si  ha  da  considerare  in  quanto  al  Tempo  , in 
cui  succede  ? ed  in  quanto  alla  Maniera  co- 
me si  produce  . dicendo  con  BACONE  : mi  fin - 
gendnm  , aut  excogitandwn  f sed  inv emendimi 
quid  natura  faciat  , aut  feraC  (a)  . Rispetto 
al  Tempo  : si  dice  parto  Immaturo  . Prematu- 
ro 5 Maturo  , e Serotino  . Per  il  primo  si  tie- 
ne allora  quando  la  donna  spinge  il  feto  dal 
terzo  a tutto  il  sesto  mese  ; per  Prematuro 
qualora  lo  rende  dal  settimo  al  principio  del 
nono  mese  ; ciò  avvenendo  peraltro  dopo  il 
giro  di  quaranta  settimane  §.  107  , il  parto 
allora  viene  considerato  per  Maturo  ; e per  Se- 
rotino quando  effettuasi  nel  decimo  , undeci- 
mo  5 duodecimo  mese  , e più  là  eziandio  . 
Circa  alla  maniera  con  cui  la  natura  produ- 
ca) De  JiigmenU  Scìentiar. 
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ce  il  parto  maturo  , io  non  porrò  certamen- 
te in  campo  le  tante  suddivisioni  usate  da 
diversi  autori  antichi  9 ed  anche  moderni  ; 
ma  ristringerommi  soltanto  ad  esaminarla  sot- 
to due  aspetti  » Il  parto  adunque  altro  è na- 
turale , altro  si  dice  preternaturale  . Il  primo 
è quello  , in  cui  il  feto  vivente  , presentan- 
do a dovere  la  testa  in  un  bacino  ben  con- 
formato , e la  matrice  dotata  essendo  delle  sue 
naturali  contrazioni  , la  natura  agisce  sola  on- 
de sprigionare  il  feto  , che  abbraccia  , e 
quindi  le  di  lui  dipendenze  ; operazione  nel- 
la quale  1 Ostetricante  non  è che  un  mero 
spettatore  . Il  parto  opposto  all’  enunciato,  cioè 
il  contro-natura  dicesi  quello  , nel  quale  ,, 
perchè  manca  una  o più  delle  indicate  ot- 
time disposizioni , al  nascente  resta  interdet- 
to di  venire  alla  luce  ; per  cui  fa  d’uopo  , 
che  l’Ostetrico  vi  presti  il  suo  adattato  soc- 
corso , o per  riordinare  la  natura  nelle  sue 
leggi  da  cui  si  è allontanata  , ovvero  per 
fare  pienamente  le  sue  veci  ; perciò  , dice 
PiOEDEPvER,  il  parto  contro-natura  artificia- 
ìis  meliiis  dìcerelur  . 

§.  1.68.  Al  §.  2 si  espone  , che  sarebbe- 
si  conosciuta  la  natura  nel  parto  , quando 
l’Ostetrico  fosse  al  possesso  delle  geometriche 
dimensioni  del  corpo,  cioè  del  feto  , che  ha 
da  sortire  , di  quelle  della  cavità  ossia  il  ba- 
cino , per  cui  ha  da  passare  , e dei  Rapporti , 
che  il  corpo  tiene  colla  cavità  . Delie  due 
prime  importanti  nozioni  se  ne  tenne  discor- 
so ai  § §.  si  12^5  rimane  adunque  da  ve- 
dersi la  terza  , vale  a dire  i Rapporti , la  co- 
gnizione de  quali  non  ha  luogo  , se  non  se 


nel  parto  naturale  . Subito  che  la  parte  più 
lunga  del  capo  infantile  sì  trova  collocata  nel- 
la parte  più  larga-  del  bacino  , la  testa  tro- 
vasi allora  nei  suoi  naturali  rapporti . Ma 
affinchè  meglio  s’intendano  questi  rapporti 
unitamente  alle  cognizioni  utili , che  li  ac- 
compagnano 5 daremo  loro  il  nome  di  j Posi- 
zioni naturali  . Felice  fu  questa  epoca  della 
scoperta  dei  detti  rapporti  fatta  dagli  Oste- 
trici moderni  , la  quale  venne  ignorata  dagli 
antichi  per  secoli  con  isventura  della  umani- 
tà nascente  . In  seguela  di  ciò  si  vide  nell’opi- 
nione dei  primi  sul  parto  una  grande  rivo- 
luzione , pressoché  simile  a quella  , che  in- 
sorse dopo  la  scoperta  della  verace  circola- 
zione del  sangue  fra  i medici  , ed  i fisiolo- 
gi : conobbero  gli  Ostetricanti  in  vigore  di 
tali  lumi  quanto  fosse  stata  deformata  cote- 
sta  facoltà  dagli  antichi  coll’ abuso  degli  stro- 
menti  . Dunque  ne  discese  immediatamente 
una  nuova  , e più  semplice  maniera  di  ve- 
dere , di  spiegare  , e di  operare  . 

§.  169.  Fra  le  tante  posizioni,  colle  qua- 
li si  può  presentare  il  feto  nel  bacino  , se 
ne  possono  numerare  Tre  principali , una  na- 
turale ossia  la  testa  , la  seconda  favorevole 
cioè  l’estremità  inferiori  , e la  terza  impossi- 
bile alla  natura  , ed  è quando  il  feto  resta 
nella  pelvi  trasversalmente  disposto  ( a ) . Que- 


(a)  La  norma  di  onesta  divi- 
sione che  si  tiene  da  molti  Oste- 
Itricanti  , sembra  derivata  , se 
rnon  , erro  dal  contesto  d’IPPO- 
eRATE  , il  quale  così  scrive  : 
Utile  est  antera  in  caput  ( il 
feto)  procedere  . Et  , si  obli- 


quus  procedat  , dijficilis  fit  af- 
fectio  : sicut  enim  si  quis  in 
vas  olearium  angusti  oris  nu- 
cleum  immittat  , non  proclive 
est  extrahere  ipsurn  obliqua- 
tura  : sic  sane  etiain  mulieri 
gravis  ajfectio  est  , ubi  feetus 
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sto  sarà  iì  sistema  , clie  noi  adotteremo  : 
ma  siccome  però  ciascheduna  di  tali  parti 
in  più  maniere  si  presenta  nella  pelvi  me- 
desima ; perciò  formeremo  di  ognuna  una 
esatta  e distinta  analisi  , principiando  dalla 
testa  . Questa  non  può  prendere  nel  distret- 
to superiore  ellittico  §.  21  se  non  quattro 
sole  posizioni  ; fuori  delle  quali  ogni  altra  le 
riesce  difficile  , e non  naturale  . La  prima  posi- 
zione della  testa  del  feto  più  frequente  e 
più  ovvia  si  è , quando  l’occipite  si  trova  di- 
rimpetto alla  simfisi  iieopettinea  sinistra  9 e la 
fronte  a quella  sacro-iliaca  destra  . La  secon- 
da allorquando  l’occipite  guarda  la  simfisi 
ileo-pettinea  destra  , e ia  fronte  il  davanti 
della  simfisi  sacro-iliaca  sinistra  . Si  distingue 
per  la  terza  o prima  posizione  posteriore  quel- 
la ? in  cui  l’occipite  si  appoggia  alla  simfisi 
sacro-iliaca  sinistra  , e la  fronte  a quella  ileo- 
pettinea  destra  , e per  la  quarta  o seconda 
posteriore  quando  l’occipite  trovasi  sopra  la 
simfisi  sacro-iliaca  destra  , e la  fronte  alla 
ileo-pettinea  sinistra  . Le  altre  due  posizioni 
del  capo  del  feto  , che  ammettono  varj  auto- 
ri ? cioè  l’occipite  rivolto  al  sacro  , ed  al  pu- 
be , sono  rarissime  ad  accadere  , e quasi  si 
potrebbe  considerare  non  esser  secondo  l’or- 
dine della  natura  , se  si  esaminano  bene  le  di- 
mensioni del  medesimo  capo  §.  i/pj  quelle  del 
bacino  §.  2 1 , ed  i loro  rapporti  §.  108  . Qua- 
lora si  dassero  coteste  due  posizioni , sareb- 
be un  indizio  chiaro  ? che  la  pelvi  non  ha 


juerìi  obliquatns  : difficile  est  mul.  Ub.  I.  n.  5o. 
enim  ìpsum  exire  . De  morb. 
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ìa  sua  ellipsi  al  proprio  suo  luogo  , ma  dal  sa» 
ero  al  pube  , siccome  abbiamo  rilevato  al  §.  22  . 

§.  170.  Se  vogliamo  così  eli  passaggio 
rintracciare  la  ragione  , per  cui  gli  antichi 
Ostetrici  fissarono  unicamente  la  posizione  del- 
la testa  del  feto  nel  davanti  , vale  a dire  al 
pube  , ciò  fu  3 col  testimonio  delle  loro  ope- 
re , per  aver  eglino  ignorate  le  dimensioni  sì 
del  bacino  y che  della  testa  del  nascente  , e 
per  conseguenza  i rapporti  grandi  , che  pas- 
sano in  fra  loro  . Nei  trattati  degli  antichi 
Ostetrici  molto  si  parla  degli  organi  genita- 
li 5 poco  o niente  delle  parti  dure  , ossia  del. 
bacino , al  piò  telimi  ne  accennano  la  sola 
parte  anatomica  . Quegli , che  mosse  i Pro- 
fessori di  Ostetricia  a considerare  la  pelvi 
relativamente  al  parto  , fu  l’Olandese  DEVEN- 
TER , il  quale  dette  a luce  nel  1701  delle 
osservazioni  importanti  su  di  cotesta  facoltà  . 
Gustarono  questa  idea  successivamente  p-Pi li- 
gi esi  OULD  , e SMELLIE  , e spinsero  Tanto 
più  in  là  le  loro  indagini  , che  questi  ? può 
ben  dirsi  , meritarono  il  vanto  dì  fissare  ac- 
certatamele i primi  le  dimensioni  nella  pel- 
vi . Colla  scorta  di  tali  lumi  , e coll’  appog- 
gio della  fisica  , matematica  , e delia  mecca- 
nica ROEDERER  , LEVRET  , BURTON  A 
LE  ROY,  BAUDELOCQUE,  PLENGK  ec.  ec. 
spinsero  più  avanti  i passi  : scoprirono  des- 
si , dirò  cosi , nuove  terre  ; mentre  determi- 
narono ancora  le  misure  nella  testa  del  fe- 
to 9 che  combinate  con  quelle  insieme  del  b£^ 
cino  , dettero  compimento  a’  conoscere  i lo- 
ro naturali  rapporti,  e quali  propriamente 
sieno  , e debbon  chiamarsi  Posizioni  natura - 
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li  §.169.  Esaminata  dunque  in  tal  foggia  la 
natura  , la  quale  fu  sempre  muta  agli  anti- 
chi , perchè  non  seppero  su  ciò  interrogar- 
la , nacque  come  da  una  sorgente  un  rivo  di 
veri  principi  pratici,  e per  conseguenza  si 
andette  a dileguare  lo  spirito  , fino  allora  do- 
minante , come  altrove  si  disse  , delle  inven- 
zioni sgomentali , con  cui  altro  non  si  fece  , 
che  lacerare  le  parlanti  leggi  della  natura 
medesima  , la  quale  costantemente  osserva  nel- 
lo stabilire  le  indicate  quattro  posizioni  na- 
turali della  testa  del  feto  nell5  ingresso  del- 

O 


la  pelvi  . 

§.  171*  Conviene  in  oltre  por  mente  , che 
la  natura  non  sempre  produce  la  prole  no- 
ni mestre  con  ordine  successivo  nelle  indica- 
te quattro  posizioni  §.  169  , imperciocché  la 
pratica  ci  ha  istruiti  , che  dessa  vi  osserva 
una  visibile  varietà  . Di  sette  posizioni  an- 
teriori , che  si  dieno  nelle  gravide  , una  ap- 
pena se  ne  mira  nella  seconda  ; e respetti- 
vamente  poi  alle  posteriori  in  ogni  cento 
mia  (a)  , ed  anche  più  . Cotesto  andamento 
di  posizioni  naturali  più  frequenti  , cioè  le  an- 
teriori delle  posteriori  , sembra  ripetersi  prin- 
cipalmente , non  solo  dalla  obbliquità  destra 
dell5  utero  ; ma  assai  più  da  quella  sensibi- 
le declinazione  , che  osservammo  nel  distret- 
to superiore  §.  20  , la  quale  dirigesi  dal  di 
dietro  al  davanti  . L’occipite  in  tal  penden- 
za resta  agevolato  a prendere  una  delle  vie 
laterale-anteriori  del  noto  distretto  , e tanto 


più  facilmente  , quanto  più  l’ingresso  gode- 
rà un  ellipsi  ai  proprio  luogo  §.  21  . 


(a)  BAUDELOCQUE  Jrtdes  acc.  T.  1,  670. 


CAPITOLO  II. 
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Prima  posizione  antera-laterale  della  testa 
del  feto  nel  bacino  . 

§.  172.  Si  chiama  prima  posizione  della 
testa  del  feto  , quando  dessa  rimane  diago- 
nalmente nell’ingresso  del  bacino  coll’occi- 
pite voltato  alla  simfisi  ileo-pettinea  sinistra  , 
ed  il  tronco  nel  lato  destro  della  madre  , 
giusta  la  naturai  obbliquità  della  matrice , 
avente  il  dorso  peraltro  alquanto  rivolto  al 
suo  basso-ventre  ( ved.  la  Tae.  IX.  ) . Con  due 
classi  di  segni  il  Professore  giungerà  a co- 
noscere il  parto  naturale  . La  prima  compren- 
de quelli,  che  sono  generali  a tutte  le  quat- 
tro posizioni  stabilite  al  §.  169  : la  seconda  , 
che  contiene  i particolari, pone  in  istato  l’Oste- 
trico a distinguere  una  posizione  naturale 
dall’  altra  . I segni  adunque  della  prima  clas- 
se sono  1.  otto  giorni  innanzi  circa  al  tra- 
vaglio del  parto  , alla  donna  le  si  deprime 
ii  basso -ventre  nella  sua  parte  superiore  : que- 
sto indizio  dev’  essere  molto  valutato  dall’Oste- 
trico , imperocché  dimostra , che  la  pelvi  go- 
de la  sua  ottima  conformazione  , e che  la 
testa  del  feto  rimane  ben  collocata  nell5  in- 
gresso: non  altrimenti  può  essere*  perchè  l’ute- 
ro nei  testé  enunciato  tempo  insensibilmen- 
te incomincia  a corrugarsi  nel  fondo  , ed  al- 
lora osservando  il  feto  la  sua  posizione  ori- 
ginaria , ed  individuale  §.  \l\\  , accadono  in 
esso  tre  effetti  : si  curva  maggiormente  la 
spina  , si  approssimano  al  tronco  assai  più  le 
sue  già  conflesse  estremità  , e la  testa  pren- 
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de  luogo  nel  distretto  superiore  del  bacino  9 
e discende  alquanto:  tutto  ciò  fa  sì , che  la 
prole  abbrevj  in  parte  la  sua  lunghezza , e 
per  conseguenza  Fattivo  utero  diminuisca  nel- 
la sua  parte  superiore  ; 2.  degli  sforzi  del  par- 
to la  gravida , cessati  che  sono  , ne  rimane 
soddisfatta  , perchè  Fha  intesi  corrispondere 
sopra  Forificio  della  matrice  ? su  di  cui  diffat- 
to  la  testa  accidentalmente  agisce  , e le  ma- 
dri , che  più  volte  sono  state  in  travaglio  , 
mirabilmente  sentono  questo  effetto  ; 3.  si  scor- 
ge un5  ottima  regolarità  del  ventre  ? poten- 
dosi nell5  istante  del  conato  vedere  la  natu- 
rai obbliquità  destra  dell’  utero  ; 4-  esplorata 
la  partoriente  per  la  via  della  vagina  , si  toc- 
ca la  bocca  della  matrice  avanzata  sotto  Fin- 
gresso  della  pelvi  , e voltata  nel  principio 
del  travaglio  al  sacro  ; 5.  si  sente  un  volume 
convesso  , duro  , uguale  , ricoperto  dal  seg- 
mento inferiore  dell'  utero , e che  empie  il 
detto  ingresso  ; G.  avendo  gli  sforzi  del  parto 
dilatato  la  bocca  della  matrice  , rilevasi  ro- 
tondamente aperta  , e che  va  assottigliando- 
si di  mano  in  mano  ? ed  a proporzione  che 
il  capo  del  feto  si  avanza  ; 7.  la  borsa  delle 
acque  descrive  in  quel  momento  di  pressu- 
re dell5  utero  un  emisfero  . Lacerata  poi  chis- 
sà sia  , e sgorgate  quelle  acque  , che  stan- 
ziano tra  la  testa  e la  borsa  , tosto  si  fan-^ 
no  innanzi  i segni  della  seconda  classe  , os- 
sia no  quelli  , che  individuano  la  posizione 
naturale  ; ed  essendo  la  prima  , l'Ostetrico 
scoprirà  col  dito  esploratore  1.  un  pieno  nel 
lato  sinistro  della  escavazione  ,,  ed  un  voto  nel 
destro  il  quale  sentesi  tanto  maggiore  , quan- 


to  piti  il  capo  del  feto  è declive  ; 2.  finalmen- 
te egli  distinguerà  l’occipite  sull5  osso  ischio 
sinistro  , o in  sua  vece  un  increspamento 
degl’  integumenti  , oppure  un  elevato  tumo- 
re che  lo  ricopre  ; siccome  ancora  potrà  ri- 
levare la  sutura  sagitale,  che  dall'occipite 
sale  verso  l’incavatura  sciatica  destra  « 

CAPITOLO  III. 

Seconda  posizione  antera- -laterale  della  testa 

del  feto  nel  bacino  . 

17D.  Non  è cosi  frequente  ad  incon- 
trarsi la  seconda  posizione  della  testa  del  fe- 
to nel  bacino  §.  169  , come  la  prima  ante- 
riore ; ma  quando  questa  accade,  rimane  la 
medesima  diagonalmente  nell’  ingresso  coll'oc- 
cipite rivolto  alla  simfisi  ileo-pettinea  destra  , 
ed  il  tronco  del  nascente  alquanto  verso  il 
lato  sinistro  della  madre  , in  guisa  che  ìe 
natiche  corrispondono  quasi  in  tal  lato  (a)  . 
Siccome  l’utero  in  co  testa  gravidanza  non 
osserva  un’  obbliquità  simile  alla  destra  , ma 
giace  un  poco  più  nel  mezzo  dell5  addensi- 
ne : le  donne  perciò  soffrono  più  affanno  , e 
sono  assalite  il  più  delle  volte  nello  spirare 
dell5  ultimo  mese  da  un  prurito  nel  retto  (li)  , 
perchè  la  fronte  del  feto  si  appoggia  sopra 

(a)  Non  è sempre  costante  ro  . Anat.  uter.  huni ■ Tab,  VI. 
questa  direzione  del  tronco  dei  (b ) Idem  feetus  caput  nunc 

feto  , mentre  può  giacere  anco-  intestinum  redimi  premens , in- 
xa  , giusta  i’obbliquità  naturale  grato  senni  , et  soepe  tenesmo 
della  matrice  , tutta  a destra  . inatrem  adficit  . HALLER  . 
HUNTER  ce  nc  presenta  una  Eleni.  pbys.  Tom.  Vili.  lib. 
Tavola  anatomica  tratta  dal  ve-  sect,  V.  VI. 


IO 

il  medesimo  , per  cui  poi  ne  deriva  una  leg- 
gera diarrea  . Viene  questa  seconda  posizio- 
ne della  testa  altresì  contradistinta  anche  es- 
sa da’  proprj  segni  simili  a quegli  accenna- 
ti nella  prima  §.  172  , colla  sola  varietà  che 
lacerata  la  borsa  dell’ acque  , il  Professore  mer- 
cè l’esplorazione  rileva  , che  l’occipite  trovasi  a 
destra  dell5  escavazione  , e che  sotto  alla  do- 
glia si  avanza  da  quel  lato  per  giungere  all’ar- 
co dei  pube  . Questa  discesa  delia  testa  è 
più  laboriosa  e tardiva  della  prima  anterio- 
re per  cagione  3 come  si  disse,  dell’ intestino 
retto  ^ che  risedendo  nel  lato  sinistro  del  sa- 
cro , angustia  la  linea  diagonale  destra  , in- 
terdicendo così  un  più  libero  giro  alia  fronte  . 

CAPITOLO  IV. 

Meccanismo  delle  posizioni  amerò -late cali 

della  testa  del  feto  . 

§.  174*  Quella  natura  medesima  ,che  ren- 
de ai  bruti  meno  difficoltoso  il  parto  , to- 
gliendo loro  il  feto  dalle  strettezze  del  ven- 
tre materno  coll’  ajuto  di  una  sola  mozione  , 
e questa  orizzontalmente  , ha  prescritto  al 
feto  umano  per  venire  alla  luce  delle  leggi  , 
che  portano  alquanto  più  di  difficoltà . In 
vigore  adunque  di  queste  è d’uopo  , che  esso 
eseguisca  varjj  moti  differenti  nella  pelvi  ; mo- 
tivo per  cui  il  parto  rendesi  più  lungo  , e può 
con  facilità  divertire  dalla  sua  naturai  posi- 
zione . Questi  movimenti  prodotti  dal  bam- 
bino mediante  le  pressure  energiche  dell’ute- 
ro , e le  forze  ausiliari  , si  chiamano  da’  Pe- 
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riti  col  nome  di  meccanismo  , il  quale  spie- 
gatosi nella  prima  posizione  §.  172  s’intende 
anche  quello  della  seconda  §.  175  , portando 
ambidue  un  egual  movimento  , benché  eser- 
citato nel  lato  destro  della  pelvi  . Allorché 
la  testa  del  nascente  risiede  diagonalmente 
nell’  ingresso  , presenta  quasi  tutto  Covale  su- 
periore i45  in  maniera  che  il  più  delle 
volte  si  possono  sentire  , dilatato  bene  l’ori- 
ficio dell’  utero  , il  vertice  (a)  e la  fontanel- 
la del  davanti.  Ma  scolate  tantosto  le  acque 
dell’  amnios  , dessa  testa  ( che  incontra  osta- 
colo sotto  i conati  della  matrice  nel  suo  ori- 
ficio 9 il  quale  le  cede  gradatamente  ) viene 
costretta  5 prima  di  oltrepassarlo  , a cambiare 
direzione  coll'  avvicinare  il  mento  al  petto 
e così  all’  asse  verticale  succede  il  longitu- 
dinale §.  t45  ( veci.  la  Tav . IX)  . Questa  fles- 
sione intanto  accade  più  in  questa  parte  , che 
in  altra  per  la  maggior  tendenza  , che  ha 
il  capo  nel  davanti,  favoritagli  dal  sito  del- 
la spina  cervicale  vicina  all’  occipite  . Con 
tal  necessaria  non  che  importante  attitudine 
del  capo  , allora  tutte  le  forze  e pressure  del- 
la matrice  , che  dal  suo  fondo  , come  la  mag- 
giore ( veci.  la  Tav.  IX.  lettera  A.  ) , e da  più 
punti  della  medesima  ( bbbbb  ) passando  at- 
torno il  tronco  dei  feto  , vanno  a termina- 
re direttamente  all’  occipite  B , per  la  qua- 


(a)  E*  da  avvertirsi  che  varj 
Gstetricant  ammettono  per  una 
naturai  posizione  dexla  testa  del 
feto  quando  egli  si  presenta  coi 
vertice  . Questo  indizio  prevaie- 
rà allorché  il  capo  non  è ancora 
inoltrato  nell’  ingresso  ; che  se  si 


osservasse  nel  voto  della  pelvi  , 
o nel  distretto  inferiore, (siccome 
in  tal  circostanza  il  mento  dee 
esser  appoggiato  al  petto),  sareb- 
be una  posizione  viziosa,  per  cui 
si  dovrebbe  rimediare,  come  ve- 
drassi  a suo  luogo  . 
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ìe  combinazione  di  forze  (a)  discende  dall’in- 
gresso  nel  voto  del  bacino  , scorrendo  Piscino 
sinistro  (b)  . Così  disposto  , a nuove  forze 
delP  utero  , torcendosi  il  collo  del  feto,  si  por- 
ta Poccipite  da  detto  osso  alParco  del  pube  (c), 
delincando  un  quarto  di  circolo  senza  scom- 
porsi l’indicata  direzione  di  forze  . Giunto 
l’occipite  alla  base  dell’arco  del  pube,  eia 
fronte  per  conseguenza  verso  l’apice  del  sa- 
cro ; così  obbliquamente  diretta  la  testa  , os- 
sia in  un  piano  inclinato  , si  disimpegna  per 
continuazione  de’  conati  dalf  inferiore  distret- 
to , allungandosi  a proporzione  del  bisogno  . 
Sviluppatosi  il  capo  dal  seno  pudendo  , sic- 
come le  spalle  non  lo  sussieguono  immedia- 
tamente , desso  si  flette  nell’ indietro  , ed  al- 
lontana perciò  il  mento  dal  petto  , e coll’oc- 
cipite si  porta  verso  la  coscia  destra  della 
madre  (cl)  . 


(«)  Il  concorso  delle  eletto  for- 
ze , e contrazioni  uterine  in  un 
sol  punto  , spiega  perchè  alcune 
teste  cle’feti,  nonostante  che  s'im- 
battono in  pelvi  alquanto  angu- 
ste , si  disimpegnano  . Didatti  si 
osservano  quelle  venire  alla  luce 
bislunghe  , dopo  bensì  un  lungo 
e penoso  travaglio  , ed  ordinaria- 
mente con  morte  della  prole  . 

( b ) SMELLIE  Trait.  des  ac- 
colteli. T.  Ilf.  pi.  i3. 

(c)  Il  med.  loc.  cit . pi.  14. 

(d)  Le  ragioni  addotte  su  di 
ciò  ci  faranno  conoscere  quanto 
sia  mal  fondata  ì’opinione  di  ta- 
luni Ostetricauti  , i quali  ris- 
guardano  come  posizione  contro 
natura  quella  , in  cui  si  presenta 
l’occipite  . Basta  una  sola  volta 
osservare  il  parto  naturale  per 
■venire  in  chiaro  . che  la  parte 


più  acuta  della  testa,  qual’ è ap- 
punto l’occipite  , è quella  che  si 
affaccia  la  prima  sotto  i conati 
del  parto  ali.’  orificio  deli’  utero  , 
aprendolo  gradatamente  . Quello 
poi  che  dà  maggior  peso  a que- 
sta verità  , sono  le  celebri  tavole 
anatomiche  dell’  HUNTER  , e 
dello  SMELLIE  , i q uaìi  gravi 
autori  hanno  dimostrato  , che 
l'occipite  è quello  che  trovasi  di- 
retto alla  bocca  della  matrice  . 
ROEDERER  ci  fa  intendere,  che 
quando  la  testa  è ben  situata  , i 
dolori  del  parto  fanno  discendere 
l’occipite  . Ine.  c/t.  §.  470.  G.  Il 
MARRHER  confermando  il  me- 
desimo , così  si  esprime  • Affuis 
ita  protrusis  , ipsum  caput  fae- 
tus  iri  dilatatimi  jam  ori  fi- 
cium  adigitur  , occipite  pri- 
mula subieus  , deinde  vertice  , 
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§.  170.  Dall’  esposto  cliiaro  appare  , che 
il  feto  col  suo  capo  in  questo  meccanismo 
eseguisce  tre  diversi  movimenti  : all’  entra- 
re nel  piccolo  bacino  si  piega  anteriormen- 
te * nel  portarsi  dall’ischio  all’ arco  del  pu- 
be descrive  un  quarto  di  circolo  , e nel  li- 
berarsi dal  distretto  inferiore  dettesi  indie- 
tro . Questo  meccanismo  si  effettua  tanto  più 
facilmente  , quanto  più  le  o^sa  della  pelvi 
godono  la  più  giusta  conformazione  . Le  os- 
sa ilei , reggendo  nel  conato  del  parto  l’ute- 
ro 3 che  viene  compresso,  nell5  alto  dal  dia- 
framma , e nel  davanti  dai  muscoli  del  bas- 
so-ventre , facilitano  al  feto  di  aprire  la  boc- 
ca della  matrice  col  suo  capo,  e quinci  di 
attraversare  il  superior  distretto  ; passato  il 
quale  , ritrovando  Fischio  , che  gode  una  si- 
tuazione quasi  perpendicolare  , lo  fa  perve- 
nire più  agevolmente  nella  escavazione  . fu 
seguito  la  concavità  del  sacro  unito  al  suo 
apice  ( dopo  che  la  testa  ha  descritto  il  quar- 
to di  circolo  ) sostenendo  la  fronte  , fa  sì  che  ' 
l’occipite  si  disponga  a guadagnare  l’asse  del- 
la vagina  §.25,  e a disbrigarsi  da  sotto  l’ar- 
co dei  pube  , il  quale  essendo  nella  sua  ba- 
se ampia  , concede  alla  testa  un  facile  pas- 
saggio dal  seno  pudendo  . Se  una  di  cote- 
ste  naturali  ed  importanti  disposizioni  delle 
ossa  della  pelvi , come  si  disse  , mancasse  , il 


et  impingi tur  adeo  valde  , ut 
jam  recedere  non  possit  . Inst» 
med.  Tom.  5.  pag.  729.  al  c|ual 
parere  si  sottoscrivono  pure 
HALLER  colle  seguenti  paro- 
le ..  . occiput  primum  dein- 
de sensim  rertex , et  ipsum  nunc 


caput  per  ostium  uteri  perspi- 
citur . loc.cit.  li b . 29.  soct.  5.  §.10. 
BÀUDELOCQUE  La  fontanella 
posteriore  è quella  che  discende 
la  prima  . Art  des  acc . i . 1, 

§•  676- 
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meccanismo  del  parto  non  riuscirebbe  spe- 
dito e facile  ? e talvolta  non  lontano  da  qual- 
che sinistro  avvenimento  . 

capitolo  V. 

Meccanismo  delle  Spalle . 

§•  176.  Quanto  osservossi  di  ben  dis- 
posto meccanismo  nelle  antero-laterali  posi- 
zioni della  testa  del  feto  , altrettanto  si  rileva 
di  buon  ordine  anche  io  quello  delle  spalle  ; 
mentre  a proporzione  del  felice  disimpegno  di 
quella  , ottengono  ancora  queste  un  esito  fa- 
cilissimo . Le  spalle  adunque  nel  discendere 
dalla  linea  obbliqua  del  distretto  superiore, 
descrivono  la  perpendicolare  per  cader  in  quel- 
la inferiore  ; nel  qual  punto  giunte  , una  re- 
sta appoggiata  all’ osso  ischio  sinistro,  e l’al- 
tra su  i legamenti  sacro-ischiatici  destri  ( quan- 
do però  la  testa  del  feto  è discesa  nella  prima 
«posizione  anteriore  §.172,  e viceversa)  ove 
si  arrestano  alquanto  per  essere  la  diagonale 
della  sortita  piò  angusta  dell’  escavazione  e 
della  diagonale  dell’ingresso  , che  le  spalle 
hanno  precorso.  Parrebbe  invero  cosa  strana 
che  in  un  diametro  di  quattro  pollici  , come 
è la  sortita  del  bacino  , dovesse  dar  luogo  ad 
un  corpo  di  cinque  pollici  circa/,  qual  è quel- 
lo , che  da  una  punta  all'  altra  ottengono  le 
spalle  . Ma  cesserà  ogni  maraviglia  , che  non 
ostante  tale  sproporzione  di  diametro  le  me- 
desime giungano  a disimpegnarsi  senza  grave 
fatica  , subito  che  si  riflette  , che  godendo  le 

spalle  il  beneficio  di  una  particolare  mobilità 

0. 
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a distinzione  della  fermezza  determinata  del- 
la pelvi , accade  , che  sotto  le  nuove  pressure 
dell’  utero  , respinte  le  spalle  contro  la  sorti- 
ta alquanto  piu  angusta,  come  testé  fu  esposto  3 
si  trovano  nella  contemporanea  necessità  3 i.  di 
adattarsi  un  poco  in  favore  della  arrendevo- 
lezza delle  cartilagini  delle  coste  , le  quali 
cedono  verso  lo  sterno  ; 2.  e di  precedere  una 
spalla  all’altra  . Similmente  avviene  tutte  le  vol- 
te che  una  spalla  si  trova  arrestata  all’apice  del 
sacro  , e l’altra  appoggiasi  alla  simfisi  del  pu- 
be . Una  tale  non  comune  posizione  deve  ac- 
cadere nella  pelvi  non  naturale  §.  16,  quan- 
do cioè  l’ellipsi  dell5  ingresso  non  rimane  al 
suo  luogo  . Cotesto  meccanismo  si  effettua  di 
tal  maniera  , che  ricerca  particolar  osserva- 
zione , onde  distinguerlo  . Per  ottenere  un  in- 
dizio rapporto  alla  direzione  naturale  delle 
spalle  , basterà  che  l Ostetrico  esamini  la  te- 
sta del  feto  , già  venuta  a luce  ; poiché  se 
l’occipite  guarderà  una  coscia  della  quadre  , 
ohbliquamente  nella  prima  posizione  , e tras- 
versalmente nella  seconda  9 sarà  segno  mani- 
festo , che  desse  sono  al  grado  di  esercitare 
il  meccanismo  indicato  . 

CAPITOLO  VL 

Prima  posizione  postero-laterale  della  testa 
de!  feto  nel  bacino  3 ossia  terza  naturale  . 

§.  177.  Ancorché  la  terza  posizione  della 
testa  del  feto  nel  bacino  §.  169  , accada  raris- 
sime volte  rispetto  alle  anteriori  3 è nondime- 
no ? come  osservammo  . aneli’  essa  naturale  , 
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perchè  rimane  diagonalmente  nel  distretto  su- 
periore coll’  occipite  rivolto  alla  simfisi  sacro- 
iliaca  sinistra  . Può  questo  fissarsi  natural- 
mente ? o negli  ultimi  mesi  della  gravidan- 
za , da  qualche  agitazione  nella  madre  , che 
obbliga  il  capo  a dirigersi  coll’  occipite  nel 
lato  sinistro  del  sacro  , ovvero  per  mancanza 
di  quella  declinazione  , eli  e favorisce  tanto  5 
come  si  è notato  , alle  posizioni  anteriori  §.i6q. 
o perchè  finalmente  l’obbìiquità  dell’utero  resta 
nel  davanti  . Se  tiene  il  feto  una  tale  posizio- 
ne , egli  è rivolto  col  dorso  nel  davanti  del 
basso-ventre  ; risiedendo  col  tronco  alla  de- 
stra . Non  sembra  difficile  il  credere  che  la 
posizione  di  cui  ragionasi  5 qualora  si  dasse  9 
non  si  possa  cambiare  in  prima  anteriore  9 su- 
bito che  bene  si  consideri  fintestino  retto  nel 
lato  sinistro  del  sacro  , il  naturale  moto  del- 
la testa  del  feto  a guisa  di  perno  ? e la  decli- 
nazione dal  didietro  al  davanti  dell’ingres- 
so . Didatti  se  quello  trovasi  gonfio  de’  figu- 
rati escrementi  , può  inibire  a questa  di  gi- 
rare verso  il  sacro  , onde  giungere  nel  suo 
cavo  colf  occipite  ? e far  sì  che  sotto  i conati 
del  parto  sia  costretta  a torcersi  verso  il  pu- 
be ? ove  rinviene  una  strada  più  libera  e de- 
clive ; quindi  foccipite  rendendosi  dalla  simfisi 
sacro-iliaca  sinistra  a quella  iieo-pettinea  ne 
stabilirà  la  prima  posizione  anteriore  . Questo 
esempio  , avverte  il  BÀDDELOCQUE  ? della 
prima  posizione  posteriore  ridotta  spontanea- 
mente in  prima  anteriore  , c istruisce  di  ciò  5 
che  noi  dobbiamo  fare  per  risparmiare  alla 
donna  le  più  gravi  difficoltà  del  suo  trava- 
glio ; imperocché  se  lOstetrico  se  ne  avve- 
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derà  nel  principio  del  parto  , può  determi- 
nare il  capo  a dirigersi  in  cotesta  favorevo- 
le posizione  (a)  : il  consiglio  è ottimo  ; ma 
da  non  eseguirsi  ? se  non  da  mano  bene  eser- 
citata nell*  arte  . 

§.  178.  Oltre  i segni  generali  per  cono- 
scere la  naturalezza  del  parto  §.  172  si  rileve- 
ranno quelli  tutti  proprj  di  cotesta  terza  po- 
sizione della  testa  , e sono  ; r.  il  basso-ventre 
piò  elevato  in  avanti  ; 2.  rotta  la  borsa  delle 
acque  , Poceipité  che  discende  dalla  simfisi 
sacro-iliaca  sinistra  ; 3.  diretto  l’indice  sotto  il 
lato  destro  del  pube  ? sentesi  la  fontanella  an- 
teriore ,,  quando  peraltro  l’orificio  dell’  utero 
sia  ben  dilatato  . E"  però  da  avvertirsi , che  i 
parti  effettuati  in  questa  posizione  divengo- 
no comunemente  più  lunghi  e laboriosi , per 
cui  i feti  soffrono  molto  , a distinzione  di 
quando  si  disimpegnano  nelle  anteriori  . Le 
madri  parimenti  sperimentano  deJ  torpori  al- 
le cosce  prodotti  dalla  pigiatura  ? che  eser- 
cita l’occipite  sopra  i nervi  sacri  . 

CAPITOLO  VIL 

Seconda  posizione  postero-laterale  della  testa 
del  feto  nel  bacino  , ossia  quarta  naturale  . 

§.179.  Quando  la  testa  del  feto  si  trova  dia- 
gonalmente nel  distretto  superiore  della  pel- 
vi , e colf  occipite  alla  simfisi  sacro-iliaca  de- 
stra 9 si  considera  per  la  quarta  posizipne  na- 
turale §.  169  . Questa  di  tutte  le  finota  deli- 

tfl)  Ine.  cit . §.  702. 

Tom . IL  b 
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neate  è la  più  penosa , non  solo  rispetto  al 
sito  ? ma  perchè  l’utero  , e specialmente  il  fe- 
to . sono  alquanto  pendenti  verso  la  sinistra 
parte  della  madre  , e nel  davanti  del  suo  bas- 
so-ventre . Per  essere  quegli  così  disposto  , 
resta  privo  nel  parto  di  quei  vantaggi  , che 
averebbe  riportati , qualora  giusta  Fobbliqui- 
tà  destra  dell’ utero  , fosse  stata  nel  medesimo 
lato  §.  x5i  . Parimenti  questa  posizione  è ra- 
rissima ad  incontrarsi  , e può  essere  stabi- 
lita o dalla  natura  ? ovvero  da  una  di  quelle 
cagioni  individuate  al  §.  177  . I segni  poi  che 
la  indicano  oltre  ai  generali  §.  172  5 sono  ri- 
guardo ai  particolari  i medesimi  accennati  al 
§.  178  , colla  sola  distinzione  , che  Foccipite 
discende  dalla  sirnfisi  sacro-iliaca  destra  , e la 
fontanella  anteriore  rimane  verso  il  pube  si- 
nistro „ 

CAPITOLO  Vili. 

Meccanismo  delle  posizioni  postero  laterali 
della  testa  del  feto  . 

§.  180.  Non  sarebbe  la  natura  eguale  sem- 
pre a se  medesima  , nè  costante  nelle  sue  dis- 
posizioni , se  dopo  avere  ordinato  così  bene 
il  meccanismo  delle,  naturali  posizioni  antero- 
laterali  della  testa  del  feto  , avesse  poi  negli- 
gentata  quella  combinazione  tanto  necessaria 
al  buon  regolamento  delle  posizioni  ? che  di- 
consi  postero-laterali  ; onde  perchè  gelosa  di 
quest’  opera  così  bella  in  sè  stessa  , dispose  an- 
che in  queste  un  ben  regolato  meccanismo  . 
E’  Io  stesso  per  verità  in  quanto  agli  effetti 
del  già  da  noi  rilevato  nelle  antero-laterali 
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posizioni  §.  174  ? ma  quanto  al  sito  è diffe- 
rente da  quello  . Restando  la  testa  del  feto 
diagonalmente  nell’  ingresso  , e coi  suo  occi- 
pite nella  simfisi  sacro-iliaca  sinistra  , all’  in- 
cominciare le  pressure  dell’  utero  , si  flette 
nel  davanti , ed  appoco  appoco  torcendosi  ver- 
so il  sacro  9 entra  nell’  escavazione  della  pel- 
vi . Giunto  poscia  l’occipite  nel  mezzo  del  sa- 
cro 5 trovasi  immediatamente  la  fronte  al  pube, 
ed  allora  la  testa  rimane  situata  colla  sua  par- 
te più.  lunga  nella  più  breve  del  bacino  . Sic- 
come però  non  potrebbe  così  disposta  sorti- 
re , per  necessità  essa  colla  fronte  si  arresta 
al  pube  per  resistere  fintantoché  la  continua- 
zione delle  doglie  fa  percorrere  lungo  il  de- 
clive del  sacro  Foccipite  , ove  termina  la  di- 
rezione di  tutte  le  forze  . Disimpegnato  che 
sia  il  dett’  occipite  dal  seno  pudendo  ? la  fron- 
te , senza  altra  difficoltà  sviluppasi  dal  pube  , 
e Foccipite  si  dirige  verso  la  natica  destra  del- 
la madre  , e la  faccia  del  feto  in  conseguen- 
za nel  davanti  . Il  medesimo  meccanismo  os- 
serva la  testa  del  nascente  allorché  parte 
coll’  occipite  dalla  simfisi  sacro-iliaca  destra  ; 
solo  varia  quando  il  capo  si  è disbrigato  dal 
bacino  perchè  Foccipite  guarda  la  natica  si- 
nistra della  genitrice  . 

§.181.  Da  queste  premesse  si  giunge  a più 
chiaramente  comprendere  quello  che  soltanto 
accennossi  nelle  due  ultime  precedenti  posi- 
zioni naturali  del  capo  del  feto  , cioè  a di- 
re , che  i parti  delie  postero-laterali  posizio- 
ni riescono  , anzi  sono  di  loro  natura  , più  lun- 
ghi di  quei  delle  anteriori  . Diffatti  abbiamo 
veduto  in  queste  , che  dopo  la  discesa  della 
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testa  nell'  escavazione  , il  suo  occipite  tosto 
ritrova  l’apertura  dell"  arco  del  pube  , che  in 
quelle  al  contrario  , prima  di  disbrigarsi  dal- 
la pelvi  , deve  percorrere  tutta  la  superficie 
del  sacro  , la  quale  essendo  molto  più  lunga 
del  pube,  più  tempo  perciò  la  matrice  deve 
impiegare  per  ultimare  il  parto  . Non  si  fa 
qui  particolare  menzione  del  meccanismo  del- 
le spalle  , siccome  si  osservò  quando  parlos- 
si  delle  posizioni  anteriori  ; avvegnaché  que- 
sto meccanismo  essendo  il  medesimo  , altro 
non  si  farebbe  , che  una  ripetizione  superflua 
di  quanto  si  individuò  al  §.  176. 

CAPITOLO  IX. 

Regole  generali  per  evitare  equivoci  nell ’ esami- 
nare quella  parte  , che  il  feto  presenta 

al  passaggio  . 

§ 182.  Fin  qui  si  sono  dimostrate  tutte  quel- 
le posizioni  , che  il  feto  può  prendere  colla 
testa  , perchè  il  parto  sia  caratterizzato  per 
naturale  . Prima  di  passare  all’  esame  di  quel- 
la cagione  che  lo  determina , non  si  debbo- 
no  omettere  alcune  regole  generali , che  mol- 
to lume  sogliono  arrecare  all"  Ostetricante 
per  conoscere  senza  equivoco  quella  parte , 
che  il  nascente  presenta  al  passaggio  . E’  re- 
gola costante  nella  pratica  di  quest5  arte  9 che 
dichiaratosi  il  vero  travaglio  del  parto  , deb- 
basi  assicurare  9 massimamente  rotte  che  sie- 
no  le  membrane  , qual  parte  del  feto  si  tro- 
vi all5  orificio  della  matrice  . L’esperienza  ha 
dimostrato  sempre  quanto  sia  necessaria  ed 


importantissima  una  tal5  esplorazione  ; mentre 
chi  la  neglige ntò  , ovvero  superficialmente  la 
eseguì  , non  fu  lontano  a pronunciare  un  giu- 
dizio erroneo  , ed  a prendere  una  parte  per 
l’altra  . Infatti  qualche  autore  credette  , che 
una  guancia  del  feto  fosse  una  natica  e que- 
sta la  testa  ; chi  un’  eminenza  parietale  per 
l’occipite;  chi  un  cubito  per  un  ginocchio, 
e chi  l’orificio  dell’  ano  del  bambino  per  quel- 
lo dell’  utero  non  ancora  aperto  . Una  Leva- 
trice poi  prese  il  ventre  ascitico  del  feto  per 
la  borsa  delle  acque  > altri  una  mano  per  un 
piede  , ed  una  spina  dell’  ileo  per  l’occipite  * 
In  ultimo  è d’avvertirsi,  che  la  punta  di  una 
spalla  può  presentarsi  all’  orificio  della  matri- 
ce in  maniera  , che  nell’  introdurre  il  dito 
verso  l’ascella  ( in  cui  trovandosi  una  certa  ca  « 
vita  quasi  simile  a quella  dell’  ano  ) darebbe 
luogo  a credere  che  il  nascente  presentasse 
le  natiche  (a)  . À scanso  dunque  di  simili 
abbagli  fa  d’uopo  , che  il  Professore  usi  ogni 
più  attenta  ricerca  per  non  rimanere  delu- 
so ; lo  che  può  essere  cagione  di  conseguen- 
ze sinistre  . 

§.  1 83.  Per  ovviare  a quanto  sin’ora  si  é in- 
dividuato , principieremo  ad  esaminare  tutto 
ciò  , che  riguarda  la  testa  , riserbandoci  a dar 
contezza  in  appresso  delle  altre  parti  del  feto 
ne’  respettivi  capitoli . Dovrà  il  Perito  in  pri- 
mo luogo  sapere  , presentandosi  il  capo  , la 
diversità  delle  sue  parti  . Distinguerà  per- 
tanto dall’  unione  delle  suture  la  fontanella 
anteriore  dalla  posteriore  ; la  prima  è più  lar- 


(a)  PEU  Pratiq.  des  accouch.  p.  54. 
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ga  , ed  ha  quattro  angoli , e l’altra  tre  , ed  è 
più  piccola  . L’elevazione  dell’  occipite  diver- 
sifica da  quelle  parietali  perchè  la  fontanella 
posteriore  trovasi  ad  esso  vicinale  quando  è sui 
momento  di  sortire  dalla  pelvi  perchè  gl’  in- 
tegumenti ? che  sono  aldi  sopra  dell’occipi- 
te , si  corrugano  ? o s’intumidiscono  (a)  . In 
secondo  luogo  per  giungere  a conoscere  sen« 
za  errore  ciascheduna  di  queste  parti  , ed  al- 
tre ancora  5 l’Ostetricante  non  si  arresterà  mai 
sull’  esame  di  quella  superficie  della  testa  , 
che  esiste  nell’  orificio  dell’  utero  ? poiché 
trovandosi  tumida  viene  a perdere  la  sua  ve- 
ra forma  ; ma  fa  d uopo  , che  spinga  più  oltre 
la  sua  esplorazione  ? in  maniera  che  si  assicu- 
ri di  tutta  la  circonferenza  ; mentre  dalle 
adiacenze  appunto  , avverte  PEU  ( b ) 9 si  ar- 
riva a distinguere  chiaramente  quella  parte 
del  feto  ? che  s’inoltra  , o rimane  fissa  alla 
bocca  della  matrice  : ecco  la  Regola  generale 
che  il  Professore  dee  osservare  nella  sua  esplo- 
razione per  non  cader  negli  equivoci . 

CAPITOLO  X, 

Cagione  del  Parto  . 

§.  184*  Quella  naturai  funzione  > per  cui 
Fumana  prole  , giunta  alla  sua  maturità  , dis- 
bri gasi  dal  seno  ? onde  ebbe  il  principio  5 si 
denomina  parto  , mercè  il  quale  o viene  viva 
alla  luce  del  giorno  , o sorte  già  estinta  per 


(ri)  DE  LÀ  MOTTE  loe • cit.  refi.  obz.  168, 

(&)  loe.  cit.  p.  5y. 
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passare  dall5  utero  al  tumulo  . E’  certo  , ave- 
re la  natura  fissato  il  tempo  del  nascimento 
dell5  uomo  > come  di  tutti  gli  altri  animali  ; 
osservandosi  in  ciascheduna  specie  un  certo 
regolare  periodo  , secondo  il  quale  maturasi 
quel  che  il  Savio  chiamò  tempus  nascenti  . 11 
parto  muliebre  , qualora  non  accada  alla  don- 
na cosa  di  sinistro  „ vedesi  d’ordinario  matu- 


rare all’  epoca  di  nove 

(a)  Questo  punto  ha  ciato  mo- 
tivo di  questionare  a più  dotti 
Professori  , i quali  non  hanno 
combinato  fra  di  loro  un’  epoca 
certa  sul  preciso  istante  del  par- 
’ to  umano  . Tra  essi  vi  è chi  di- 
vide il  tempo  della  gravidanza 
in  mesi  positivi  , chi  in  giorni  , 
chi  in  quarantene  , chi  in  solari, 
e chi  in  lunari  . Il  che  a meglio 
intendere  sembra  ben  richiamare 
alla  memoria  di  chi  legge  il  si- 
gnificato de’  predetti  nomi  , coi 
quali  sono  contradistinti  i mesi  . 
Per  tanto  il  mese  positivo  è 
quello  di  trenta  ossia  trentun 
giorno  . La  quarantena  è un  cir- 
colo di  giorni  quaranta  . Il  mese 
solare  corrisponde  al  positivo  , 
ed  il  lunare , altro  si  dice  perio- 
dico, ed  altro  sinodico;  perii  pri- 
mo de’  quali  comunemente  s’  in- 
tende quel  tempo  che  la  luna  im- 
piega a descrivere  tutta  la  fascia 
del  Zodiaco  , ed  il  secondo  vo- 
cabolo significa  quell’  intervallo 
di  tempo  che  passa  da  una  con- 
giunzione ali’  altra  della  luna  col 
sole  ; quello  contiene  ventisette 
giorni  e qualche  ora  , e questo  è 
composto  di  giorni  ventinove  e 
mezzo  incirca  , quantunque  tal 
Vocabolo  luna  si  usurpa  ordi- 
nariamente per  mese  . Data  que- 
sta idea  , si  avverte  che  IP- 
PQCRATE  per  testimonianza 


mesi  (et)  . Ai  nove  me- 

del  CARANZA  De  nenimest, 
cap.  XI L §.  4-  d e ariti,  et  mens . 
gróecor.  nutrirli,  et  seq . ha  isti- 
tuito quasi  sempre  il  cotliposto 
co’  mesi  triceni  : HEISTERO 
dice  , che  il  parto  accade  dopo  i 
nove  mesi  solari, o i dieci  lunari, 
ossia  quaranta  settimane.  Ccmp. 
anat.  §.  47-  ■>  perciò  si  conforma 
ad  IPPOCRÀTE  } corrisponden- 
do i dieci  mesi  suddetti  ai  nov® 
antecedenti  , come  si  rileva  dal 
computo  de’  tre  giorni  e ore,  che 
mancano  in  ogni  mese  lunare  , 
dalla  unione  de’  quali  risulta  il 
decimo  . Il  CESALPINO  vuole, 
che  il  tempo  della  gravidanza  sia 
compreso  in  sette  quarantene  . 
Specul.Art.  meà.  lib.%.  c.XF /., 
che  forma  il  numero  di  giorni 
duecentottanta  , il  quale  poi  non 
oltrepassa  i nove  mesi  triceni  ed 
i dieci  giorni  ; del  qual  numero 
di  duecentottanta  fa  menzione 
anche  ÌPPOCRATE.  Il  RODIO?* 
parimente  non  si  scosta  dagli 
enunciati  nove  mesi  . De  part. 
hom.  cap.  2.  : il  che  approva  an- 
che MAURICEAU  con  queste 
parole  ,,  confesso  bene  come  è 
vero  , che  il  termine  è di  portar- 
li ordinariamente  nove  mesi  in- 
teri : Oper.  med.  Chir.  T.  /. 
lib.  i cap.l.  Da  questi  sentimen- 
ti si  rileva  , che  i Professori  più 
accreditati  sono  tutti  nel  parere 


si  pure  partorisce  la  Vacca  9 la  Giumenta  ai 
dieci  , il  Camello  ai  tredici  , la  Cerva  agli 
otto  , ai  sei  la  Leonessa  , ai  cinque  la  Capra  , 
la  Troja  ai  quattro  mesi  , l’Orsa  alle  sedici 
settimane  , la  Lupa  ai  cento  giorni  , ai  due 
anni  l’Elefante  : riguardo  poi  agli  altri  anima- 
li siccome  la  loro  vita  è di  più  corta  dura- 
ta , così  più  breve  tempo  sono  racchiusi  nel 
seno  dellia  madre  ; come  i Cani  sessanta  gior- 
ni ? i Gatti  cinquantacinque  , trentuno  il  Co- 
niglio , ed  il  Lepre  , e per  quello  di  un  mese 
i Sorci  . Che  se  si  dovesse  assegnare  una  ra- 
gione dell5  incostanza  del  parto  femminile  com- 
parativamente allo  sgravarsi  de5  bruti  . nel 
quale  si  osserva  un  ordine  meno  soggetto  a 
mutazione  , si  potrebbe  ripetere  , espone  LAU- 
RENS  ^ primo  dalla  diversità  della  materia  , 
la  quale  soffre  più  di  alterazione  e di  cam- 
biamento nell’  uomo  che  nelle  bestie  ; indi 
perchè  le  medesime  usano  sempre  una  ma- 
niera stessa  di  vivere  ; ed  essendo  gravide 
non  ammettono  ulteriormente  il  consorzio  ^ 
ciò  che  non  osserva  la  donna  : motivo  per 
cui  si  vuole  produrre  una  qualche  alterazio- 
ne al  tenero  feto  , e finalmente  perchè  non 
soffrono  i bruti  quel  disordine  tanto  signifi- 
cante , al  quale  va  soggetta  Fumana  natura  , 
prodotto  dalle  passioni  , le  quali  non  solo  ri- 


del  nono  mese  più  e meno  ; anzi 
M.  LOUIS  asserisce  , che  il  feto 
non  può  vivere  nel  seno  della 
madre  al  di  là  di  questo  tempo  . 
Memoir • contr.  la  legit.  des 
naisxan.tard.  p 3io.  3n.  L’opi- 
#ìojb«  di  questo  grave  autore 


sembra  appoggiata  su  ciò  che 
contestano  più  accurati  osserva- 
tori , cioè  a dire.  , che  il  forame 
ovale  del  feto  negli  ultimi  stadj 
della  pregnezza  si  ristringe  di 
molto  fino  quasi,  ad  obbligarsi. 
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tardano  , ma  impediscono  eziandio  le  fun- 
zioni ordinarie  della  vita  (a)  . 

§.  i85.  Considerando  però  con  qualche 
maggiore  attenzione  i origine  del  parto  uma- 
no , e passando  ad  investigare  la  cagione  più 
dappresso  , non  vha  dubbio  potersi  adegua- 
tamente paragonare  per  la  sua  vastità  ad  un 
Oceano  nel  quale  chiunque  fa  vela  , ha  bi- 
sogno di  tollerare  talvolta  la  più  lunga  e 
faticosa  navigazione  . Dibatto  quanti  passi  sca- 
brosi non  sono  da  oltrepassarsi , prodotti  dal- 
la varietà  de5  supposti  ? Si  è osservato  qual- 
che volta  ? che  i termini  di  portare  i feti 
non  sono  stati  eguali  ? imperciocché  alcune 
donne  hanno  partorito  di  sette  , di  otto  me- 
si , altre  di  dieci  , di  undici  , di  dodici , e di 
tredici  , e talune  ancora  più  in  là  ; queste 
varietà  9 quando  si  danno  , non  sono  origina- 
te dal  sistema  ordinario  della  natura  ; ma 
bensì  da  straordinarie  cagioni  , per  cui  viene 
sollecitato  il  parto  , o ritardato  il  suo  bell’  or- 
dine nella  gravidanza  , onde  venga  a veri- 
ficarsi il  detto  di  ARISTOTELE  (b)  che  alla 
donna  sola  rimanga  indeciso  il  momento  di 
mettere  alla  luce  il  proprio  frutto  . Prima  di 
tutto  conviene  farsi  presente  , che  siccome 
non  si  può  giungere  a fissare  Pistante  del 
concepimento  , così  non  è possibile  nemme- 
no di  determinare  certamente  il  quando  deb- 

(d)  De  la  gener . de  l Dova.  ideo  multiplicis  variationis  in 
quest.  3.  p.  424-  ; Scrisse  in  rap-  foetu  vitali  conformando.  Oper. 
porto  a ciò  BRAVO  : tum  quia  Medicin.  Tom.  II.  prompt.  VI. 
relìqua  ammalia  paucis  inje-  pag.  2,01. 
si antur  morbi s , muUeres  quam  (b)  De  Hist,  naturai . Uh,  8« 

plurimis  , ita  ut  uterus  sexcen-  cap,  4. 
tarara  dicatur  esse  causa  , et 
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ba  il  feto  effettuare  il  suo  disimpegno  , e se 
il  giorno  della  nascita  sia  il  compimento  del 
nono  mese . Dopo  di  questo  , perchè  non  si 
potrà  dire  , che  sieno  talvolta  chiamati  par- 
ti prematuri  o serotini  quelli  che  realmente 
sono  succeduti  al  termine  prefissogli  dalia 
natura  ? In  secondo  luogo  Lerudito  DE  LA 
MOTTE  ci  scioglie  la  difficoltà  de’  parti  tar- 
di o solleciti  5 e ce  ne  adduce  delle  forti  ra- 
gioni . Egli  dice  adunque  , che  un  feto  per 
mancanza  di  sufficiente  nudrimento  può  es- 
sere in  istato  di  prodursi  al  mondo  a dodi- 
ci , od  a tredici  mesi  , quando  che  un  altro 
per  aver  ricevuto  un  alimento  più  copioso , 
si  rinverrà  atto  all’  ottavo  , come  fosse  al  ter- 
mine del  nono , e cosi  gradatamente  a mi- 
sura della  detta  nutrizione  : si  conferma  ciò 
quotidianamente  , siegue  egli  a ragionare  , 
colf  esempio  di  que’  fanciulli  dati  acl  alleva- 
re alle  nutrici  , de’  quali  quello  che  ha  latte 
migliore  , più  presto  si  rende  forte  e robu- 
sto in  pochi  mesi  , rimanendo  in  certo  lan- 
guore e debolezza  quell’  altro  T il  quale  ha 
la  d isgrazia  di  ricevere  dalla  balia  un  catti- 
vo e scarso  nudrimento  , tutto  che  decorso 
uno  spazio  maggiore  di  tempo  . Una  tale  va- 
rietà ci  viene  comprovata  anche  dalle  pian- 
te, l’aumento  delle  quali  più  o meno  solle- 
cito dipende  dalla  maggiore  o minore  por- 
zione , di  buona  o cattiva  indole  di  sugo  vi- 
tale . Da  tutte  queste  premesse  convien  con- 
cludere 9 che  l’Ostetricante , avanti  di  pro- 
nunciare il  suo  giudizio  in  ispecie  su  quel 
parto  denominato  Serotino  (a)  (il  quale  fu  sera-- 


(h)  Si  veda  su  ci»  SCHURIGIO  , il  quale  riporta  molti  Casi 
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pre  oggetto  di  molta  discussione  fra5  Medici 
e Giureconsulti  ) si  riconcentri  ne5  più  serj 
riflessi  ? massime  su  quelle  cagioni  che  pos- 
sono concorrere  a stabilire  un  parto  tardi- 
vo ; siccome  ampiamente  verrà  da  noi  dimo- 
strato nel  quinto  Tomo  5 ossia  ali*  Appedice 
di  cotesto  Trattato  » 

§.  1 86.  Per  quante  diligenze  ed  atten- 
zioni si  sieno  poste  in  opera  dagli  Ostetrican- 
ti  su  questo  soggetto  , la  vera  causa  onde  si 
effettua  il  parto  è rimasta  fino  ad  oggi  qua- 
si sotto  velo  densissimo  ascoso  ai  loro  sguar- 
di ? et  quot  capita  , tot  sententiae  ne  nacque- 
ro fune  all’  altre  opposte  e discrepanti  . Pre- 
tende in  primo  luogo  il  MERCATI  che  sia 
il  calore  del  cuore  9 che  aumentandosi  oltre- 
modo , non  può  più  durarla  senza  una  qual- 
che ventilazione  e refrigerio  col  beneficio 
dell’  aria  (a)  . E’di  parere  il  FABRIZIO  che 
il  mecconio  , stimolando  il  feto  , lo  costrin- 
ge a cercar  Euscita  (b)  . Asserisce  il  DIEMER- 


ed  autorità  di  diversi  Professori 
Embr.  ist.  med.  sect.  4«  cap.  a. 
SCHNOBEL  depart.  serotino. 
LUTHER  de  pari . hum.  et  vi- 
tal.  vero  termin. , ed  il  VENU- 
STI disc.  gener.  della  gener.  e 
naso,  dell ’ uomo  cap . 65.  sino 
al  70. 

(a)  De  morb.  mul . lib.  4.  c.x. 
Questo  aumento  di  calore  nel 
cuore  del  feto  , che  costringe  il 
medesimo  a togliersi  dalla  sua 
prigione  , non  si  sa  d’onde  possa 
trarre  l’origine  ; perchè  se  si  esa- 
mina la  natura  del  sangue  e de- 
gli altri  umori  che  vi  circolano, 
sono  anzi  più  atti  a temperarlo  , 
che  eccitarlo  . DilTatti  prevale 
più  la  parte  sier©*a  c bianca  cbs 


la  globosa  « Di  poi  è noto  ad  ogni 
fisiologo  che  il  cuore  non  vie- 
ne direttamente  refrigerato  dall* 
aria  , ma  dall’  umore  che  si  rac- 
coglie nel  pericardio  , ove  è rac- 
chiuso , e per  cui  la  natura  In  fa 
soggiacere  ad  un  perenne  cam- 
biamento « In  oltre  se  cosi  fossa, 
qual  è mai  la  causa,  che  costrin- 
ge il  feto  a sortire  nel  settimo  & 
nell’  ottavo  mese  , come  sovente 
accade  senza  alcun  disòrdine  ap- 
parente nella  salute  della  madre, 
e del  feto  ? 

(b)  Part.  2.  cap.  9.  Questa 
ragione  non  sembra  aver  soda 
fondamenti  ; imperciocché  le  in- 
testina essendo  irritabilissime  , e 
massime  ne’ feti,  se  il  meccpwif 
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BROECK , che  dipenda  dall’  urto  de5  piedi 
del  medesimo  contro  la  matrice  (a)  . Si  per- 
suade il  PASCALI, che  sia  originata  dalTacrez- 
za  delle  orine  ( b ) . Vuole  il  eh.  CALDANI 
che  il  peso  della  secondina  giunta  al  suo 
ultimo  sviluppo  , ed  il  peso  della  testa  all'ori- 
fìcio della  matrice  (c)  effettuino  l’opera  me» 


partecipasse  delle  parti  acri  e 
pungenti  , sarebbe  più  capace  di 
eccitare  il  moto  peristaltico  delle 
medesime  per  indi  scaricarlo 
nell-  amnios  , di  quello  che  esser 
cagione  del  disbrigo  del  feto  : e 
quando  ciò  fosse  , rimane  ancora 
di  assegnare  il  periodo  che  po- 
tesse prendere  quest’  acrimonia  , 
ed  il  perchè  non  fosse  valévole  a 
pungere  sino  al  termine  del  nono 
mese  e non  prima  . E quando  il 
feto  non  è più  in  vita  ? 

(a)  Anat.  corp.  hum ■ cap.  34*; 
secondo  il  sentimento  di  questo 
autore  tutti  i feti  che  si  trovano 
co*  piedi  all’  orificio  dell’  utero, 
non  avranno  la  loro  sortita;  per- 
chè non  essendo  al  fondo  , non 
potranno  provocarlo  . E lo  stesso 
si  può  dire  respettivamente  ai 
feti  morti  , che  sono  affatto  pri- 
vi di  ogni  minimo  moto  . 

(b)  lì  corp.uman  lib.i  p .218..* 
M.  MERTRUD  Lettore  di  ana- 
tomia al  giardino  del  Re  inParigi 
asserì  di  aver  aperto  un  gran  nu- 
mero di  feti  , ne’  quali  non  os- 
servò mai  urine  raccolte  nella 
vessica  ; così  anche  1’HALLER... 
urinam  . . . alias  nullam  , ut 
certo  vidi  . Elem.  phys.  lib.  29» 
Seet.  IV.  § 40.  : DRELINCUR- 
ZIO  , ALDES  , LISTERÒ  per- 
altro l’ammettono  , e l’ultimo 
dice  : certissimum  est  , et  in 
renibus  , et  in  vesica  feetus  uri- 
nam naturaliter  insipidam  , et 
inodoravi  esse  et  in  recens  nato 


blandam  pariter  , et  aqueam 
reperì  ri  , de  hum  pag.440  : Ec- 
co che  l’assertiva  dei  primi  ; e 
l’analisi  di  uno  de’  secondi  sull* 
orina  del  feto  dimostrano  che  la 
cagione  del  parto  non  può  deri- 
vare dalle  orine  «, 

(C)  Jnst.  phys * T.  11,  §.  526% 
Rapporto  alla  placenta  , quan- 
tunque avesse  questa  un  peso 
equivalente  a provocare  l’utero 
a contraersi  nel  termine  del  no- 
no mese  , si  ricercherebbe  peral- 
tro che  fosse  libera,  onde  preva- 
lesse per  ogni  dove  la  sua  gravi- 
tà : ciò  che  non  si  verifica  negli 
ultimi  mesi  della  gravidanza  . 
Diffatto  le  pareti  dell’  utero  ,, 
massime  le  superiori  , in  una 
delle  quali  rimane  attaccata  la 
placenta  , sono  nella  detta  epoca 
addossate  al  feto  per  la  scarsezza 
delle  acque  , le  quali  , asserisce 
fra  gli  altri  BLUMENBACHIO 
vix  ad  librctrn  unam  ascendimi, 
sono  raccolte  verso  l’orificio  in- 
terno della  matrice  . Adunque  se 
le  pareti  abbracciano  il  bambino, 
ecco  che  la  placenta  , restando 
appoggiata  sopra  il  medesimo  , 
come  quella  che  resta  tra  l’utero 
ed  il  feto  , non  potrà  produrre  il 
supposto  effetto:  più  ancora  , se 
dal  peso  della  secondina  nella 
parte  superiore  dell’  utero  dipen- 
de la  cagione  del  parto  , quale 
altra  cagione  si  dovrà  assegnate 
allorché  la  placenta  si  trova  so- 
pra l'orificio  della  matrice  ? E poi 
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desima  . Insegna  HARTEMÀNNI  die  il  feto 
stesso  sia  irritato  sino  al  suo  totale  disimpe- 
gno dall’ alterazione  delle  acque,  nelle  qua- 
li nuota  (a)  . E crede  l’ HOFFMANNO , 
che  il  peso  ed  il  moto  di  quello  sia  1 ori- 
gine dell’  effetto  che  andiamo  rintraccian- 
do ( b ) . F ANTON  assegnò  per  causa  situs 


è osservazione  costantissima  che 
la  placenta  negli  ultimi  mesi  di- 
minuisce alquanto  di  volume  , 
In  riguardo  alia  seconda  cagione 
che  ha  di  mira  il  peso  del  capo 
suirorificio  della  matrice  , que- 
sta viene  confutata  dal  paito  di 
que’  nascenti  , che  si  presentano 
colle  ginocchia  , ed  in  ispecie 
trasversalmente  , nella  quale  ul- 
tima congiuntura  il  peso  del  feto 
non  gravita  sull’  orificio  , ma  è 
sostenuto  dali’  ingresso  della  pel- 
vi , siccome  lo  dimostra  lo  stes- 
so orificio  che  si  sente  molto  in 
alto  , ed  in  niun  punto  compres- 
so ; eppure  tali  parti  succedono 
dentro  il  periodo  di  nove  mesi  , 
(a)  Anth.  phys.  med.  dis- 
ser.  X.  : Non  si  dimostra  a suf- 
ficienza ì accrescimento  di  questa 
alterazione  , imperocché  è vero, 
che  questo  fluido  negli  accennali 
mesi  è quasi  escrementizio  , ma 
non  peraltro  così  acre  , per  cui 
possa  offendere  il  bambino  ed  agi- 
tarlo ; tanto  più  che  questo  flui- 
do sino  ali’  ultimo  stadio  della 
gravidanza  viene  rinnovato  , la 
qual  cosa  dee  piuttosto  mitigare 
e correggere  l’umor  deiramnios, 
e non.  accrescere  la  sua  acrezza  ; 
e poi  le  acque  nell’  ultimo  mese 
circondano  appena  il  capo  e non 
il  tronco  del  feto  . Inoltre  si  so- 
no trovate  varie  volte  mancanti 
affatto  , e di  ciò  ce  ne  assicurano 

HERMAN  Cumrnen.  M.  N.  C. 

dee.  i,  an.  3.  obs.  122.,  HANNE- 


MANNO  ec.  , come  più  fiate  si 
sono  scoiate  mesi  innanzi  del  tra- 


nati nonostante  al  loro  vero  ter- 
mine pieni  di  vita  . 

(b)  ioni.  III.  lìb.  1 .pag.  80, 
sect.  2.  cap.  14.  §.  9.  : Per  cre- 
dere ciò  converrebbe  riguardare 
l uterò  gravido  isolato  e non  so- 
stenuto da  veruna  parte  , accioc- 
ché il  peso  del  bambino  gravi- 
tando direttamente  su  di  esso  , 
lo  provocasse  a contraetesi  ; ma 
ciò  non  è conciliabile  con  quello 
che  abbiamo  già  dimostrato  al 
cap.  XX il.  del  Tomo  primo  che 
l’utero  resta  appoggiato,  ed  il  fe- 
to eziandio  nel  lato  destro  della 
pelvi  specialmente  negli  ultimi 
mesi  . Di  più  la  prattica  ci  di- 
mostra alla  giornata  che  varie 
donne  partoriscono  all  epoca  di 
nove  mesi  compiti  sì  de’  feti 
piccioli,  o ammalati  , come  dei 
grossi  assai  . Che  se  si  dovesse 
giudicare  secondo  la  mente  dell’ 
autore  , questi  dovrebbero  solle- 
citare,e quelli  oltrepassare  il  ter- 
mine del  parto  prefisso  dalla  na- 
tura . Il  moto  poi  del  feto  altra 
cagione  del  parto  , non  si  verifi- 
ca ; poiché  alcuni  bambini  vi- 
venti vengono  a luce  a suo  tem- 
po senza  aver  dato  alcun  segno 
di  moto  , ovvero  leggerissimo  , 
ne  abbiamo  degli  esempi  presso 
MAURICEAU  , DE  LA  MOT- 
TE , BURTON  , e SMELLIE  . 
§.  i33.  E poi  se  il  moto  del  feto 
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impatientìam  (a)  ; e BARRA  la  mancanza  di 
alimento  (b)  . Finalmente  ROBERT  fu  di  pa- 
rere j che  deriva  dalla  forza  muscolare  del- 
la matrice  , che  tenta  di  restituirsi  nel  pri- 
miero stato  , dopo  che  si  è disteso  fino  ad 
un  certo  punto  (ó)  . Quali  opinioni  esamina- 
te  ben  tutte  quante  , non  presentano  un  ar- 
gomento certo  per  istabilire  la  vera  cagione 
del  parto  . Diremo  dunque  ( e siam  certi  di 
non  far  equivoco  ) che  la  medesima  causa  che 
dà  all"  uomo  la  vita  , le  reca  la  morte  ; giu- 
sta quel  detto  approvatissimo  causa  vitae , 
causa  mortis  (d)  9 perchè  questa  creatura  ha 
due  estremi  ? il  primo  de5  quali  esiste  nel  seno 
della  madre  , cioè  quando  il  feto  è giunto 
alla  maturità  , ed  il  secondo  fuori  di  quel- 


è causa  del  parto  ; qual  sarà  mai 
per  il  feto  già  estinto  ? 

(a)  pag.  a5i.  : Le  ragioni  ad- 
dotte poco  fa  per  confutare  il  pa- 
rere di  Hojfmanno  , fanno  ben 
conoscere  non  esser  soddisfacen- 
te l’opinione  di  F ANTON  . 

(è)  Termin.  pari.  hum.  lib.  i. 
cap.  VII . : Essendo  egli  di  pa- 
rere che  il  feto  si  nutrisca  per  la 
bocca  , le  ragioni  che  si  sono 
esposte  al  cap.  XVIII.  del  primo 
Tomo  militano  contro  la  sua  opi- 
nione . 

(e)  Trait.  de  med.  Tom.  I. 
cap.  7.  : Le  gravidanze  de’  ge- 
melli che  portano  seco  grand’  es- 
tensione di  ventre  , prue  giun- 
gono al  termine  di  nove  mesi  ; 
come  degli  esempj  ne  abbiamo 
presso  DE  LA  MOTTE  ine.  cit. 
t)bs.  2.8.  3o.  2q4-  296.  297.  : 
MAURJCEAU  I.  II  oss.  234. 
481.  , MORGAGNI  Tom.  3. 
lib.  3.  cap.  48.  p.  457.  mun.  24*  •' 
Aggiunge  Le  ROUX  che  sì  sono 


vedute  delle  matrici  infette  dei 
tumori  carcinomatosi  che  occu- 
pavano uno  spazio  considerabile 
nella  sua  cavità-,  eppure  non  han- 
no lasciato  di  contenere  il  feto  , 
e di  dilatarsi  sino  al  termine  del 
nono  mese  . Obs . sur  les  pert.  de 
sang.  §.  35.  : W ALTERO  obs. 
anat.c. i.ci  narra  ancora,  che  una 
donna  sebbene  contenesse  nell’  u- 
tero  un  feto,  e con  questo  un  al- 
tro con  due  teste  e due  corpi  , 
giunse  nulladimeno  a partorirli 
sino  al  suo  giusto  termine  di  no- 
ve mesi  , quantunque  avesse  un 
ventre  oltre  modo  grande  . È cer- 
tamente un  errore  di  subordina- 
re un  feto  ad  un  viscere  , ove 
egli  è contenuto  „ 

(d)  In  thesi  ergo  causa  vitee  , 
causa  mortis  . M.  COCHU  an. 
1784-  Ved.  anche  su  questo  par- 
ticolare A.  Le  ROY  Essai  sur 
V Histoir.  natur.  de  la  grosses » 
et  de  V accouch. 


10  , ossia  allorché  è arrivato  alla  morte  na- 
turale . Quindi  è , conclude  il  BONAVEN- 
TURA che  la  cagione  del  parto  non  deri- 
va già  dalla  gravità  dell’  infante  nè  dalla  dis- 
tenzione  delf  utero  , nò  da  qualunque  siasi 
altra  causa  fuori  dell’  unica  decretata  dalla 
natura  ? ossia  la  maturità  e perfezione  del 
feto  (a)  ; del  qual  parere  9 fu  eziandio  L AU- 
RE NS  (b)  . Egli  c’insegna  che  siccome  la  na- 
tura non  fa  crisi  perfetta  9 se  prima  rumor 
piccante  non  sia  concotto  e preparato  ; co- 
sì nella  foggia  stessa  non  intraprende  mai 

11  parto  legìttimo  se  non  quando  sia  il  feto 
perfetto  e compito  in  tutte  le  sue  parti  (c)  . 

§.  187.  A bene  intendere  quanto  andiamo 
qui  esaminando  , fa  d’uopo  sapere  , che  il  fe- 
to più  è vicino  alla  sua  origine  , più  i dilui 
spechi  ed  umori  nelle  dipendenze  sono  ab- 
bondanti , così  i vasi  che  li  contengono  nu- 
merosi 3 di  maniera  che  ne’  primi  mesi  del- 
la pregnezza  la  placenta  ed  il  tralcio  sono 
molto  arrendevoli  . Al  contrario  nell’  appros- 
simarsi gli  ultimi  mesi  acquistano  gradata- 
mente  sodezza  maggiore  ; e ciò  perchè  il  bam- 
bino in  tal’  epoca  essendo  quasi  al  termine 

met amor pho si s v.c.insectoruin , 
decursus  stadiorum  in  febribus 
exantheinaticis  , crises  etc.  cte. 
Neque  inepte  o curri  human  um 
maturum  quodammodo  et  cete - 
ri s paribus  fructui  vegetabili 
comparar unt  , qui  recte  matu- 
ralus  , coustringentibus  se  va- 
sis  eum  hactenus  nutrientibus  , 
demum  fere  sua  sponte  ab  ar- 
bore delabi  tur  . BLUMENBA- 
CHIUS  Inst.  phys,  sect.  46.  § 


(a)  De  octim  part.  nat.  T.I. 
lìb.  5.  cap.  XX. 

(b)  Lib.VILl.  quezst  3i  p 427. 

(c)  Et  qui  (lem  de  causis  tara 
determinateli  , et  subitanea  re - 
folutionis  diversissima,  dispu- 
tarunt  physiologi  . Omnibus 
tamen  ponderatis  excìtans  par- 
tus  causa  ad  aternam  naturai 
legem  referenda  videtur  , hac- 
tenus vero  non  magis  explica- 
bilem  quam  tot  alta  id  genus 
natura  pheenomena  periodica , 
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flel  suo  sviluppo  , ritiene  più  umori  di  quel- 
lo che  ne  rimandi  alle  sue  dipendenze  ; e per 
questo  venendo  i riferiti  vasi  meno  bagna- 
ti ? porzione  se  ne  aboliscono  . I lobetti  del- 
la placenta  allora  , e specialmente  il  sistema 
arteriale  di  essa  , si  fanno  più  compatti  (a)  , ed 
il  calibro  delle  arterie  restringesi  (£)  in  gui- 
sa che  si  perde  tosto  fra  la  vena  e le  arte- 
rie del  cordone  quell’  equilibrio  , che  prima 
osservavano  : succede  insomma  presso  a poco 
come  all5  uomo  nel  suo  sistema  vascolare , 
quando  egli  giunge  alia  naturai  sua  morte  , 
lo  spirito  lasciando  allora  la  materia  , a cui 
era  unito  . La  sola  diversità  che  in  ciò  ci  si 
presenta , consiste  , che  tale  effetto  in  que^ 


(a)  I vasi  de’ quali  è composto 
il  funicolo  ombelicale  , agiscono 
in  senso  opposto  , riguardo  alle 
loro  respettive  funzioni;  le  arte- 
rie , come  si  è veduto  , fanno  le 
veci  di  vene  , e la  vena  d’arte- 
ria . La  natura  con  una  tale  va- 
rietà di  ordine  dispose  le  cose  , 
acciocché  giunto  1’  infante  alla 
sua  maturità  , succedesse  la  sua 
nascita,  e non  la  morte.  Se  le  ar- 
terie fossero  state  que’  canali  de- 
stinati a portare  il  sangue  al  fe- 
to , siccome  desse  per  la  loro 
consistenza  e natura  si  debbono 
restringere  a proporzione  che  la 
gravidanza  si  avvicina  al  suo  ter- 
mine , avrebbero  fatto  mancare 
il  nutrimento  al  feto  in  quel  tem- 
po appunto  , in  cui  ricercavasi 
copioso  . Per  iscansare  adunque 
un  si  fatto  disordine  , fu  dalla 
natura  dato  alla  vena  l’importan- 
te officio  di  condurre  al  bambino 
l’alimento  , perchè  questa  come 
vaso  più  grande  , semplice  , e 
lontano  ad  indurarsi  , avrebbe 


costantemente  istradato  , e con- 
dotto al  feto  il  sangue  per  nutrir- 
lo fino  alla  sua  maturità  . In  ve- 
nis  , dice  WALT' ERO  , non  fa- 
cile. concrementa  observantur 
terrestna  . loc.  cit.  cap.  3- 
( b ) Ecco  il  cel.  BLUMENBA- 
CHIO  che  avvalora  questa  opi- 
nione : et  quidem  observatum 
est  , placentam  humanam  ap- 
propinquante partus  termino 
consiringi  paulo , et  ad  proxi - 
me  inst antem  ejus  ab  utero  se- 
parationem  quasi  prceparari  . 
Loc  cit  : Tale  fu  il  parere  di 
M JALOUSET,  e se  non  erro  , 
fu  il  primo  a parlarne  . Vedet.  il 
Jour.  de  medie,  ami.  1770.  aie 
mois  d'avri  l.  Dello  stesso  parere 
é anche  il  LEVRET  Art.  des 
acc.  : Se  si  brucia  infatti  alla 
totale  consumazione  del  fluido 
una  placenta  di  nove  mesi  ; tro- 
vasi assai  più  di  terra  che  in  una 
di  cinque  in  sei  mesi  a data  pro- 
porzione . 
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ì sto  , accadendo  nel  suo  interno  , si  fa  cagione 
i della  morte  , ed  in  quello  cioè  nel  feto  9 av- 
venendo al  di  fuori  , vale  a dire  nelle  sue 
j dipendenze  9 è motivo  della  sua  nascita . 

§.  1 88.  La  propria  maniera  , con  cui  si 
\ effettua  realmente  questa  epoca  maravigliosa 
! della  natura,  che  chiamasi  parto  , se  ne  dee 
( rintracciare  la  pretta  cagione  nella  placenta  , 

) e nell’  utero  . In  quanto  alla  prima  . Il  feto 
' ritenendo  , come  accennossi  , nell"  ultimo  me- 
: se  specialmente  di  gravidanza  gran  copia  di 
sangue , poco  ne  rende  per  le  arterie  ombe- 
licali alla  secondina  ; per  cui  il  loro  calibro 
| per  gradi  si  angustia  9 e perciò  si  stabilisce 
| vieppiù  una  rigidezza  , e consistenza  nel  tes- 
suto 9 e vasi  de’  lobetti  . Cotesta  rigidezza  poi 
fattasi  più  forte  e generale  nella  placenta 
| per  il  numero  grande  de5  vasi  , che  si  sono 
obbliterati  9 si  viene  in  proporzione  a stabi- 
lire una  pletora  in  quei  vasi  in  ispecie  , che 
esistono  infra  Putero  , e la  superfìcie  della 
placenta . Alcuni  di  essi  non  potendo  reg- 
gere all5  onda  copiosa  di  sangue  , che  secon- 
do il  consueto  discende  dalla  matrice , per- 
chè poco  ne  può  trasmettere  agli  altri  va- 
si della  rigida  placenta  , si  fanno  varicosi  , 
ed  indi  ( costante  la  medesima  cagione  ) i 
più  deboli  e dilatati  si  frangono  (a)  . Sic- 
come in  cotesto  medesimo  tempo  il  sangue 
che  Putero  vuole  spingere  , non  viene  a suf- 
ficienza abbracciato  dai  vasi  della  placenta  9 
anche  esso  si  rende  pletorico  , per  cui  i fa- 


(a)  Ved.  M.  BORARD  Lete,  de  reponse  a celle  de  M.  PE- 
Tir  P.  14-. 

Tom . IL 


c 
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scetti  muscolari  vengono  distratti , ed  irrita- 
ti in  guisa  , che  l’utero  incomincia  a legger- 
mente contraersi  . Sotto  cotesta  azione  i vasi 
di  comunicazione  più  agevolmente  si  rom- 
pono , e la  placenta  principia  a parzialmen- 
te separarsi  . In  una  parola  da  una  parte  pro- 
vocato l’utero  dal  distacco  della  placenta  9 e 
dall’altra  irritato  dalla  distrazione  dei  suoi 
fascetti  muscolari  , alla  fine  , per  cotesto  du- 
plicato eccitamento  , la  matrice  dà  moto  al 
travaglio  dei  parto  , in  forza  di  cui  dessa  dis- 
impegna il  nascente  9 e lo  spinge  a vedere 
quella  luce  creata  a bella  posta  a suo  bene- 
ficio . Questa  è adunque  la  reai  cagione  del 
parto  causa  vitae , e non  mai  le  già  accen- 
nate al  §.  186  , confermandocela  ad  evidenza  le 
stesse  piante  fruttifere  , le  quali  hanno  in  ciò 
molta  analogia  colf  uomo  . Per  vero  9 ci  espo- 
ne JAMES  , Quando  il  bambino  è a termi- 
ne ? si  separano  senza  violenza  i vasi  della 
placenta  dal  corpo  della  matrice  ; come  ac- 
cade alla  noce  , la  quale  5 quando  è matura  , 
lascia  da  sè  stessa  il  guscio  ( a ) . In  fatti  co- 
sa non  osserviamo  in  cotesto  frutto  ? Yeggon- 
si  patentemente  tra  il  guscio  e la  noce  del- 
le fibre  7 ossian  canali  , mercè  dei  quali  que- 
sta da  quello  riceve  il  nutrimento  : matu- 
rata la  noce  , si  mirano  i detti  canali  sotti- 
li 5 e diseccati , quando  il  guscio  conserva  an- 
cora buona  parte  di  sua  freschezza  5 e la  no- 
ce resta  di  gran  lunga  più  verde.  Si  esami- 
ni del  pari  l’andamento  delia  pera  . Dessa 
nell’  approssimarsi  alla  sua  maturità  ? il  gara- 
gi) Dizìonar.  TJniver . di  Med.  ec . T.  i.  p. 
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bo  , con  cui  rimane  appeso  alla  pianta  , s'im- 
piccolisce , e diseccato  ad  un  grado  ? che  al 
primo  soffiare  di  un’  aria  alquanto  agitata  , 
si  rompe  , e cade  . Se  ancora  vogliamo  vol- 
tare lo  sguardo  ai  quadrupedi  , si  sa  di  tut- 
ta scienza , che  la  placenta  della  vacca  al 
nono  mese  , termine  di  sua  gravidanza  , ci 
offre  la  metà  meno  di  lobi  , che  nel  suo  prin- 
cipio.Gli  augelli  ancora  non  sbucciano  dall’uo- 
vo , che  quando  i loro  vasi  ombelicali  sono 
diseccati . In  conclusione  Giorno  , i quadru- 
pedi , i volatili  ? ed  i frutti  sono  portati  a ma- 
turità dalla  legge  dell5  obbliterazione  ; legge 
semplice , generale , e costante  in  tutta  la 
natura  . 

i * 

CAPITOLO  XL 

Meccanismo  del  Parto  . 

§.  iBc).  Compita  la  natura  l’opera  porten- 
tosissima della  formazione  , e successivo  nudri- 
mento  del  feto  , ed  indi  dopo  aver  destato  la 
vera  cagione  del  parto , si  accinge  alla  fine 
all’  ultima  forza  9 ossia  quella  di  porre  alla  lu- 
ce così  prezioso  deposito  . Mirabile  , non  cade 
dubbio  , riflette  LAURENS  (a)  , dimostrasi  la 
saggia  formatrice  nell’  antecedente  lavoro  ; ma 
sorprendente  all’  eccesso  si  manifesta  in  con- 
durlo allo  scopo  di  sue  nobili  industrie  , quale 
è quello  di  portarlo  a respirare  aure  di  vi- 
ta . Graduatamente  pertanto  quei  principio 
di  vita  , che  in  gran  copia  la  natura  inviava 


(fl)  Loc>  cìt.  qucest,  35./?. 42,8. 
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nella  matrice  §.  i3o,  Io  sospinge  di  nuovo 
in  gran  parte  a ciascun  organo  della  pros- 
sima partoriente  ^ massime  al  sistema  musco- 
lare , ad  effetto  di  disporla  in  tal  guisa  a da- 
re corraggiosamente  la  libertà  a quel  pegno  , 
che  conservò  finora  nel  seno  con  tanta  ge- 
losia . Non  è questa  una  nostra  riflessione  , 
ma  una  verità  appoggiata  sul  fatto  . Basta 
osservare  la  donna  negli  ultimi  giorni  pre- 
cedenti il  suo  travaglio , per  venire  in  chia- 
ro di  questo  cambiamento  . Ella  si  sente  a 
questo  tempo  più  leggera , meno  affannosa  , 
più  desta,  e forte  , al  che  succede  per  lo  più 
una  insolita  allegria,  una  placidezza  dison- 
no , un  maggiore  appetito  , e un  bene  stare 
universale  : segni  tutti  delle  funzioni  ristabi- 
lite , e poste  nel  loro  equilibrio  ; la  donna 
in  somma  prossima  a divenir  madre  , si  pone 
in  uno  stato  diametralmente  opposto  a quel- 
lo del  principio  di  sua  pregnezza  §.  129  « 

§.  190.  In  seguela  di  un  tale  annunzio 
due  for?e  muscolari  si  pongono  in  opera  dal- 
la benefica  natura  per  venire  con  facilità  mag- 
giore al  fine  , che  si  è prefissa  , di  dare  cioè 
alla  luce  il  maturo  feto  . L’ima  è immedia- 
ta , o sia  quella  della  matrice  , indipenden- 
te dalla  madre  , e chiamasi  Coslrittoria  , l’al- 
tra si  dice  Ausiliare  > ed  altrimenti  Depresso- 
ne! , che  nasce  da'  muscoli.  Cotesta  forza  pro- 
vocata da  quella  , cospira  si  direttamente  che 
indirettamente  ad  ottenere  il  medesimo  in- 
tento , Parlando  ora  della  prima  , ossia  della 
Costrittoria  , fa  dimestieri  osservare  , che  le 
fibre  , le  quali  sono  nel  fondo  del  piano  mu- 
scolare esterno  §.  78  , si  costringono  oltre  ino- 


do  , invigorendo  tal  parte  della  matrice  , an- 
zi formando  ivi  un  centro  di  forze  . Questa 
contrattilità  comprimente  va  esercitandosi  so- 
pra le  natiche  del  feto  , nel  tempo  che  razio- 
ne di  tutti  gli  altri  punti  di  forze  del  suo- 
lo muscolare  medesimo  concorre  unitamente 
alle  sue  diramazioni  , o fascetti  muscolari  a 
spingere  la  circonferenza  di  tutto  il  tronco 
( veci,  la  Tav.  IX \ ) . A proporzione  poi  che  il 
suddetto  si  coarta  , il  suo  orificio  viene  as- 
sottigliato , e dilatato  dalia  testa  del  feto  in 
un  punto  9 che  , avvanzandosi  , la  cavità  del- 
la matrice  , e la  vagina  non  formano  , se  non 
un  canale  continuato  (a)  . Per  lo  stesso  mo- 
tivo si  dileguano  le  rughe  , Porificio  della  va- 
gina 5 e le  ninfe.  Il  capo  infantile  per  la  re- 
sistenza , che  incontra  nei  distretti  della  pel- 
vi , si  allunga  alquanto  giusto  l’asse  longitu- 
dinale §.  il\7ù  9 e s’inoltra  a foggia  di  un  cu- 
neo . Susseguendo  poscia  il  tronco  , incalza- 
to dalle  succennate  forze  , col  deprimersi  an- 
che esso  al  bisogno  in  vigore  della  flessibi- 
lità delle  coste  , resta  disimpegnato  totalmen- 
te dal  seno  pudendo  . 

§•  191.  E’  tale  e tanta  questa  forza  co- 
strittoria  dell’  utero  nel  parto  9 che  senza  le 
ausiliari  ossieno  depressorie  , può  da  per  sè 
sola  spingere  il  feto  , e spingerlo  , dice  CON- 


(a)  DIONIS  Traìt.  des  acc. 
livr.  1.  p.  54.  Veci,  il  Tom.  IV. 
dello  SMELLIE  che  ne  spiega,  e 
ne  dimostra  il  come, succeda  an- 
che in  rami  . La  pratica  ci  ha 
convinti  esser  falso  quel  parere 
di  alcuni  Ostetrici  , che  il  fondo 
dell’utero  è quello  che  nel  cor- 


rugarsi , dilata  l’orifìcio  . Nella 
strettezza  grave  dell’ingresso  noi 
abbiamo  osservato  , che  la  testa 
non  piombando  sull’orifìcio, esso 
rimaneva  immobile  in  quel  tem- 
po che  il  fondo  della  matrice 
trovasi  nella  più  forte  contra- 
siane . 
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RAD  , a tre  piedi  di  distanza  (a)  . Indarno 
si  adoprano  quelle  partorienti , soggiunge  PE- 
TIT , le  quali  coll5  intenzione  di  minorare 
gli  affanni,  ed  i dolori  del  parto,  tratten- 
gono Pabbassamento  del  diaframma  , e la  con- 
trazione dei  muscoli  dell’  addomine  (ù)  . Due 
fatti  ci  convinceranno  , che  la  forza  assolu- 
ta della  matrice  può,  ed  è sufficiente  a por- 
re al  giorno  la  prole  , che  abbraccia  . Il  primo 
viene  riportato  da  M.  JALOUSET  , il  quale 
narra  di  avere  osservato  sgravarsi  una  par- 
toriente , malgrado  che  il  di  lei  utero  fosse 
pendente  tutto  fuori  del  seno  pudendo  (c). 
GAYOT  DE  PITAVAL  nella  sua  raccolta  del- 
le cause  piu  celebri  ec.  ci  presenta  il  secon- 
do fatto  , accaduto  in  persona  della  Contes- 
sa di  S.  Gema  . Questa  Signora  dunque , 
egli  racconta  , essendo  in  travaglio  di  parto  , 
le  fu  data  a bella  posta  una  bevanda  che  la 
gettò  in  un  profondo  sonno  . Ciò  non  per- 
tanto partorì  la  Contessa  un  figliuolo  senza 
sentirlo  , mentre  dormiva  di  un  sonno  pro- 
fondo , eh5  era  un  vero  ritratto  della  mor- 
te (d)  - Più  . Cotesta  imperiosa  forza  costrit- 
toria  dell5  utero  non  limitasi  soltanto  nella 
donna  vivente  , ma  eziandio  si  fa  conoscere 
anche  nella  morta  , contestata  da  moltissimi 
fenomeni . In  primo  luogo  asseriscono  que’Pro- 
fessori  , i quali  praticarono  Poperazion  cesareac 
nelle  incinte  già  trapassate  , che  videro  , co- 
me ancor  noi  abbiamo  osservato , la  matri- 
ce , appena  tolto  il  feto  , restringersi  quasi 

(a)  De  Part.  diffidi . (c)  Jour.  de  med.  de  Parli 

(b)  Memoir.  sur  Le  caus,  et  an  1775  flit  mois  d' Avril  . 

mcch . de  Pace.  p.  ix.  ( d ) Tom.  1.  p. 


a metà  di  quello  die  era  per  lo  innanzi  : 
in  oltre  veggiamo  alla  giornata  che  alcune 
partorienti  sebbene  inferme  , o deboli  , dan- 
no a luce  le  loro  proli  al  pari  di  quelle  , 
le  quali  sono  assistite  da  un  temperamento 
forte  . Secondariamente  molti  autori  degni  di 
fede  colla  voce  de'  fatti  riportano  , che  più 
giorni  dopo  la  morte  della  gravida  , l’utero, 
mercè  la  sua  forza  costrittoria  , espulse  il  fe- 
to : e qui  sulle  prime  una  in  comprova  di 
cotesta  verità  ce  la  somministrano  quegl’  in- 
fausti eventi  registrati  al  §.128,  ove  per  te- 
stimonianza di  gravi  Professori  vedemmo , che 
alcune  infelici  madri  appese  al  patibolo  , do- 
po più  ore  dettero  a luce  chi  un  feto  ,,  e chi 
due  . Odiamo  su  di  cotesto  particolare  HAR- 
YEO  . Questi  scrive  : mulier  apud  nos  ( com- 
portimi narro  ) sub  vesperali!  mortila  , in  con- 
clavi sola  relieta  est , mane  autem  seguenti 
inter  femora  ejus  repertus  est  infans  , qui  pro- 
prio ni  su  exitum  sibi  procuraverat  (a)  . In 
BARTOLINO  ( 'b ) , in  KULMO  (c)  , in  WOL- 
FIO  ( d ) , ed  in  altri  (e)  si  leggono  del  pari 
che  i feti  post  obitum  matris  sono  nati  non 
solo  dopo  ore  ma  dopo  giorni  eziandio  ; per 
cui  pieno  di  maraviglia  DIEMERBROECK 
così  esprimesi  per  bocca  di  PLATONE  : ute- 
rini! esse  animai  per  se  , communi  vita  cwn 
reliquo  mulieris  corpore  non  conjunctum  , sic - 
que  inde  sequetur , unum  animai  componi  ex 


(a)  Exercit.  de  part. 

(, b ) Cen.  secund.  Hist.  99. 
p • 3o4* 

(c)  De  infant.  part . post 
matr.  obit. 

(d)  Obs.  Chir . med.  lib.  j. 


obs.  41. 

(e)  Mise.  Cur.med.  pliys.  A~ 
cad.  nat.  cur.  ann,  3.  obs.  3i8* 
Anat.  de  med.  part.  1.  obs.106 * 
part.  2,  num.  777, 


duobus 9 vel  unum  esse  aherius  partem  iute - 
grantem  (a)  . 

§.  192.  A questa  possente  forza  peraltro 
immediata  , e costrittoria  debuterò  , che  ten- 
de allo  sprigionamento  del  feto  , ve  ne  con- 
corre nel  conato  del  parto  un  altra  , come 
accennossi  al  §.  190  , che  si  denomina  Ausi- 
liare , distinta  in  forza  diretta  ed  indiretta  « 
Ambedue  coteste  forze  vengono  poste  in  mo- 
to dalla  stessa  contrazione  della  matrice  9 che 
ne  costituisce  il  vero  centro . La  prima  di- 
pende dal  diaframma , che  con  vigore  si  ab- 
bassa , e dai  muscoli  addominali,  i quali  col 
convellersi  si  portano  in  dentro  . Quello  al 
di  sopra  9 e questi  nel  davanti  , non  che  nei 
lati  della  matrice  comprimendola  , l'ajutano 
direttamente  a spingere  il  feto  , e la  preser- 
vano nel  tempo  stesso  da  rottura  ( b ) . La  se- 
conda forza  ausiliare  , che  coopera  indiretta- 
mente , nasce  da  altri  muscoli  : molti  di  es- 
si esistono  nella  parte  superiore  del  tronco  9 
e sono  oltre  a quelli  dell’  estremità  , i petto- 
rali , il  latissimo  del  dorso , i muscoli  delle 
scapole  ? delle  clavicole  ec.  ec.  i quali  tutti 
fissano  nei  cenati  del  parto  il  torace  , accioc- 
ché non  ceda  alla  contrazione  di  quelli  del 
basso-ventre  . Gli  altri  muscoli  poi  della  for- 
za indiretta  risiedono  nell’  inferiore  , che  so- 
no quelli  delle  cosce  , delle  gambe  , i quali 
trattengono  in  forza  opposta  il  bacino  (c)  9 
presentando  una  valida  resistenza  ai  musco- 
li addominali  : cotesti  sforzi  diretti  , ed  in- 

(a)  Anat.  Corp.  hum.  p.  1 44  (c)  ROE'DERER  Elem.  Art, 

(b)  BAUDELOCQUE  Art  des  Obst,  §.  277.  278»  279. 
ucc • 7.  1.  p ò'oi. 
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diretti  de3  muscoli  sembrano  sottoposti  alla 
volontà  della  donna  in  principio  peraltro  del 
parto  ; mentre  può  dessa  allora  sospenderli  , 
o accelerarli  a suo  talento  : non  così  negli 
ultimi  periodi  del  travaglio  , poiché  vi  è spin- 
ta come  da  una  forza  irresistibile  . L’insieme 
di  tutte  queste  forze , ossia  la  particolare 
della  matrice  §.  190  , e l’universale  dei  musco- 
li della  macchina  , costituisce  una  operazio- 
ne , che  con  ogni  ragione  chiamar  si  deve 
la  massima,,  e la  più  violenta  della  natura; 
per  cui  ebbe  a dire  A.  LE  RQY  (a)  , che  se 
la  medesima  non  travagliasse  alternativamen- 
te , ma  tutti  insieme  unisse  i conati  per  il 
disbrigo  di  un  parto,  anderebbe  a distrugger- 
si. In  vigore  adunque  di  reiterate  pressure 
il  feto  alla  line  fra  le  strida  talora  e gemi- 
ti della  madre  viene  fuori  espulso  dall’  ute- 
ro con  vivi  dolori  della  medesima  , i quali 
sono  compagni  indivisibili  del  parto  (ù)  . Ta- 
le è , dice  ARISTOTELE  , il  parto  , bello 
nell'  effetto  che  produce  (c)  , ma  il  più  la- 
borioso respettivamente  agli  altri  animali  (d)  ; 


(a)  Ohs.  et  Refi,  sur  la  symf, 
du  pub.  p.  18. 

(b)  Eppure  si  legge  che  le 
Madagascaresi  , le  Giambane , 
ìe  Brasiliane , V Americane  set- 
tentrionali , le  L apponessi  ec , 
partoriscono  senza  dolori  . V ed. 
Haller.  elern.  phys.  Tom.VIll. 
lib.  2.9,  sect.  5.  §.  io.  Questo  si 
può  ascrivere  fra  le  frottole  di 
tanti  viaggiatori,  i quali  credono 
di  accrescere  il  pregio  delle  loro 
relazioni  a forza  di  maraviglie 
straordinarie  e singolari  . Noi 
sappiamo  la  legge  fulminata  da 


IDDIO  in  pena  del  peccato  alla 
prima  donna  primogenitrice  di 
tutte  le  altre, le  quali  perciò  non 
possono  essere  esenti  dagli  ere- 
ditar) dolori  del  parto  se  non  che 
per  un  caso  assai  raro  . 

(c)  Ilist.  natur.  lib.  7.  cap  9. 
{d)  Tosto  che  si  voglia  esami- 
nare la  differenza  della  pelvi  che 
passafra  la  muliebre  ed  i quadru- 
pedi , ed  il  meccanismo  che  os- 
servano i respettivi  feti  nel  na- 
scere , si  verrà  in  chiaro  e della 
difficoltà  che  hanno  le  donne  di 
partorire,  e della  facilità  aìl’op 


avvegnaché  le  cose  belle , soggiunge  il  CA- 
RA NZ  A , ricercate  che  sono  , non  si  otten- 
gono che  per  via  di  stento  (a)  . A tutto  ciò 
peraltro  succede  immediatamente  un  dol- 
ce compenso , ossia  quello , di  dimenticarsi 
dell’  affannoso  travaglio  da  lei  sostenuto  , 
nell’  udire  il  piacevo!  vagito  del  suo  neona- 
to : mulier  cum  pcpererìt  puerum  , jam  non 
meminit  praessurae  propter  gaudium , quia 
naliis  est  homo  in  mando  (b)  . Importa  in 
fine  notare  rispetto  al  moto  , che  accompa- 
gna l’esito  del  feto  , che  alcuni  , fondati  sopra 
un  errore  fisiologico  , credettero  il  medesimo 
attivo  , e che  molta  violenza  facesse  per  na- 
scere . Se  tanto  fosse  , converrebbe  credere 
del  pari  che  la  secondina  , il  feto  morto  , la 
mola  ec.  ec.  si  ajutino  nel  prodursi  fuori  del- 
la matrice  . Attesta  THOURET  , che  le  os- 
sa della  testa  nei  passare  i distretti  della  pel- 
vi , attesa  la  loro  mobilità,  fanno  tale  stra- 
ordinaria pressione  nel  cervello  , che  il  feto 
in  questo  istante  si  rende  quasi  apopletico  (c)  , 
ed  insensibile  , come  pensa  HAMILTON  (d)  . 
Se  il  feto  nel  parto  si  fa  attivo  , lo  è ac- 
cidentalmente ; imperocché  nell’  attraversare 


posto  che  godono  i bruti  nello 
sgravarsi  de  loro  portati^  perchè 
in  fine  quelle  vanno  di  gran  lun- 
ga più  sottoposte  che  questi  ai 
parti  contro-natura  . Eppure  non 
si  può  così  ragionare  della  peco- 
ra , la  quale  al  riferire  del  BUF- 
FON partorisce  con  pena  , anzi 
è d’  uopo  vegliarla  nel  parto  ? 
mentre  ^agnellino  spesso  compa- 
risce co’piedi  od  a traverso  . In 
questo  caso  la  pecora  se  non  vie- 


rte  soccorsàjcorre  rischio  di  mo- 
rire . Stor.  nalur.  degli  aium . 
quadr.  Tom.  Ili . della  pec.p.5. 

(a)  De  par . in  gener.  cap.Z. 
p . 221. 

( b ) Joant  1 6.  a.zz. 

(c) '  Refi,  sur  le  but  de  la  na- 
tur.  dans  la  confor.  des  0$  da 
Cran. 

(d)  Trat.  delle  Malat.  delle 
donne  T.  z.  p.  iS2. 
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le  parti  genitali  5 non  può  a meno  di  dilatar- 
le ? similmente  come  eseguisce  il  feto  estinto  . 

§.  193.  Quantunque  la  natura  9 come  ab- 
biamo osservato  con  tanto  bell’  ordine  di  dis- 
posizioni , conduca  la  madre  a sgravarsi  del 
suo  feto  ,,  nulladimeno  nell5  effettuare  il  tra- 
vaglio , mercè  cui  viene  questo  a luce  , non 
ha  posto  limite  veruno  ; onde  avviene  non 
solo  alle  primipare  , ma  a quelle  eziandio 
che  più  di  una  volta  partorirono  , che  des- 
so travaglio  ora  sia  breve  e sollecito  , ed  ora 
fastidioso  e lunghissimo . Ciò  con  facilità  si 
comprende  , tosto  che  si  riflette  9 che  i limi- 
ti prescritti  a rendere  la  prole  , dipendono 
da  un  ordine  individuale  nella  madre  ; men- 
tre gl’  istanti  , neJ  quali  si  eseguisce  realmen- 
te il  disimpegno  9 vengono  regolati  da  diver- 
se circostanze  atte  a disbrigarlo  con  maggiore 
o minore  sollecitudine  . La  struttura  per  esem- 
pio più  o meno  ampia  della  pelvi , la  mo- 
le del  bambino  9 massime  della  sua  testa  , 
la  maggiore  o minore  arrendevolezza  delle 
parti  molli , il  grado  di  forze  non  solo  par- 
ticolare della  matrice  , ma  ancora  di  tutta 
Feconomia  della  partoriente  , sono  tutte  ca- 
gioni ? in  vigore  delle  quali  si  rende  il  par- 
to muliebre  incostante  e vario  dal  principio 
al  fine  del  tempo  , in  cui  positivamente  si 
effettua  . Deve  tutto  questo  servire  di  nor- 
ma all5  Ostetricante  per  ben  dirigersi  nella 
assistenza  9 che  presterà  alla  donna  costitui- 
ta nel  parto  , guardandosi  bene  dal  violen- 
tare la  natura  , qualora  si  avvedesse  9 ch’ella 
richiede  del  tempo  ; e deve  appigliarsi  nell’al- 
tro caso  con  industriosa  prontezza  a quegli 


a j uti  ? che  sarebbero  necessari  , siccome  a suo 
luogo  esporremo  . 


CAPITOLO  XII. 

Segni  del  vero  Travaglio  del  parto  . 

§.  194*  Siccome  non  tutti  i dolori , che 
assalgono  le  gravide  , denunciano  il  vicino 
parto  ; perciò  è preciso  dovere  dell’  Ostetri- 
cante  il  conoscere  la  loro  specie  , ed  il  ri- 
levare , se  sono  falsi  9 per  cui  debba  tosto 
rimediarvi  . oppur  veri  , che  lo  avvisino  di 
preparare  quanto  fa  d*  uopo  per  il  parto  « 
Quindi  per  procedere  coll’ordine  più  retto , 
e chiaro , onde  giungere  alla  cognizione  di 
quanto  ci  siamo  proposti  di  esaminare  5 di- 
videremo i dolori  del  vero  travaglio  del  par- 
to chiamati  anche  Conati , Doglie  , in  tre  clas- 
si : la  prima  delle  quali  indicherà  i Prepa- 
ranti, esporrà  l’altra  gli  Espulsivi , rimanen- 
do alla  terza  l’esibire  i Determinativi , ai 
quali  se  ne  ingiungerà  una  quarta  specie  , 
che  OSI  ANDE  fi  denomina  Dolori  Sangui- 
gni (a)  . Quantunque  cotesti  dolori  ricono- 
scano una  sola  sorgente , e sieno  della  me- 
desima indole  , ciò  non  pertanto  si  fanno  co- 
noscere diversi  nella  durata  , nella  forza  , e 
nei  diversi  fenomeni  che  pongono  in  moto  , 
siccome  nei  diversi  cambiamenti  , che  impri- 
mono nell’  utero  e nel  feto  . 

§.  iq5.  Egli  è da  riflettersi  con  LEROUX, 
che  molto  avanti  il  parto  incomincia  il  suo 


(a)  V ed.  il  Gior.  Med.  Cìiir,  di  Milano  T.X1.  p.  Sic, 


) 


travaglio  , senza  die  la  gravida  se  ne  av- 
vegga (a)  . Cagione  di  ciò  è la  debolezza 
delle  prime  contrazioni  della  matrice  , dalle 
quali  non  nasce  una  sensibilità  atta  a pro- 
durre dolori  : questi  si  fanno  sentire  unica- 
mente quando  luterò  si  contrae  con  tal  for- 
za 5 che  il  suo  nervoso  orificio  viene  obbli- 
gato ad  aprirsi  . Non  vi  cade  questione  al- 
cuna , che  in  esso  orificio  è il  luogo  positi- 
vo ove  si  articolano  i dolori  del  parto , non 
già  nel  fondo,  e nel  corpo  dell’ utero  allor- 
ché si  corrugano  , come  opinavano  varj  Oste- 
trici ; avvegnaché  in  quello  , e non  in  que- 
sti succede  realmente  la  distrazione  nella  ma- 
trice . Noto  è ad  ogni  fisiologo  , che  una 
fibra  muscolare  o nervea  quanto  più  si  av- 
vicina alla  rottura  , tanto  più  il  dolore  si  fa 
grave  , e viceversa  . Se  ciò  è vero  , come  è 
indubitato  , deesi  adunque  a buon  dritto  as- 
serire , che  più  l’orificio  della  matrice  viene 
dilatato,  prima  dalla  borsa  delle  acque,  e 
quinci  dalla  testa  del  feto  , più  i dolori  del 
travaglio  deggiono  divenire  lunghi  , ed  in- 
tensi , come  diffatto  la  pratica  tutto  dì  ce  la 
contesta  . Quando  si  dovesse  credere  , che  lo 
contrazione  del  segmento  superiore  e medio 
dell’  utero  destasse  i dolori  del  parto  , biso- 
gnerebbe ancor  dire  , che  la  contrazione  dei 
muscoli  del  basso-ventre  sia  dolorosa  del  pari  . 

§.  196.  Gl’  indizj  pertanto  appartenenti 
alla  prima  classe  de’  dolori  del  vero  trava- 
glio del  parto  sono  1.  l’abbassamento  dell’ad- 


(a)Qbs.  sur  les  Pert.  de  Sang.  41. 
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domine  nella  sua  parte  superiore  §.  172  (a); 
2.  i dolori  passaggieri  e miti  , che  incomin- 
ciano dai  reni , ed  obbliquamente  terminano 
al  pube  o al  sacro  ; 5.  il  seno  pudendo  , segna- 
tamente la  vagina , che  s'intumidisce  alquan- 
to , ed  acquista  una  sensibilità  più  notabile  ; 
q.  in  fine  i dolori  che  hanno  un  intervallo 
ben  lungo  : siccome  poi  questi  dispongono 
tutto  ciò  , che  dee  favorire  il  parto  , perciò 
si  chiamano  Preparanti . Dessi  dolori  progno- 
sticanti , assicura  PLENCK  , che  sorgono  la 
sera  , vengono  alcune  volte  settimane  o gior- 
ni avanti  il  parto  , e che  in  positura  supina 
nella  notte  svaniscono  (b)  . Con  molta  facili- 
tà , dice  DIONIS  , da  questi  dolori  restano  le 
primipare  ingannate,  stimandoli  di  altra  na  • 
tura  , che  disponenti  a mettere  a luce  i pro- 
prj  feti  (c)  . In  sequela  di  cotesto  lento  tra- 
vaglio la  testa  del  feto  prende  luogo  nell  in- 
gresso  della  pelvi  , ad  assottiglia  nel  tempo 
stesso  il  segmento  inferiore  dell’  utero  ; la  par- 
toriente viene  di  quando  in  quando  inquie- 
tata da  un  prurito  di  orinare  ; dalia  vagina 
fluisce  una  mucosità  prima  limpida  , e quin- 
di tinta  di  sangue  , proveniente  dalla  lace- 
razione de’  vasi  sanguigni  del  corion  ( d ) . Es- 
sa mucosità  ammollisce  la  bocca  dell’  utero , 
la  quale  , a foggia  di  una  rosa  fatta  rnatu- 


(a)Matrix  enim  ad  partum  ma- 
tura descendit  inferius  , emolli- 
tur,atque  orificium  suum  aperit. 

SCHRADERUS  Obs.Harv.p. 80. 
(Z>)  Eleni,  di  O stetr  p.  60. 

(c)  Trait.  des  acc.  p . 20 4. 

(d)  MOSCHION  Harm.  Gy- 
nccc.  part.  1.  cap.  XX.  : Cosi 


anche  il  Van-SWIETEN  , non 
possunt  enim  membrana:  pro- 
minere  , quin  plura  vasti  , qua: 
corion  utero  nectebant  , rum - 
pantur  , et  aliquìd  sanguis  ef- 
fundant , quo  lintea  , et  Ob- 
stetricis  manus  tinguntur.  loc. 
cit.  1304. 
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fra  , va  aprendosi , e può  ammettere  in  tarepo- 
ca l’introduzione  dell’  indice  : così  spalmata 
dalla  natura  la  via  , si  agevola  il  passaggio 
al  nascente  . 

§.  197.  Si  manifestano  successivamente  dopo 
i preparanti  i dolori  dell’  altra  classe  , che  ab- 
biamo chiamati  Espulsivi  . Cotesti  sono  più 
lunghi  , molesti  , e frequenti  ; spronano  la  bor- 
sa delle  acque  ad  inoltrarsi,  ed  a rendersi 
tanto  più  voluminosa  , e sottile  , quanto  più 
Forificio  (a)  della  matrice  si  apre  ; fino  che 
poi  sotto  un  conato  si  lacera , e le  acque 
dell’  amnios  hanno  il  loro  sfogo  . Nel  paro- 
sismo  dei  dolori  espulsivi  il  polso  della  parto- 
riente rendesi  più  valido  e veloce  , la  sua  fac- 
cia si  fa  rubiconda  , e gli  occhi  scintillanti  ; 
viene  sopraffatta  talora  da  vomito  e da  tre- 
mori , specialmente  nell’  estremità  inferiori  « 
Esplorando  in  cotesto  stato  la  medesima  , so- 
pratutto nel  conato,  sen tesi  l’orificio  dell’ute- 
ro molto  aperto , sottile  , e che  abbraccia  a 


(a)  L’  orificio  dell’  utero  va 
molto  lentamente  aprendosi  nel 
principio  del  travaglio  del  parto, 
riservandosi  in  progresso  ed  in 
specie  in  fine  del  medesimo  ad 
aprirsi  colla  maggiore  speditezza; 
la  qual  cosa  l’Ostetrieante  non 
deve  perder  di  mira  . Questo  fe- 
nomeno si  descrive  è vero  da 
PUZOS  Trait,  des  accouch. 
chap.  2.  art.  2.  e da  BAUDE- 
LOCQUE  Art  des  accouch. 
T.  I.  §.  5y5.  ina  non  ne  danno  la 
ragione  . A nostro  sentimento  , 
sembra  debba  essere  senza  meno 
quella  che  siegue  . Siccome  nel 
principio  del  travaglio  del  parto 
la  causa  della  dilatazione  dell’ori- 
ficio è la  borsa  delle  acque  , que- 


sta non  essendo  valevole  a vin- 
cere totalmente  la  resistenza  di 
quello  , ne  avviene  che  non  si 
apra  assolutamente  • Rotta  però 
la  borsa  , e subentrando  la  testa 
del  bambino  per  procurarsi  l’esi- 
to , ognun  vede  che  essa  testa 
più  voluminosa  e resistente 
della  bocca  , per  necessita  dee 
dilatarla  prontamente  ed  in  poco 
tempo  . Ciò  si  conferma  allora 
che  il  feto  si  presenta  co’  piedi  , 
o in  altra  foggia  , tranne  la  na- 
turale, e quando  si  avanzano  le 
natiche  ; nel  qual  caso  la  bocca 
dell’  utero  non  si  allarga  nella 
maniera  stessa  , e non  rimane  a 
sufficienza  dilatata  anche  a tra- 
vaglio inoltrato  . 
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forma  di  corona  la  testa  del  feto  , la  quale 
sotto  gli  ulteriori  conati  inoltrasi  nella  esca- 
vazione  del  bacino  sino  al  suo  egresso  - 

§.  198.  Succedono  agl’  indicati  dolori  im- 
mediatamente i Determinativi  ossieno  i Con- 
quassanti : si  dicono  determinativi  , perchè 
dimostrano  un  indizio  manifesto  , che  da  lì 
a poco  decidesi  del  parto  ; si  dicono  conquas- 
santi , a motivo  che  sembrano  in  quell’  estre- 
mo tempo  tutte  le  funzioni  della  sgravante 
in  soqquadro  , e sconvolte  . Diffatto  simili  co- 
nati sono  energici  , di  somma  intensione  , e 
si  rendono  sì  lunghi  , che  la  partoriente  suo 
malgrado  dee  premersi  a piena  lena . In  un 
così  angoscioso  stato  la  medesima  stilla  dal- 
la fronte  sudore  ? sperimenta  un  peso  nel 
basso  , ed  un  deciso  prurito  di  rendere  le  fec- 
ce alvine  » Intanto  la  testa  del  feto  coll’av- 
vanzarsi  sotto  i conati  , distende  la  vagina  , 
dilata  il  suo  orificio  5 scancella  le  piccole  lab- 
bra , appiana  le  grandi  , intumidisce  il  peri- 
neo , ed  in  alcune  donne  spinge  in  dietro  il 
coccige  (a)  , e con  un  simil  corredo  la  pro- 
le nasce  . Cotesta  funzione  invero  è quello 
specchio  , nel  quale  mirasi  in  tutta  la  sua  esten- 
sione quell  eterno  penibile  decreto , in  do- 
lore paries  filios  . Finalmente  la  quarta  spe- 
cie de’  dolori  riguarda  quella  , che  chiamam- 
mo con  OSIANDER  Sanguigni  . Dessi  non 


(a)  Nello  stato  di  ottima  con- 
formazione della  sortita  del  ba- 
cino hanno  costantemente  osser- 
vato DE  LA  MOTTE , BUR- 
TON  , BAUDELOCQUE  ( ed 

ancor  noi  ) che  il  coccige  punto 
non  si  muove  in  queir  istante  , 


che  la  testa  del  feto  liberasi  dal- 
la medesima  : e se  avviene  } se- 
gno è } che  il  pube  trovasi  trop- 
po basso,  ovvero  il  coccige  stes- 
so morbosamente  portato  verso 
il  pube  . 


hanno  altro  officio  , se  non  se  di  ultimare  il 
distacco  della  placenta  5 e di  spingerla  fuori 
insiememente  al  sangue  o grumi  , che  si  rac- 
colgano nella  cavità  della  matrice  . I dolori 
adunque  Preparanti  9 Espulsivi , Determinati- 
vi ? e Sanguigni  > sono  tutto  quel  complesso 
di  operazioni  della  natura  5 che  si  domanda 
travaglio  vero  del  .parto  » 

CAPITOLO  XIII. 

Dolori  falsi  del  parlo  . 

$■  >99-  Q ue'  dolori  del  travaglio  del  par- 
to , che  noi  abbiamo  considerati  nel  capitolo 
precedente  , acciò  venga  spinto  alla  luce  il 
feto  ? dopo  essere  stato  gelosamente  per  no- 
ve mesi  intieri  conservato  nell’ utero  mater- 
no ? ammaestrano  LOstetricante  a distinguere 
la  specie  di  quegli  altri  dolori , che  sono  de- 
nominati spurj  , perchè  sono  promossi  da 
tutt5  altra  cagione  che  dalla  naturale  §.  188  , e 
perchè  incapaci  di  produrre  la  nascita  del 
feto;  anzi,  allontanando  il  parto , strapazzano 
moltissimo  la  donna:  e perciò  impegno  debb’es- 
sere  del  Professore  di  toglierla  coi  debiti  aju- 
ti  da  questo  affanno  . Sarà  pregio  dell’  arte 
lo  stabilire  le  regole  che  certamente  distin- 
guono i veri  dolori  dai  falsi , quantunque 
ancora  intensissimi  . 

§.  200.  E’duopo  primamente  conoscere  la 
natura  dei  dolori  spurj  , giacché  non  tutti 
quei  che  si  destano  nel  basso-ventre  , si  pos- 
sono chiamare  falsi . Le  coliche  , per  cagione 
di  esempio  5 i dolori  nefritici  ? ed  altri , che 
Tom.  IL  (1 
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avvengono  nella  cavità  del  basso-ventre  , al- 
lorché indizj  univoci  li  caratterizzano  per 
quelli  che  sono  3 si  debbono  chiamare  veri 
dolori  delle  intestina  e de5  reni  , e non  spu- 
rj  dell’  utero  gravido  9 che  ritrovasi  quieto 
mentre  quelli  strapazzano  la  donna  . I dolo- 
ri veramente  spurj  del  parto  si  rilevano  nel- 
la matrice  stessa  , e non  fuori  di  essa  . I sud- 
detti dolori  colici  ec.  possono  per  via  decer- 
vi suscitare  de’  dolori  anche  dell’  utero  ; ma 
un  tale  effetto  o non  accade  , o se  ha  luo- 
go , li  desta  il  più  delle  volte  veri  dolori  ; 
per  cui  la  matrice  contraendosi  promove  un 
parto  abortivo  o prematuro  9 secondo  repo- 
ca delia  gravidanza  « 

§.  2O1.  Attentamente  esaminati  i sinto-, 
mi  delie  coliche  intestinali  , o dei  dolori  ne- 
fritici , si  scorgerà , che  i medesimi  non  pro- 
ducono verna  cambiamento  o nella  matrice 
o nei  basso-ventre  (a)  . Dessi  dolori  sono  di 
gran  lunga  più  molesti  ( [b ) delle  doglie  ve- 
re , non  osservano  quell  ordine  descritto  ai 
§§.  196  197  198  , ma  sono  senza  periodo  al- 
cuno ; ora  attraversano  l addomine  , ora  si  ag- 
girano attorno  lombelico  , all5  ingresso  della 
pelvi  (c)  5 ed  ora  ostinatamente  si  fissano  in 
un  medesimo  site  . Sotto  il  parosismo  deco- 
lori colici  talvolta  la  gravida  si  curva  colla 
vita  fino  ad  avvicinarsi  le  ginocchia  alla  te- 
sta : la  dj  lei  faccia  punto  ne’  dolori  non  mi- 
rasi di  un  color  rosso  j come  avviene  nel  ve- 
ro travaglio  del  parto  §.  198  ; anzi  si  impalli- 


(a)  ROEDERER  loc,cit.\-ifiz.  con.  loc.cit.  T. i.  nota  56. 
(£)STORCK  Istruz.med.chir.  (c)  ROEDERER  Loco  citato 
T.z.p.ifa*  LE  MOINE  in  Bar-  $.  455.  A. 
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disce  , e si  riduce  in  un  aspetto  cìie  il  cli- 
ni co  chiama  faccia  dolorosa  . Se  in  questo 
stato  si  esplora  la  gravida  ? e nell5  istante 
de’  dolori  9 non  si  rileverà  cambiamento  al- 
cuno nella  matrice  . La  stessa  incinta  ? se  al» 
tra  volta  ba  dato  a luce  deJ  figli  , si  accor- 
ge , che  non  sono  dolori  del  parto  ; molto 
piti  se  si  accusa  di  qualche  disordine  nel  vit- 
to , e se  rende  de*  flati  per  il  retto  con  qual- 
che suo  sebbene  passaggero  sollievo  . Per- 
tanto questi  dolori  non  manifestano  disordi- 
ne nella  matrice  gravida;  e quindi  FOste- 
tricante  si  rivolga  a frenare  la  colica  , e co- 
sì allontanare  ogni  altro  inconveniente  , che 
da  questa  potesse  derivare  . 

§.  202.  I dolori  veramente  spurj  del  parto 
nascono  nel  nono  mese  direttamente  dalla 
matrice  , e con  particolari  segni  si  rilevano 
tali  e nella  medesima , e nella  cavità  del 
basso-ventre  . In  questo  travaglio  le  donne  si 
querelano  oltremodo  de?  continui  dolori  ne’re- 
ni  3 ì quali  si  esacerbano  nel  loro  ingresso  3 
non  osservano  il  cammino  ordinario  5 cioè  non 
terminano  verso  il  pube  . In  questo  istante, 
ponendo  la  mano  nell5  addomine  , scorgesi  , 
che  Lutero  si  fa  piu  duro  5 e come  un  gran 
peso  piomba  in  basso  . In  simile  caso  , se  si 
esplora  la  gravida  , sentesi  l’orificio  del  medesi- 
mo utero  rappigliarsi  e chiudersi  di  piu  di 
quello  die  era  poco  prima  sotto  il  parosi- 
smo  dei  spurj  dolori  y in  luogo  di  aprirsi  co- 
me accade  ne’  veri  . Quindi , qualunque  sie- 
no  i dolori  , se  la  bocca  delia  matrice  è stret- 
tamente chiusa  5 non  sono  giammai  legittimi 
e veri . In  oltre  i dolori  spurj  per  un  tale 
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sconvolto  effetto  non  fanno  piovere  alcuna 
mucosità  per  la  vagina , non  fanno  avanza- 
re attraverso  la  bocca  della  matrice  la  bor- 
sa delle  acque  ( e questi  segnali  sono  i ve- 
ri forieri  del  parto  naturale  ) ; ed  in  luo- 
go di  ciò  il  Professore  sente  nel  tratto  delia 
vagina  un  calore  cocente  , ed  una  aridezza  , 
siccome  anche  nell5  orificio  dell5  utero  . Cagio- 
ni tutte  in  effetto  , per  cui  irritato  il  siste- 
ma nervoso  , qualche  misera  partoriente  vie- 
ne assalita  da  un  vomito  molesto  e doloro- 
so , o da  rincrescevoli  convulsioni  , e da  altri 
effetti  sinistri^  i quali  se  non  sieno  a tem- 
po combattuti , possono  terminare  colia  mor- 
te del  feto  ? e talora  anche  della  madre  . 

§.  200.  Siccome  di  ogni  effetto  deve  as- 
segnarsi la  propria  ed  adeguata  cagione  ; co- 
sì ne  ricòtcheremo  l’origine,  e la  sede  dei 
dolori  veramente  spurj  del  parto  ; onde  più 
facile  sarà  la  scelta  dell’  idoneo  mezzo  per 
correggerli  . L’irritazione  dell’utero  suole  pro- 
durre un  tale  disordine  , al  quale  vi  vanno 
incontro  alcune  femine  , che  conducono  una 
vita  molle  , ed  altre  che  sono  prive  di  mi 
convenevole  sostentamento  . Sono  di  nocu- 
mento alle  prime  i sughi  copiosi  all  eccesso 
ed  animalizzanti  in  una  fibra  troppo  sensi- 
bile e mobile  ; alle  seconde  pregiudica  il  di- 
fetto degli  umori  , o la  mala  indole  , in  cui 
hanno  degenerato  . Sembra  cosa  strana  che 
sia  ad  un  incomodo  soggetta  una  partorien- 
te per  mancanza  di  buon  nutrimento  , ed 
un’  altra  , cui  soprabbonda  la  squisitezza  de’ci- 
bi  ; ma  cessa  ogni  dubitazione  , tostochè  si 
riflette  che  l’abbondanza  è nociva  ugualmen- 
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te  die  il  difetto  : perciò  ambedue  queste  ca- 
gioni sullo  spirare  del  tempo  della  gravidan- 
za sono  valevoli  a produrre  l’irritazione 
dell’  utero  , ed  a sconvolgere  l’ordine  delle 
sue  contrazioni  , quando  dovrebbero  placida- 
mente Irrorarlo  . 

§.  20q.  Per  meglio  intender  questo  svan- 
taggioso fenomeno  , dobbiamo  qui  richiamare 
ciò  che  dicemmo  della  struttura  della  ma- 
trice gravida  , e dell’  ordine  di  forze  , che  tie- 
ne per  Sprigionare  la  prole  . La  matrice  viene 
composta  di  due  piani  muscolari  §.  78  , e nel 
meccanismo  del  parto  il  piano  muscolare  ester- 
no agisce  immediatamente  con  tutta  l’ener- 
gia sul  feto  , quando  l’interno  in  tale  istan- 
te poca  forza  adopra  , anzi  sembra  essere  la 
sua  azione  regolata  dal  detto  piano  esterno  9 
il  quale  lo  predomina  (a)  . Allorché  si  effet- 
tua nell’  utero  quest’  ordine  di  contrazioni  , 
i dolori  sono  veri , perchè  ristringendosi  i! 
suo  fondo  , comprime  il  feto  , ed  apre  l’ori- 
ficio . Sepoi  il  solo  piano  muscolare  interno 
sia  irritato  da  una  delle  dette  cagioni , mas- 
sime verso  la  bocca  della  matrice  ; allora  si 
destano  de’  dolori  appellati  spurj  , perchè  in 
luogo  di  aprire  l’orificio  dell’  utero  lo  strin- 
gono e lo  chiudono  ; così  esige  il  giro  or- 
incoiare  delle  sue  fibre  §.  78 . 

§.  so5.  Pertanto  se  la  cagione  provocan- 
te esercita  la  sua  forza  nel  suolo  muscolare 
esterno  della  matrice  , desterà  dolori  veri  dei 
parto  §§.  196  197  198,  e spurj,  se  irriti  so- 
lamente il  suolo  muscolare  interno . Se  ne 


(a)  A,  LE  RQY  Obs,  et  refi,  sur  la  simph,  p.  48. 
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ha  il  principale  indizio  , nel  conoscere  col  dito 
esploratore  Faterò  spasmodicamente  chiuder- 
si sotto  il  falso  conato  nel  suo  orificio  §.  202  , 
e collo  sperimentare  un  tale  costringimento 
neir  addomine  , in  modo  che  sembra  l’utero 
contrarsi  da!  basso  alP  alto  . Adunque  i do- 
lori spurj  sono  l’effetto  di  un  ordine  di  con- 
trazioni della  matrice  sconvolte  , e contro  le 
leggi  della  natura  . Parimente  dessi  possono 
esser  cagionati  dalla  pletora  sanguigna  , da 
un  umore  di  pessima  e prava  indole  , dalle 
passioni  di  animo  , dalle  cadute  , dai  colpi 
sull’  addomine  , e dal  freddo  , massime  nelle 
povere  , le  quali  non  hanno  di  che  ricoprirsi  . 

§.  206.  Avvisato  il  Professore  da  segni 
certi  §§.  202  2o5  , che  il  travaglio  manifesta- 
to nella  gravida  . non  è idoneo  per  manda- 
re alla  luce  il  feto , nulla  deve  omettere  di 
efficace  per  la  salute,  e per  la  quiete  di  am- 
bedue . Il  soccorso  dovrà  essere  proporziona- 
to aliandole  delle  loro  cagioni  » Prima  però 
alla  donna  da  falsi  dolori  cruciata  , si  racco- 
mandi il  riposo  nel  letto,  giacché  la  posizio- 
ne orizontale  , secondo  il  LEVRET  , giova 
a porre  la  doìorofica.  sensazione  in  calma  (ci) * 
Indi  , se  i dolori  spurj  nascano  da  una  so- 
prabbondanza de’ cibi  di  troppa  animalizza- 
zione  , si  faccia  una  riforma  ne!  vitto  ; si  usi- 
no de’ refrigeranti  e calmanti  per  mitigare  la 
sensibilità  della  fibra,  e sopra  tutto  de’ fo- 
menti sull’ addomine  e de’ clisteri  di  cose  am- 
mollienti , e sedative  . Alle  incinte  mal  nu- 
drite  si  prescrivano  de’buoni  alimenti,  e dedi- 


ca) Loc.  cito  $.  538. 
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quori  refocillanti  . nè  si  omettano  al  tempo 
stesso  le  fomentazioni  e clisteri  « Il  piti  efìi- 
c ace  rimedio  in  queste  circostanze  sarà  il  cli- 
stere oppiato  . 

§.  207.  Il  riposo  della  gravida  nel  letto  , 
le  calde  bevande  , i clisteri  parimente  caldi , 
porranno  certamente  in  calma  i dolori  spurj 
del  parto  , sofferti  da  quelle  miserabili  , che 
per  mancanza  di  abiti  furono  colpite  da  un 
forte  freddo  . Lo  STEIDELE  crede  anche 
profittevole  il  bagno  caldo  ai  piedi  ( a ) . Si 
purgheranno  le  madri  invase  di  qualche  umo- 
re peccante  . ma  con  somma  prudenza  ed  epi- 
craticamente  ; scegliendo  sempre  irimedjpiù 
proprj  al  carattere  della  cagione  , ed  idonei  a 
correggere,  ad  estinguere  que’dolori . La  san- 
guigna avrà  luogo  nelle  altre  afflitte  da  spu- 
ri dolori  cagionati  da  troppa  abbondanza  di 
sangue  ; e ciò  sarà  indicato  dal  temperamen- 
to pletorico  della  madre  . La  quiete  , il  ri- 
poso , la  sanguigna  saranno  il  riparo  al  sud- 
detto disordine  , che  ebbe  origine  da  cadu- 
ta , da  colpo  ec.  Le  coliche  poi  intestinali 
nefritiche  , ed  altri  dolori  del  basso-ventre 
avranno  il  loro  ajuto  dalla  comune  medici- 
na . In  generale  , qualunque  sia  la  cagione 
de’dolori  spurj , premessi  gli  ajuti  confacenti  al- 
le circostanze  da  noi  accennate  , si  sommi- 
nistrerà sempre  alla  donna  alternativamente 
una  pozione  sedativa  e narcotica  per  evi- 
tare la  convulsione  , che  in  queste  circostan- 
ze suole  con  facilità  porsi  in  moto  $ ed  ac- 


( a ) lstruz.  per  le  Levatrici  T , 1.^  74, 


56 

cadendo  essa  , getterebbe  la  partoriente  in 
uno  stato  pia  lacrimevole  . 

CAPITOLO  XIV. 

Posizione-  della  Donna  nel  travaglio 
del  Parto  . 


§.  208.  Costituita  la  donna  nel  travaglio 
del  parto , massimamente  allorché  sono  in 
moto  i dolori  espulsivi  , ella  medesima  chie- 
de , e cerca  una  adagiata  ? non  che  favore- 
vo!  e situazione  ? non  tanto  per  far  valere  le 
sue  forze  , quanto  per  concedere  alla  sua  pro- 
le un  comodo  esito  , ed  alla  sua  macchina 
affaticata  dagli  alternativi  conati  un  riposo  . 
Il  modo  di  collocare  in  parto  la  donna  (<2)  , 
la  storia  di  questa  facoltà  ci  erudisce  , che 
desso  è stato  sempre  relativo  a quelle  cogni- 
zioni ? che  gli  Ostetricanti  possedevano  sulla 
medesima  , specialmente  sul  meccanismo  del 
parto  . Da  IPPOCRATE  sino  a noi  per  cosi 
dire  si  numerano  una  serie  non  piccola  di 
seggiole  , le  quali  poi  a forza  di  osservare  i 
danni  , che  da  quelle  ne  derivavano  , sono 
state  per  gradi  corrette  , e rese  in  oggi  più 
conformi  al  fine  della  natura  , ben  conosciu- 
ta nel  parto  dai  moderni  Ostetricanti  . E per 


(a)  Allorché  presso  gli  Ant'chi 
la  gravida  dava  segni  de;  suo 
prossimo  parto  , il  marito  con- 
segnavaie una  chiave  , di  cui  era 
fedele  custode  , la  quale  serviva 
per  aprir  una  camera  , destinata 
soltanto  per  partorire  ed  ultima- 
te il  puerperio  ....  Subito  che 


F incinta  entrata  era  in  questa 
camera  , la  spogliavano  de*  pro- 
prj  abiti  , per  sostituirne  degli 
altri  addetti  a tal  funzione  , fa- 
sciandole specialmente  tutta  la 
testa  . SUìi  Hist,  sur  V Art  des 
accolteti. 
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vero  basta  esaminare  le  seggiole  di  MG- 
SCHION  , di  RODION  , RUEFFO  , VELLE- 
SCEIIANA  , YOELTERS,  WIDENM ANNIN , 
DEVENTER  , di  HEISTERO  , e di  buon  gra- 
do si  converrà,  che  l’una  ha  dato  norma  all’al- 
tra , e coll5  aggiungervi  una  qualche  utile  mu- 
tazione , brina  piu  dell’  altra  si  rese  meno  dan- 
nevole  alla  partoriente  . Coteste  antiche  sedie , 
non  cade  dubbio,  che  sono  state  e sono  tuttavia 
imperfette  ; ma  è altrettanto  certissimo  , che 
hanno  avuto  il  merito  di  destare  nella  im- 
maginazione de’  moderni  Ostetricanti  una  idea 
felice  , onde  eseguire  quel  tanto  , che  noi  al 
presente  ammiriamo  nelle  opere  di  PLEMCK  , 
dello  STEIN  , e dell5  OSIANDER  , le  di  cui 
sedie  , per  la  loro  forma  ed  uso  , vengono  de- 
nominate LETTO-SEGGIOLE  . In  oggi  poi 
il  eh.  Professore  Silvio  Clementi  ci  ha  esi- 
bito una  nuova  ingegnosa  macchina,  la  qua- 
le come  è semplice  , così  è utile  alle  partorien- 
ti nel  loro  parto  : macchina  , che  egli  chia- 
ma Letto-Ostetrico , la  costruzione  della  qua- 
le viene  espressa  alle  ( Tav.  X.e  XI.  ) . Nulla 
parlo  di  quella  maleintesa  maniera  , che  usa- 
vono  le  antiche  Levatrici  , di  tenere  le  par- 
torienti in  piedi,  e così  farle  sgravare;  op-  ' 
pure  a sedere  sulle  ginocchia  di  un'altra  don- 
na , poiché  è contro  alla  più  sana  pratica  , 
♦ed  al  buon  esito  del  parto.  Nulla  parlo  an- 
cora dell'  altro  pernicioso  modo  , che  ci  ri- 
porta in  rame  MERCURIO  (a)  , e che  viene 
addottato  da  MELLI  ( b ) ; il  quale  in  ispecie 

(a)  La  Comm.  Raccoglitrice  (b)  La  Comm.  Levatrice 
p • i5o.  Tav.  IX.  lib.  2. 
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vuole  5 die  nei  parti  laboriosi  si  collodi]  la 
donna  in  terra,  disposta  in  guisa , che  le  gi- 
nocchia appoggino  sul  suolo  colle  gambe  fles- 
se orizontalmente  verso  la  testa  , e questa  su 
di  un  cuscino  parimente  situato  nel  medesi- 
mo suolo  ; imperocché  ad  evidenza  dimostra- 
no , che  eglino  vivevano  nella  massima  im- 
perfezione su  i principj  di  cotesta  facoltà  « 
Ma  parlerò  sibbene  di  quanto  la  pluralità 
de5  moderni  pratici  ci  assicurono  , che  il  let- 
to del  travaglio  può  supplire  alla  seggiola 
Ostetrica  in  sua  mancanza  ; cosi  fra  i molti 
ROEDERER  : commodissime  in  Lectulo  ardfi * 
cicili  partus  absolvitur  (a)  . Ma  pria  peraltro 
d’indicarlo  , fa  di  mestieri  esporre  più  cose 
risguardanti  questo  soggetto  , secondo  le  di- 
verse circostanze  - 

209.  Su  quattro  punti  devono  raggi» 
rarsi  le  attenzioni  dell’  Ostetrico  accorso  ad 
assistere  la  donna  prossima  a dare  alla  luce 
il  suo  bambino  ; 1,  sul  luogo  ove  ha  da  sgra- 
varsi la  partoriente  ; 2.  sulla  partoriente  me- 
desima ; 3.  sugli  astanti  che  sogliono  concor- 
rere al  parto  ; l\.  infine  sul  Professore  stes- 
so . Rispetto  adunque  al  Luogo  . La  camera 
destinata  per  la  funzione  del  parto  , dee  es- 
sere nella  estate  in  sito  , che  vi  spiri  una 
debita  ventilazione  , ed  in  tempo  d’inverno 
che  non  siavi  troppo  freddo  , o umido  (b)  : si 
usi  speciale  attenzione  di  scansare  nel  ricinto 
stesso  il  fuoco  di  carbone  poco  acceso  . Cir- 
ca alla  Partoriente  . Se  dessa  sarà  pusillani- 
me , il  letto  del  travaglio , che  d’ordinario 

' (a)  Elem.  Art.  Obst.  §.  2o3. 

(b)  RODION  de  Part.  hom.  p.  24. 


per  talune  si  fa  cagione  di  mestizia  , le  si 
occulterà  sino  al  momento  , che  fa  d'uopo  di 
adattarcela  ; tranne  però  i casi  di  emorra- 
gia ? di  discesa  di  vagina  9 ed  anche  di  ute- 
ro (<z)  5 eli  debolezza  (b)  , o di  infermità  , che 
richiedessero  diversamente  per  tener  lonta- 
no ogni  ulterior  disordine  , che  la  posizione 
sedendo  , o in  piedi  saprebbe  cagionare  . Sic- 
come l’indole  , e qualità  femminili  possono 
contribuire  alla  maggiore  , o minore  felicità 
del  parto  , così  se  la  partoriente  sia  collerica  , 
abbisognano  dell’  esortazioni  a soffrire  con 
pazienza  (c)  ; se  ostinate  ed  indocili , fa  d’uo- 
po de’  mezzi  onde  raffrenarla  coll’  intimazio- 
ne almeno  del  parto  infelice  ; e se  dessa  poi 
fosse  di  cattivo  partito  , la  specie  delle  qua- 
li non  ama  aver  prole  , il  prudente  Ostetri- 
co dee  usare  ogni  arte  lecita , per  tenerla 
efficacemente  in  dovere  . Oh  sì  che  per  que- 
ste ci  vorrebbe  PAREO  ? il  quale  aveva  per 
sistema  di  legare  le  partorienti  presso  a po- 
co nel  modo  che  si  pratica  con  quelli  ? che  > 
devono  sottoporsi  al  taglio  della  pietra  . In 
quanto  agli  Astanti  * Questi  in  primo  luogo 
non  deggiono  essere  di  controgenio  (et)  del- 
la partoriente  ; indi  che  abbiano  la  pruden- 
za di  non  tenere  discorsi  secreti  , e molto 
meno  parlarsi  all’  orecchio  (e)  ; avvegnaché 
simile  inavvertenza  può  arrecare  , e reca  dif- 
fatto  inconvenienti  grandi  alla  medesima  . 
X)E  LA  MOTTE  di  propria  esperienza  ce 

{a)  MORICEAU  Oper.  med,  (d)  MORICEÀU  loc.cit.c.X. 
chir.  T.  i.  Uh.  cap.  Xf  ' , (e)  DE  LA  MOTTE  Log.  cU. 

(è)  MOSCHION  toc.  cit  c.X.  obs.  61,79. 

(e)  NESSI  Art.  oststr . $.208. 
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lo  assicura  . Egli  pili  fiate  vide  a parecchie 
partorienti  , costituite  in  prospero  travaglio 
di  parto  , dileguarsi  all’  istante  le  doglie  , per 
aver  desse  unicamente  osservato  , che  talune 
donne  si  parlavano  ali5  orecchie:  cosi  del  pa- 
ri osservò  il  medesimo  disordine  in  altre  per 
esserle  giunta  inaspettatamente  nella  di  lei 
camera  persona  di  suo  controgenio  , e riav- 
vivarsi le  doglie  , appena  la  persona  stessa 
erasi  dai  suoi  occhi  dileguata  . Giova  inoltre 
avvertire  , che  molta  gente  non  coabiti  nel 
medesimo  recinto  della  partoriente  ; poiché  sì 
anderebbe  incontro  a due  danni  ; primo  a! 
cicaleggio  inscansabile  nelle  femmine  ; secon- 
do ad  una  alterazione  dell’  aria  . Imperocché 
ove  dimorano  permanentemente  molte  perso- 
ne ? avvi  sviluppo  massimo  di  gas  acido  car- 
bonico ? e mancanza  di  ossigeno  ; per  cui  la 
respirazione  si  rende  difficile  e laboriosa  : 
quindi  ne  discende  , che  non  rinovandosi 
l’aria , per  il  sopraccarico  dell’uno,  e man- 
canza dell’  altro  , la  partoritrice  soggiacerà  ad 
ima  asfesia , la  quale  aver  potrà  delle  fata- 
li conseguenze  ; sapendosi  altronde  , che  l’aria 
pura  è uno  de’  mezzi  principali  alla  corrobo- 
razione della  nostra  vita , e che  molto  dee 
assistere  la  sgravante  . Finalmente  quello  che 
appartiene  all5  Ostetrico  . Egli  9 sendo  presen- 
te alla  gravida  prossima  al  parto  , si  dimo- 
strerà sempre  ilare  , disinvolto  , ed  investi- 
to insieme  dell’  onestà  la  piu  sincera  : ispire- 
rà coraggio  alla  partoriente  (a)  9 togliendole. 


(a)  Parientem  quoque  Obste - debet  , me  cibo  , potuque  re- 
tri x docere  , atqut  confirmare  creare  modo  : sed  e ti  ani  verbi s 
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essendo  timida  (a),  ogni  smarrimento  colla  fi- 
ducia di  un  parto  felice  ; perciò  si  guardi  be- 
ne j avverte  FRANK,  di  sconvolgere  la  fan- 
tasia di  una  gravida  con  racconti  di  casi 
luttuosi  9 col  dipingere  le  gesta  celebri  dell’ar- 
te ne5  casi  perigliosi  accorsi  (è)  . Il  prudente 
Ostetrico  non  si  porrà  tampoco  a decidere 
con  troppa  franchezza  del  preciso  istante  del 
parto  (c)  ? riflettendo  ? che  a quei  , i quali 
soffrono  , i momenti  sono  sempre  lunghi  . Se 
per  caso  poi  il  Professore  ne  fosse  pressato  9 
la  saviezza  vuole  allora,  che  se 'ne  assegni 
uno  più  lungo  di  quello  , che  potrà  accade- 
re ; avvegnaché  se  la  donna  si  sgraverà  tar- 
di 9 in  tal  caso  non  si  è dato  luogo  alla  im- 
pazienza, perchè  il  tempo  fissato  non  è ve- 
nuto ; se  per  lo  contrario  poi  sgravasi  prima 
del  tempo  indicato  , allora  si  persuaderà  che 
l’Ostetrico  con  i suoi  ajuti  l’abbia  abbreviato 
di  qualche  ora  . Previo  tutto  ciò  ; assicurato- 
si POstetricante  colla  esplorazione  che  le 
doglie  hanno  dilatato  l’orificio  della  matri- 
ce , e l’hanno  reso  sottile  , ed  aperto  più  del- 
la grandezza  di  una  piastra  (d)  ; in  guisa  che  la 
borsa  delle  acque  si  trova  prossima  a franger- 


consolari  bonam  spem  partus 
fcelicis  , ant  masculi  , eo  enim 
gaudent  fere  mulieres , promit- 
iere  . RODION  loc.  cit.  pag.14. 

(a)  Si  timida  est  , addatur 
illi  animus  . PISONE  De  co- 
gnosc.  et  curanti,  morb.  lib.  3. 
cap.  55. 

{b)  Sist.  compì,  di  Polizia 
medie.  T.  1.  p . 1^6 7. 

(c)  DE  LA  MOTTE  loc.  cit. 
refi.  obs.  66.  DIONiS  loc.  cit. 


p.  206. 

(d)  Non  ittico  parturientes 
in  sella  collocando s sunt  : sed 
Ohstetrices  prius  os  uteri  tan- 
gere debent , et  curri  non  pacco 
apertimi  ino eniunt^sed  adeo  dc- 
hiscentis  ejus  modum  aucturn , 
quod  ad  fcctus  transi tum  satis 
pateat  ec.ec. WECKERUM  BAS 
Med.  utriustp.Syiitax.  lib.2.  par. 3* 
pag.  612. 


6z 

si  , oppure  da  pocò  tempo  aperta  ? colloche- 
rà la  partoriente  al  letto  del  travaglio  , poi- 
ché questo  è il  tempo  prefisso  da  ogni  Pra- 
tico i non  perderà  di  mira  ancora  {Ostetri- 
co ? che  la  sgravante  abbia  i suoi  abiti  co- 
modi ? e che  veruna  sua  parte  sia  legata  , per 
evitare  appunto  nell'  istante  del  conato  qual- 
che fatale  disordine  . 

§.  2io.  L’uso  comune  dalle  odierne  leva- 
trici  si  è l’adagiare  in  tutti  casi  indistinta- 
mente  le  partorienti  su  di  una  sedia  poco 
dissimile  da  quelle  immaginate  dagli  Antichi. 
Quantunque  i Moderni  abbiano  energicamen- 
te esortato  ad  abbandonare  tali  sedie  per  li 
disordini  ? che  cagionano  , ciò  non  pertanto 
presso  la  maggior  parte , per  non  dir  tutte, 
delle  Raccoglitrici  italiane  non  è stato  possi- 
bile farne  loro  deporre  il  pensiere  e l’uso  . 
Il  rimanere  in  fatti  la  partoriente  assisa  , 
l’utero , che  allora  più  gravita  sopra  i musco- 
li del  basso-ventre  , spesso  inabilita  essi  mu- 
scoli a liberamente  contraevi  , massimamente 
in  quelle  9 che  altre  fiate  hanno  partorito  ; ed 
ecco  che  il  parto  si  rende  più  penoso  , e diu- 
turno 9 e con  molta  facilità  le  si  lacera  il 
perineo  . Dopo  che  la  donna  si  è sgravata 
della  prole  , per  la  medesima  posizione  , pros- 
sima si  trova  ad  incontrare  sincopi  , convul- 
sioni , e specialmente  strabocco  di  sangue 
considerabile  ; e non  di  rado  prolasso  o pro- 
cedenza della  matrice  ; e più  sicuramente  tan- 
to disordine  avverrà  in  quel  moto  , che  la 
donna  dee  necessariamente  eseguire  , per 
trasportarsi  subito  dopo  il  parto  dalla  sedia 
al  proprio  letto  . 
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§.  2i  i.  Per  ovviare  inconvenienti  di  tal 
fatta  ? e favorire  nel  tempo  stesso  la  impor- 
tante funzione  del  parto  , i moderni  Ostetri- 
ci preferirono  sempre  mai  a qualunque  seg- 
giola un  piccolo  letto  del  travaglio  . Eglino 
cosi  lo  dispongono  . Sopra  di  un  sofà  , o di 
un  canape  si  pone  orizontalmente  un  pro- 
porzionato materasso  , e su  di  questo  uno  se- 
condo piegato  nel  mezzo  ? ovvero  in  sua  ve- 
ce si  farà  uso  de  graduati  cuscini  . Qualun- 
que di  ciò  ^ia  , il  Professore  ne  formerà  un 
piano  inclinato.  La  paziente  sarà  seduta  so- 
pra il  ripiano  , in  modo  che  la  regione  del 
perineo  sia  affatto  libera  ; e per  tale  effetto 
si  collocherà  sotto  le  natiche  un  cuscino  di 
crine  , il  tutto  guarnito  con  una  ben  dop- 
pia traversa  : il  tronco  poi  appoggerassì  sul 
piano  declive  colia  testa  piu  elevata  del  pet- 
to , e questo  più  dell1  addomine  . All  annun- 
cio della  doglia  la  partoriente  semifletterà  le 
cosce  al  basso-ventre  5 le  devaricherà  una 
dall’  altra  , ed  i piedi  li  assicurerà  stabili  su 
quello  stesso  piano  , in  cui  adagiò  le  nati- 
che . Questa  posizione  oltre  altri  gran  van- 
taggi 9 produce  quello  ancora  , che  , tenendo 
in  cedenza  perfetta  i muscoli  psoas , i qua- 
li col  passare  lungo  i lati  dell’  ingresso  lo 
angustia  alquanto  y la  testa  e le  spalle  del 
feto  più  francamente  passano  . In  oltre  , man- 
cando assistenti  al  parto  , si  passerà  attraver- 
so delle  parti  anteriori  delle  gambe  prossi- 
mo alle  ginocchia  uno  scinga tojo  forte  , in 
guisa  che  ambe  l’estremità  bene  annodate 
scorrendo  Posteriore  delle  cosce  , sieno  impu- 
gnate dalla  stessa  partoriente.  Dessa  nelPistan- 


te  della  doglia  le  tirerà  validamente  a sè  , 
nel  tempo  stesso  , che  coi  piedi  comprimerà 
quel  piano  , su  cui  trovasi  , come  se  voles- 
se allontanarsi  un  corpo  . Con  un  sì  opposto 
contrasto  , e coll'  approssimare  i!  mento  al 
petto  ? renderà  certamente  la  doglia  più  fer- 
ma e decisiva  ; vale  a dire  verrà  a concen- 
trare tutte  le  forze  nell5  utero  , il  quale  spin- 
ger deve  il  feto  fuori  della  sua  cavità  . Uo- 
po è qui  il  riflettere  , che  il  piano  declive 
testé  descritto  , e su  cui  trovasi  assicurato  il 
tronco  della  sgravante  , l’Ostetrico  lo  regole- 
rà conforme  il  bisogno  e le  circostanze  , che 
accompagnano  il  parto  , coi  renderlo  cioè  ora 
più  ? ed  ora  meno  elevato  , per  quanto  lo 
esige  la  linea  centrale  dell’utero,  la  quale 
deve  al  possibile  rimanere  livellata  con  quella 
del  bacino.  Egregiamente  ciò  fu  conosciuto  da 
IPPOCRATE  , da  cui  molta  luce  devono  aver 
raccolto  i Moderni  nel  costruire  le  loro  seg- 
giole , massimamente  nel  declinare  a grado  a 
grado  la  parete  posteriore  delle  medesime  « 
il  contesto  è palmare  : Si  vero  supra  lasa- 
num  , vel  simile  quiddam  puerpera  sedere  ne - 
quedt  ; super  reclinatami  sellam  perforatali! 
collocetur  . Si  vero  adeo  debilis  est , ut  ornai- 
no  sedere  non  possit , lectum  quam  erectissi- 
mum  a capitis  partibus  struemus  , ut  deorsum 
declinet , ac  repat  : et  sic  foetus  gravitas  quam 
maxime  simul  secundam  trahat  . Verum  puer- 
peram  sub  aliis  ,foris  ad  lectum  fascia  aut  loro 
lato  , ac  molli  alligare  oportet , ut  ne  quum  ere - 
ctus  sit  lectus , corpus  ipsius  deorsum  feru- 
ti ir  (a)  . Dall’  esposto  chiaramente  appare  non 

(a)  De  Superfoct.p.^.num.S, 
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darsi  in  pratica  una  posizione  universale  , sta- 
bile , e molto  meno  arbitraria  per  tutti  i ca- 
si ; come  p.  e,  fra  i tanti  le  asmatiche  , e 
quelle  che  soffrono  una  dispnea  ; oppure  quan- 
do la  partoriente  è ascitica  . Queste  forma- 
no , per  così  dire,  l’eccezione  della  regola; 
mentre  per  tenerle  lontane  da  una  soffoga- 
zione  , importa  farle  partorire  quasi  in  piedi  , 
ed  usare  inverso  esse  della  pazienza  molta  ; 
poiché  , per  non  poter  ritenere  come  le  altre 
lungo  tempo  il  respiro  , il  loro  parto  protrae  « 
si  molto  a lungo  . 

§.  212.  Quando  FOstetricante  fosse  costi- 
tuito nella  critica  necessità  di  dovere  opera- 
re per  la  viziosa  posizione  del  feto  ; egli  al- 
lora non  può  dispensarsi  di  disporre  la  don- 
na in  modo , che  possa  essere  a portata  di 
agire  senza  impedimento.  La  partoriente  adun- 
que sarà  collocata  colle  natiche  su  di  un  or- 
lo del  letto  , in  guisa  che  l’egresso  della  pel- 
vi sia  tutto  libero  . Dovranno  inoltre  assicu  ; 
rarsi  le  gambe  sopra  due  sedie , che  per  ta- 
le effetto  rimaner  deggiono  nei  lati  del  letto 
medesimo , ed  esser  sostenute  nelle  ginocchia 
da  due  assistenti  : il  rimanente  della  persona 
giacerà  quasi  orizontalmente  lungo  il  letto 
affinchè  l’utero  ed  il  feto  non  gravitino  di 
soverchio  sull’  ingresso  . Sì  questa  , come  la 
delineata  al  §.  21 1,  sono  le  più  convenevoli 
situazioni  , che  si  appartengono  alla  partorien- 
te ; la  prima  per  il  parto  contro-natura , e 
per  il  naturale  la  seconda  ; ma  ambedue  pe- 
raltro codeste  posizioni  senza  agitare  la  gra- 
vida , e trasportarla  da  una  giacitura  all’al- 
tra  , che  porta  seco  del  disagio  , ed  inco- 
2 orn.  IL  e 
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modo  , si  otterrà  egregiamente  nel  Letto 
Ostetrico  del  prelodato  Sig.  Clementi  ; del  qua- 
le riporterò  ora  il  dettaglio  , che  si  com- 
prende nel  §.  HI.  della  di  lui  dissertazione  • 
77  Allorché  mi  proposi  d’immaginare  un 
99  Letto  Ostetrico  da  sostituirsi  alla  ordinaria 
v Sedia  delle  Levatrici , mi  si  presentarono  al- 
99  la  mente  diverse  qualità  di  meccanismo  ten- 
99  denti  .tutte  a riunire  in  questo  clinico  at- 
99  trezzo  i maggiori  comodi  per  buso  , cui 
77  vien  destinato  , la  semplicità  maggiore  , e 
99  la  facilità  pei  suo  più  spedito  maneggio  . 
99  Quindi  limitando  le  mie  idee  sopra  due  si- 
99  sterni  che  mi  parvero  i più  opportuni  all’og- 
99  gètto  proposto  5 feci  costruire  due  diversi 
99  letti , che  in  alcune  parti  presentavano  quel- 
77  le -differenze  di  meccanismo,  che  mi  ero 
99  ideato  , onde  con  un  esame  comparato  rile- 
99  vare  nell5  uso  qual  dei  due  meritarpo.tesse 
77  la  preferenza  . 

Nel  descriver  pertanto  quello  , che  per 
77  più  saggi  giudicai  doversi  adottare , mi  seni- 
77  brò  per  qualche  riflesso  non  essere  inoppor- 
77  tuno  di  dar  qualche  cenno  sulle  parziali 
77  differenze  dell’  altro  . Lo  rappresento  perciò 
77  nella  X tavola  in  cui  esibisco  la  prospet- 
77  tiva  di  tutto  il  letto  in  una  delle  sue  ele- 
77  vazioni  dal  piano  orizontale  , e nel  mo- 
» mento  appunto  in  cui  viene  impiegato  . Qui- 
» vi  delineata  si  scorge  l’immagine  della  don- 
5?  na  partoriente,  onde  conoscasi  la  sua  po- 
si  tura  sul  letto  , e l’esercizio  che  fa  delle 
» sue  forze  muscolari  indirette  e sui  pedali 
j?  coi  piedi  , e sulle  maniglie  colle  mani . Sup- 
» ponendosi  in  quest’azione  esser  prossimo  il 
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99  momento  del  parto  , trovasi  rimossa  dal  let- 
99  to  la  parte  semi-ovale  di  mezzo  per  darvi 
99  comodo  accesso  a chi  deve  in  tal  inorile  n- 
99  to  apprestare  gli  opportuni  soccorsi  » 

99  Ben  si  comprende  poi  dalla  sola  ispe- 
99  zione  di  questa  figura  il  complesso  delle 
99  parti  9 che  compongono  il  nostro  ietto  . So» 
99  pra  un  solido  telajo  orizontale  sostenuto  da 
99  sei  piedi , che  fa  le  veci  dei  banchi  dei  let- 
99  ti  ordinar)  , sollevasi  a diverse  elevazioni  il 
» piano,  su  cui  collegati  da  opportuni  rite- 
» gni  posano  il  materasso  , e i cuscini  di  di» 
» versa  grandezza  in  parte  foderati  di  pelle  , 
» sopra  i quali  adagiata  rimane  la  donna  par» 
» toriente  . Questo  piano  resta  collegato  al 
« telajo  orizontale  mercè  due  cerniere  fisse  a 
» piè  del  Ietto  , e su  questi  punti  di  appog» 
w gio  muovendosi  , passa  dalla  posizione  ori- 
» zontale  a ricevere  sul  telajo  immobile  quel» 
» la  inclinazione  , eh’  è opportuna  al  bisogno  « 
» Perchè  poi  nel  sollevare  , o abbassare  que- 
» sto  piano  non  abbiasi  a communicargli  ai» 
w cimo  scuotimento  incomodo  , e sovente  dan- 
» noso  alla  partoriente  , che  sopra  vi  giace  , 
w duopo  è di  poterlo  con  dolce  moto  più  o 
99  meno  inclinare  in  guisa  che  appena  ren- 
99  dasi  sensibile  un  tal  movimento  . Tutto  ciò 
si  ottiene  mercè  una  corsamela  , che  scor- 
99  re  a colisse  dentro  il  telajo  orizontale  . Cir- 
??  ca  la  metà  del  piano  mobile  pende  in  bi- 
99  fico  su  due  perni  un  telajetto  come  appun- 
to  quello  di  un  leggivo  . Entra  questo  nei 
99  ritegni  della  corsaruola  , la  quale  vien  ti- 
» rata  da  due  cordoni  di  seta  , che  si  riu- 
» niscono  in  due  carrucole  collocate  nel  mez- 
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» zo  del  telajo  orizontale  , e si  diriggono  al 
» lato  di  questo  su  due  altre  carrucole  fino 
99  al  rocchetto  collocato  a piè  del  letto  , per- 
99  che  il  manubrio  di  questo  sia  vicino  , e 
» comodo  alla  manovra  dell’  inalzamento  del 
« letto  medesimo , che  dee  farsi  al  bisogno 
99  dall5  istesso  Ostetrico  assiso  nello  spazio  se- 
99  mi-ovale  di  esso  . Ben.  si  comprende  che 
99  con  questo  meccanismo  ravvolgendosi  i cor- 
99  doni  sul  rocchetto  , tirandosi  la  corsaruo** 
99  la  5 e sollevandosi  sempre  più  il  tela j etto  , 
99  viene  il  piano  mobile  del  letto  a soltevar- 
99  si  successivamente  fino  al  punto  che  si  cre^ 
de  opportuno,  e in  tal  posizione  si  arre- 
» sta  mercè  una  cricca  annessa  al  rocchet- 
5^  to  ; per  maggior  sicurezza  poi  si  fanno  ca- 
» lare  dal  piano  mobile  due  saettoni  di  fer- 
99  ro  sugli  incastri  dei  lati  del  telajo  orizon- 
99  tale . Cosi  volendosi  al  bisogno  riabbassare 
99  il  piano  mobile , si  scarica  la  cricca  , si 
99-  rialzano  i saettoni , e reggendosi  con  forte 
99  mano  il  manubrio  , onde  rapidamente  non 
” si  svolghino  dal  rocchetto  i cordoni  sudet- 
99  ti , sarà  pel  peso  del  letto  spinta  in  dietro 
” dal  tela] etto  istesso  la  corsaruola  , e cosi 
99  il  piano  mobile  verrà  ricondotto  alla  sua 
99  orizontale  posizione  . 

v Questo  meccanismo  , che  riguarda  il 
99  solo  sollevamento  del  letto  , benché  ammet- 
99  ta  tutta  la  stabilità  nella  massima  eleva- 
99  zione  , viddi  nella  manovra  , non  essere 
99  esente  da  qualche  difetto  . Potrebbe  temer- 
99  si  non  bene  affidato  tutto  il  peso  del  let- 
99  to  a due  cordoni  di  seta  soggetti  a lograr- 
» si  quando  essi  soli  agiscono  nel  sollevarlo  , 
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e nel  reggerlo  ; ma  l’incori  veniente  mag- 
giore che  rilevai  , fu  la  forza  che  osservai 
doversi  impiegare  e nel  sollevare  il  piano 
mobile  ? e nel  reggerlo  allorché  deve  riab- 
bassarsi , dapoichè  l’applicazione  della  po- 
tenza posta  nel  sito  più  comodo  all’  Oste- 
trico non  è certamente  nel  sito  il  più  op- 
portuno per  far  fronte  alla  resistenza  . Po- 
trebbe è vero  supplirsi  a tutto  colla  ma- 
novra di  qualche  altro  assistente  . 

99  A render  pertanto^ più  sicuro  , e più 
facile  questo  inalzamento  , e tutto  lasciarlo 
alla  manovra  del  solo  Ostetricante  , imma- 
ginai un  nuovo  meccanismo  , e nell’  uso  che 
ne  feci  , m’indussi  a preferirlo  . Consiste 
questo  nell’  applicazione  di  un  sistema  di 
ruote  den  tate  collocate  nel  mezzo  del  ban- 
co orizontale  del  letto  , per  cui  sollevan- 
dosi una  ben  solida  sbarra  di  ferro  viene 
a darsi  al  piano  mobile  del  letto  qualsivo- 
glia inclinazione  . Yeggasi  l’applicazione  dì 
questo  sistema  nella  Tav.  XI  e nel  profilo 
dei  letto  Fig.  i ? e nella  pianta  del  piano 
orizontale  Fig.  2 . Nella  prima  osservasi  il 
piano  orizontale  C.  D.  sostenuto  dai  pie- 
di P.  P.  P.  , nella  di  cui  traversa  di  mez- 
zo T.  stabilito  resta  un  solido  piede  R.  9 
cui  viene  applicato  il  sistema  delle  ruote 
dentate  . Si  pongono  queste  in  azione  gi- 
rando l’asse  R.  mercè  il  manubrio  M.  tras- 
portato al  lato  del  telajo  orizontale  affin- 
chè resti  vicino  , e comodo  alf  Ostetrico  , 
che  trovasi  a piè  del  letto  ; co!  giuoco  dì 
tali  ruote  sollevasi  dolcemente  la  sbarra 
dentata  A.  , che  rincontra  , ed  inalza  il  pia- 
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» no  mobile  EF.  del  letto  9 e per  la  qualità 

del  sistema  piccola  forza  fa  duopo  impie- 
99  gare  nel  manubrio  in  questa  manovra  ; ar- 
5?  restasi  poi  in  qualunque  elevazione  il  pia- 
» ìio  mobile  mercè  la  cricca  /.  sui  denti  del- 
99  la  ruota  s.  fissa  all5  estremità  dell’  asse  B. 
99  presso  il  manubrio  . Nella  Figura  2.  si  os- 
99  serva  la  posizione  del  piede  R.  cui  è ap- 
99  plicato  il  sistema  , la  direzione  deli5  asse  B. 
99  al  lato  del  piano  orizontale  , e la  testa  in 
99  m.  della  sbarra  dentata  invisibile  nella  Fie.  1. 
99  per  essere  incassata  dentro  il  piano  inobi- 
99  le  del  letto  . 

5?  Tutto  lo  sviluppo  di  questo  sistema  si 
99  osserva  nella  Fig.  5.  disegnata  sopra  una 
99  scala  doppia  di  quella  delle  altre  parti  . Chiu- 
99  so  esso  resta  nelle  due  piastre  di  ferro 
99  B.  C.  fìsse  alla  necessaria  distanza  fra  loro 
99  dai  balaustri  E.  arrestati  a vite  sopra  la 
99  piastra  C.  , così  l’intiera  cassa  del  sistema 
99  vien  nel  suo  sito  fermata  dalla  grappa  di 
99  ferro  D.  messa  a vite  . Girandosi  col  ma- 
99  nubrio  M.  l’asse  B.  Fig.  2.  l’annesso  roc- 
9?  chetto  c.  di  denti  (8)  Fig.  2.  e 5 com- 
99  mimica  il  movimento  alla  gran  ruota  d.  ve- 
99  dutà  anche  in  d.  di  denti  , ( Zp  ) il  di  cui 
99  rocchetto  e.  dà  il  moto  alla  ruota  mino- 
99  re  i.  di  denti,  (16)  finalmente  il  rocchet- 
99  to  o.  di  5 denti  annesso  a quest’ultima  ruo- 
ta  solleva  la  sbarra  dentata  A.  la  di  cui 
” testa  /777T?.  entra  ad  incastro  nel  piano  mo- 
99  bile  del  letto , e affinchè  possa  avervi  il 
" minimo  attrito  nelle  successive  posizioni  die 
" vi  prende  Festremità  di  questa  testa  , sono 
99  fornite  di  due  gurletti , come  meglio  si  os- 
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» serva  in  m’  m?  9 i quali  entrano  nelle  re- 
99  spettive  asole  sotto  il  piano  mobile  di  quel- 
99  la  lunghezza  , che  si  richiede  per  operar- 
5?  vi  il  massimo  inalzamento  del  letto  . 

99  La  fig.  /}.  rappresenta  la  metà  della 
» pianta  delle  incassature  dei  pedali , e delle 
99  maniglie  > e la  metà  della  porzione  semi- 
99  ovale  del  letto  ,•  che  esce , ed  entra  a co- 
99  lisse  fra  le  incassature  medesime  . Posa  su 
99  questa  porzione  di  simil  figura  , onde  al  bi- 
99  sogno  formi  la  continuazione  del  materasso» 

99  Tutte  le  parti  , che  compongono  i pe- 
99  dali  , e le  loro  incassature  , veggonsi  espres- 
99  si  nei  profili  delia  fig.  5 . Quivi  i pedali 
99  P.  foderati  anche  essi  , sono  incastrati  nei 
99  loro  canali  , onde  scorrervi  , ed  esservi  tras- 
99  portati  , ed  arrestati  a diverse  distanze  mer- 
99  cè  i piccoli  saettoni  di  ferro  collocativi  die- 
» tro  , e conficcati  nei  rispettivi  incastri  I. 
99  fig.  4 affinchè  possano  fissarsi  alle  varie  di- 
99  stanze  opportune  alla  posizione  dei  piedi  , 
99  e all5  esercizio  delle  forze  muscolari  indi- 
99  rette  che  sui  pedali  si  fanno  . Ad  esercita- 
99  re  con  maggior  energia  quest’  azione  ven- 
??  gono  tirati  i due  pedali  a rincontro  dei 
99  piedi  dalle  lunghe  sbarre  delle  maniglie 
99  M.  snodate  in  A verticalmente  , e orizon- 
99  talmente  in  B , come  si  osserva  separata- 
99  mente  nella  fig.  G . Questa  maniglia  viene 
99  poi  arrestata  nel  suo  incastro  dall’  asola  A 
99  fig.  4 e 5 , e può  anche  al  bisogno  allum 
??  garsi  5 entrando  a vite  il  suo  lungo  perno 
99  nell’astuccio  C fig.  6 , e vien  ricoperta  con 
99  nastro  involtato  per  allontanare  alla  don- 
99  na  qualunque  incomoda  impressione  nella 
99  mano  » . 
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CAPITOLO  XV. 


Soccorsi  da  prestarsi  alla  Partoriente 
nel  suo  travaglio  . 

§.  21 3.  Quell’arte  medesima  , che  diligente 
imitatrice  della  natura  , seppe  adattare  ad  ogni 
malore  il  proprio  rimedio  , dilatò  le  sue  pro- 
vide mire  fino  a riguardare  la  donna  già  pre- 
gna del  suo  feto  , e stabilì  industriosamente  i 
più  sodi  precetti , sul  fondamento  de’  quali  si 
recassero  a quella  , o prossima  a sgravarsi  , o 
costituita  nell’  attuai  travaglio  , i soccorsi  uma- 
ni possibili . Oggetto  dunque  dell’  attenzione 
maggiore  del  Perito  anche  esser  deve  quello 
che  ha  per  iscopo  gli  ajuti  , de’  quali  im- 
prendiamo a parlare  per  esser  pronto  ad  ap- 
pressarsi alla  partoriente , quante  volte  se  ne 
presenti  l’urgenza  . Che  però  a compire  ade- 
quatamente  a così  nobile  incombenza  , fa  di 
mestieri  abbia  un  assiduo  non  meno  che  at- 
tento riflesso  allo  stato  delle  parti  tanto  so- 
lide quanto  fluide  della  macchina  muliebre  , 
per  porre  secondo  le  particolari  circostanze 
sì  all’  ime  che  alle  altre  i convenienti  ripari  9 
e segnatamente  alla  matrice  9 che  deve  essere 
nel  parto  il  primo  agente  . 

§.  21  l\>  il  ben  comprendere  la  natura  de’so- 
lidi  e de’  fluidi  di  sopra  accennati  9 è il  mez- 
zo efficace  per  ottener  quanto  importa  sul  pro- 
posto soggetto  , dipendendo  appunto  dallo 
stato  , in  cui  quelli  si  rinvengano  , il  valor 
dell’  ajuto  , che  deve  applicarsi  . Le  parti  so- 
lide possono  eccedere  in  rigidezza  9 o in  con- 
trattilità , siccome  in  mollezza  od  in  languo- 


.73 

re  : quelle  poi  che  si  chiamano  fluide  , in  ec- 
cessiva abbondanza  9 fra  le  quali  si  considera 
il  sangue  , il  quale  suol  produrre  degli  effetti 
-stravaganti  , e qualche  volta  gravi  , e sarà  per- 
ciò quello  ? di  cui  ora  brevemente  larerno  men- 
zione . Le  partorienti  adunque  di  temperamen- 
to sanguigno  , bilioso  , e di  somma  energia 
possono  andare  incontro  a parti  lenti , e lun- 
ghi ? perchè  le  fibre  muscolari  della  matrice 
aggravate  di  sangue  , non  meno  che  i suoi 
vasi  sanguigni^si  costringono  malamente  , e col- 
la loro  compressione  rallentandosi  in  gran  par- 
te il  circolo  , vicino  quasi  ad  arrestarsi  9 so- 
no motivo  che  le  pareti  dell5  utero  restino  ina- 
bilitate a liberamente  contraersi  onde  spinge- 
re il  feto  . Per  un  tale  sopraccarico  di  sangue 
ne  può  risultare  ancora  , che  il  sistema  ner- 
voso e muscolare  dell5  utero  prenda  un  certo 
stato, per  cui  le  funzioni  del  parto  ne  rimango- 
no interamente  sospese  , ovvero  che  si  desti 
una  natura  di  dolori  , che  chiamansi  falsi  . Ta- 
lune altre  partorienti  poi  parimente  sanguigne 
si  sono  vedute  cadere  in  una  generale  debo- 
lezza indiretta  ; oppure  in  leggieri  movimen- 
ti convulsivi  . Il  Professore  giungerà  alla  co- 
gnizione di  quanto  finora  rilevossi  da  più  in- 
dizj  ; cioè  dall  abito  già  sanguigno  della  don- 
na,dalla  prontezza  ali’  ira  , dai  polsi  forti , du- 
ri , ed  ondosi  ; dalla  voglia  di  dormire  , e ta- 
lora dal  lamentarsi  di  dolor  di  capo  e de5  re- 
ni unito  ad  un  calore  ; dal  poco  moto  del. 
bambino  , e dal  querelarsi  della  medesima  di 
una  oppressione  affannosa  ; siccome  altresì  co- 
noscerà l’Ostetricante  che  i dolori  non  sono 
di  quel  carattere  ed  ordine  , che  abbiamo  di- 


visato  ai  §§.  iqb  e 197.  Il  soccorso  che  deve 
scegliere  in  simili  urgenze  , bisogna  che  sia 
pronto  ed  efficace  nel  tempo  stesso  , poi- 
ché ogni  indugio  riuscirebbe  pernicioso  e al- 
la madre  , ed  al  feto  . La  sanguigna  ne  viene 
ad  occupare  il  primo  luogo  , potendosi  anche 
reiterare  qualora  sia  d’uopo  , massime  nelle 
primipare,  ed  in  quelle  che  hanno  negligentato 
un  tale  ajuto  nel  decorso  della  gravidanza  . 
Il  salasso  adunque  sarà  valevolissimo  ad  allon- 
tanare ogni  ulteriore  disordine  , come  quello 
che  rimove  la  vera  cagione  , da  cui  risultano 
tutti  li  summenzionati  effetti  (a)  , ed  in  par- 
ticolare terrà  lontano  ancora  la  morte  del  fe- 
to . Imperocché  in  occasione  di  grave  pleto- 
ra sanguigna  quegli  del  pari  moltissimo  ne  ri- 
sente : recandosi  alla  testa  della  creatura  co- 
pioso sangue , va  a comprimere  il  cervello  , e 
lo  fa  cadere  tosto  in  sopore  , ed  in  una  spe- 
cie di  coma  , per  cui  persistendone  la  causa  , 
anzi  crescendo  , finisce  col  privarlo  di  vita  . 
Un  tanto  disordine  ben  s'inferisce  dal  feto 
stesso  , il  quale  da  un  vivace  moto  passa  ad 
uno  languidissimo  , fino  che  poi  la  genitrice 
cessa  di  più  sentirlo  . Previa  dunque  la  san- 
guigna , per  vieppiù  concorrere  alla  perfetta 
calma  di  ogni  sintomo  , non  si  ometteranno  i 
clisteri  ammollienti , e qualche  pozione  seda- 
tiva da  prendersi  alternativamente  . 

§.  21 5.  In  quanto  alle  parti  solide  è da  no^ 
tarsi  , che  la  rigidezza  della  fibra  , che  incon- 
trasi per  Fordinario  specialmente  alle  parti 

(a)  Due  sono  i casi  , in  cui  il  pia  ....  e quando  ec.  TIS50T 
salasso  ristabilisce  le  forze  ....  Avveri,  al  PopoL  p • 119. 
quando  il  sangue  è in  groppa  co- 


genitali  nelle  persone  dedite  alla  fatica  , ed  in 
quelle  che  si  maritano  alquanto  avanzate  (a)  ? 
può  essere  cagione  di  un  parto  lento  o sten- 
tato-(A)  , e perciò  più  angoscioso  . Supposto  un 
emergente  di  questa  specie  ? guardisi  l’Oste- 
tricante  di  adottare  il  partito  preso  già  da  ta- 
luni , ed  in  specie  dalle  levatrici  , di  fare  le 
dilatazioni  preparatorie  della  vagina  e del  se- 
no pudendo  f sistema  invero  del  tutto  confu- 
tabile , avvegnaché  l’efficace  stromento  in  que- 
sti casi  dilatatorio  è la  testa  del  feto  , la  qua- 
le , spinta  dalle  imperiose  contrazioni  dell’ute- 
ro , ingrandisce  ed  apre  tali  vie  . VÀN-SWIE- 
TEN  (c)  , ASTRI) C (d)  , e PRENCE.  (e)  as- 
sicurano , che  vagine  angustissime  , ed  incapa- 
ci a poter  ricevere  il  dito  mignolo  5 dilataronsi, 
e si  aprirono  al  passaggio  del  nascente  . Qui 
saviamente  riflette  il  BAUDELOCQUE  (f)  9 
che  la  pratica  suddetta  . anziché  esser  giove- 
vole , può  produrre  un  effetto  tutto  opposto  a 
quello  , che  si  brama  : invero  non  possono  dila- 
tarsi le  parti  individuate  se  non  per  mezzo  dei 
tatto  , ciò  che  si  rende  sufficiente  a privarle  di 
quella  mucosità  ? che  la  natura  altronde  favori- 
sce in  abbondanza  nel  travaglio  del  parto  per 
ammollirle  9 e rilasciarle  : dunque  quel  metodo 
in  vece  di  sollecitare  il  disbrigo  del  nascente  , 
sarà  anzi  motivo  di  ritardo  ; come  altresì  può 
esser  cagione  , che  le  parti  pudende  malmena- 
te s 'infiammino  . Il  modo  pertanto  più  sicuro  ? 


(a)  ETTMULLERQZ>e  mori . 
Tom.  i.  cap.  8.  MAURICEAU 
ìoc.  cit.  cap.  X. 

( b) Jn  gente  laboriosa  semper 
longe  (il  parto)  est  frequenti  or • 
HALLER  Elemphys.Tom.YI  IL 


lib.  29.  Sect.  5.  §.  lo. 

( c ) Loc.  cit.  Tom.  V.  §.i3i6* 

(d)  Art  des  acc.  p.  180.  181. 

(e)  Loc.  cit.  pag . i35» 

(f)  Loc.  cit . 80. 


7^ 

e confacente  alla  natura , si  è l’usare  princi- 
palmente delie  umide  fumigazioni  . Operan- 
do così  , dice  TISSOT  , non  solamente  non 
cagioneranno  le  Levatrici  male  alcuno  , ma 
lasseranno  il  tempo  alla  natura  di  operare  (a)  . 
Diffatto  IPP OCRATE  cosi  lasciò  scritto  : prac - 
tereaque  in  aquam  calidam  sedentari  colloca- 
re , donec  prqfundatnr  , dum  muliebria  puden- 
da tepescant , mollescant , et  dissolvantur  (b)  . 
Cotesta  pratica  venne  sempre  mai  fedelmente 
osservata  dai  migliori  Ostetrici  nell’  incontro 
appunto  di  somma  aridezza  e rigidezza  del- 
le parti  geuitali  ; e sono  giunti  sino  a vince- 
re lo  stesso  orificio  dell5  utero  investito  di  tali 
avverse  qualità , le  quali  lo  rendevano  oltre- 
modo pigro  ad  aprirsi . Sono  anche  profittevo- 
li le  injezioni  nella  vagina  di  sostanze  mucila- 
ginose  , come  quelle  fatte  di  gomma  arabi- 
ca , di  semi  di  lino  ^ d’orzo  ec.  oppure  rinaf- 
fìare  il  detto  canale  col  burro  fresco  , non  la- 
seerà  di  cooperare  allo  stesso  scopo  : i semicu- 
pi non  sono  certamente  da  negligentarsi  ogni 
qualvolta  il  caso  ricercasse  di  ottenere  un  ge- 
nerale rilasciameuto  delle  parti  . Dalie  testò 
proposte  iniezioni  si  possono  riscuotere  altri 
benefici  in  quella  circostanza  appunto  , al- 
lorché umori  acri  ? o d’indole  sifilitica  ba- 
gnano copiosamente  la  vagina  . La  forza  sti- 
molante de’ medesimi  purtroppo  talora  cagio- 
na nella  vagina  , ed  anche  alla  bocca  dell3  ute- 
ro 5 una  dolorosa  contrazione  . Quelle  punte  • 
acri  e riscaldanti  adunque  venendo  snervate 
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dalle  reiterate  abluzioni  muccose  , si  stabili- 
rà una  calma  nelle  accennate  parti  . 

§.  2 ì 6.  Una  pratica  tutta  opposta  terrassi 
con  quelle  partorienti  ^ che  sono  cagionevo- 
li e pallide  , o di  temperamento  melanconi- 
co pituitoso  ; mentre  il  sistema  muscolare  in 
queste  , specialmente  dell’  utero  divenuto  po- 
co contrattile  per  la  illanguidita  irritabilità  , 
è ordinaria  cagione  di  un  lung-o  e fastidio- 
so  travaglio  ; come  altresì  in  quelle  altre  , 
che  cadute  sono  per  un  forte  patema  d’animo 
in  una  debolezza  accidentale  • oppure  per  es- 
ser loro  venuto  meno  per  più  giorni  un  suffi- 
ciente alimento  ; d’onde  raccoglie  cogli  Oste- 
tricanti  di  consumata  pratica  il  VAN-SWIE- 
TEN  (d)  , che  la  debolezza  delle  forze  dee 
a tutta  ragione  annumerarsi  fra  le  cause  de! 
parto  lento , e stentato  . Dovendosi  il  Profes- 
sore prevalere  dell'  arte  nel  travaglio  di  cole- 
ste partorienti  , egli  farà  uso  de’  mezzi  ester- 
ni ed  interni  , valevoli  ad  invigorire  il  soli- 
do j tenendo  nel  tempo  medesimo  animato  il 
principio  di  vita  ? e segnatamente  la  poten- 
za nervea  nelle  prodigiose  fibre  muscolari 
dell’  utero  , le  quali  , come  altrove  si  disse  , 
sono  quasi  ognuna  penetrate  da  un  fila- 
mento nerveo  §.  88.  Fra  gli  esterni  sussidj 
primeggia  il  calore  (b)  applicato  mediante  i 


(a)  Loc.  cit.  iSii. 

(b)  A,  Le  ROY  ci  espone  tre 
osservazioni  , dalle  quali  si  ri- 
leva quanto  sia  utile  l’uso  de’ 
pannolini  caldi  applicati  alle  par- 
ti pudende,  ai  reni  , ai  piedi  nel 
travaglio  del  partp  . Obs.  sur  lu 
Sy-rnph.  du  pub.  p.  46.  46.  3 ed 


a quella  48  cosi  parla.  Gli  anti- 
chi nelle  affezioni  catarrali  ordi- 
navano che  si  esponessero  gli 
ammalati  al  sole  } perchè  il 'Ca- 
lore di  esso  dà  al  movimento 
muscolare  tutta  la  energia  . I 
serpenti  che  non  sono  composti 
che  de’inuscoli  , non  sembrano 


pannolini  ai  reni  , sull5  addomine  , ed  in  par- 
ticolare nelle  parti  pudende  , tanto  più  se 
la  stagione  sarà  invernale  ( a ) , in  cui  merita- 
no essere  compresi  le  ginocchia  ed  i piedi  « 
Cospirano  eziandio  allo  stesso  scopo  le  fri- 
zioni (£)  spiritose  praticate  nelle  medesime 
parti  9 tranne  le  pudende  , le  ginocchia  . ed  i 
piedi,  ed  il  moto  della  partoriente  nella  came- 
ra ; giacché  sogliono  bene  spesso  convertirsi  in 
frequenti,  e forti  quelle  doglie  , che  prima  era- 
no languide  , e rare  ; oppure  , come  ha  no- 
tato BOER , ottener  si  può  il  medesimo  ef- 
fetto col  far  giacere  di  lato  nel  letto  la  par- 
toriente (c)  . Óltre  cotesti  a futi  , di  più  effi- 
cacia riuscirà  un  sistema  medico  moderata- 
mente  eccitante  , adattato  al  grado  del  lan- 
guore , e debolezza  della  sgravante  . Non 
si  avvisi  l’Ostetrico  per  esaltare  le  illanguidite 
forze  della  medesima  , di  ricorrere  ai  cibi 
solidi  , perchè  questi  non  possono  recare 
quel  pronto  refociìlamento  , che  in  occorren- 
za di  un  languido  travaglio  con  tanta  ansie- 
tà si  desidera  ; anzi  apporteranno  più  dan- 
no che  vantaggio  , massimamente  se  saranno 
in  copia  : Qbsletrix  , chiaramente  espone  R.  A. 
CASTRO  , prò  primo  documento  cura  , ne 
instante  partu  , alimentorum  copia  grave  tur 
rnnlier  (a)  . Diffatto  se  alia  replezione  di  sto- 


vivere  se  non  nella  sfate  . Essi 
hanno  un’  attività  al  sole  , che 
non  Tottengono  ali’ombra  . Le 
donne  partoriscono  più  facilmen- 
te ne’ciimi  caldi  , ed  in  Parigi 
più  nella  state  secca  calda  , che 
nell  autunno  , o nell’  inverno  . 

(a)  HALLER  ad  Bner.  Itisi. 
T.  3.  de  Concepì.  633. 


(h)  In  Fibra  autem  debili  f 
frictio  pannisi  laneis  , asperis 
calidis  . . . maxime  prodest  . 
VAN-SWIETEN  loc . cit.  T.  i. 

?• 

(e)  Opu  scol.  di  Ostetrìcia 
par.  5. 

(d)  De  morb.  muL  lìb. 


o.i. 
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inaco  non  ci  riparasse  la  natura  col  vomito  , 
bene  spesso  si  vedrebbono  i dolori  veri  dei 
parto  degenerare  in  spurj  , e la  donna  an- 
dare incontro  ad  un  puerperio  poco  felice* 
In  cotesta  opportunità  si  dee  adottare  il  ca- 
none ippocratico  , il  quale  dice  : facilius  est 
repleri  pota  , quarti  cibo  (a)  ; appunto  perchè 
il  iluido  presto  si  digerisce  , e passa  facilmen- 
te pe^  suoi  canali  . Fra  la  classe  adunque  dei 
ristauranti  ^ de3  quali  ha  da  far  uso  FOste- 
tricante  , si  possono  scegliere  il  vino  genero- 
so (b)  , assorbito  solo  , oppure  con  leggeri  bi- 
scotti , il  latte  di  cannella  (c)  , la  portento- 
sa ammoniaca  allungata  ( alkaìi  volatile  ) som- 
ministrata  a gocce  con  poca  quantità  di  acqua 
comune  , e simili  . Qualunque  poi  di  questi 
si  elegga  , avvertasi  bene  di  porgerne  alla  tra- 
vagliata a cucchiai  , e con  un  compassato  in- 
tervallo , acciò  non  si  avveri  quanto  raccon- 
ta S1MOON  ? che  una  partoriente  per  li  gran- 
di liquori  di  ogni  specie  , che  bebbe  , andò 
a perire  (d)  : solo  il  brodo  , o il  ristoro  po- 
trà propinarsi  piti  largamente  . Somministrati 
adunque  questi  sussidj  nel  parto  a tempo  e 
luogo  5 non  iasceranno  certamente  di  apporta- 
re rilevanti  e prosperi  effetti  , e più  mani- 
festamente li  osserveremo  in  quelle  infelici 
partorienti  costituite  non  solo  in  una  debo- 
lezza di  temperamento  , ma  sibbene  in  una 
accidentale  , SMELLIE  ci  narra  a tal  propo- 


(a)  Lib.  Aphor •secl.i.aph.ii, 

(b)  Vimini  omnium  maxime 
subito  , et  celeriter  vires  col- 
lapsas  refocillare  potest  . A. 
TRÀLLIANUS  pag.  112. 


(c)  Suavior  est  gustu  cunctis 
odore  canelìa 

Et  vim  cavdiacam  viridi cat  sibi  . 
HABERSAK  Med.pag.  40. 

{d)  'Sagg.  di  Osservati  Meri, 
d’  Edimburgo  i\  3.  p.Zz’è. 


So 

sito  di  aver  fatto  prontamente  partorire  pi& 
donne  , le  quali  si  trovavano  in  un  langui- 
dissimo travaglio  col  rifocillarle  mercè  un 
proporzionato  fluido  alimento  5.  e cordiale  : dis- 
fatti in  vigore  di  tali  mezzi  si  sgravarono  fe- 
licemente quelle  donne  ? una  delle  quali  era 
tre  giorni , che  si  cibava  di  pura  acqua  , e 
l’altra  perchè  si  trovava  assalita  da  un  oppri- 
mente patema  d’animo  . 

§.  217.  Tutte  le  significate  attenzioni 
relative  al  diverso  stato  della  partoritrice 
§.  §.  21/j.  2i5  216  non  deggiono  far  dimenti- 
care all’  Ostetrico  alcune  altre  parimente  im- 
portanti . Queste  consistono  primo , nei  cli- 
steri comuni  quante  volte  la  partoriente  non 
avesse  avuto  da  qualche  notabil  tempo  le 
dejezioni  alvine  ; giusta  l’avvertimento  del 
VAN-SWIETEN  : optime  edam  dam  primi  par- 
tus  dolores  incipiunt  , clysma  applicatur  , ut 
ìntesdnum  recium  penitus  evacuetur  (a)  . Ed 
in  vero  l’accumulo  ? ed  induramento  insieme 
delle  fecce  possono  recare  del  ritardo  all’avan- 
zamento della  testa  nella  escavazione  del  ba- 
cino ; quindi  è che  HEURNIO  scrive  : si  iti 
eo  ( il  retto  ) excremenla  iridar uerint  ; ita  enim 
ab  exitti  arcebatur  infans  (b)  . La  situazione 
dell’  intestino  retto  9 soggiunge  BAUDELOC- 
QUE  ^ . il  volume  , che  acquista  pel  sog- 

giorno degli  escrementi , produce  degli  effet- 
ti , che  spesso  si  attribuiscono  a cagioni  ? che 
non  vi  concorrono  in  modo  alcuno  (c)  . Se- 
condo  , incombe  all’  Ostetrico  di  rivoltar- 


(a)  Loc.  cit.  §.  1314. 

(b)  Tom.  1.  cap  XVI.  p.  108. 


(c)‘  Loc.cit.  §. 


Si 

si  alle  parti  genitali  della  partoriente  : des- 
se le  deve  tener  coperte,  e lontane  dal  con- 
tatto deli’  aria  ; importa  inoltre  , che  invigi- 
li sul  perineo  nell’  atto  che  la  testa  del  feto 
sta  per  Svilupparsi  dal  seno  pudendo  , acciò 
non  si  laceri.  AGEN  ci  propone  un  mezzo  (a)  , 
il  quale  consiste  nell’ introdurre  due  dita 
nell’  ano  , ad  oggetto  di  spianare  con  essi 
l’intestino  retto  sopra  il  capo  del  nascente  , 
onde  render  così  il  perineo  in  un  piano  in- 
clinato . Se  questa  pratica  non  apportasse  un 
inconveniente  , ossia  quello  , che  le  grandi 
labbra  allora  distendendosi  perpendicolarmen- 
te si  avvicinano  , e costituiscono  perciò  un 
punto  di  resistenza  al  capo  , eh’  è per  sorti- 
re , sarebbe  un  ottimo  ritrovato  : ciò  non  per- 
tanto non  mi  oppongo  del  tutto  ; basta  che 
nella  esecuzione  le  dita  sieno  munite  di  una 
pezzuola  , e la  pressione  sia  limitata  , non  che 
compassata  al  grado  dell’  avanzamento  del- 
ia testa  infantile  . 

§.  218.  Giova  avvertire,  che  se  il  languo- 
re , e la  debolezza  delia  partoriente  fossero 
Feffe.tto  di  una  infelice  posizione  del  feto  non 
conosciuta;  allora  i menzionati  aj  oti  ,,  per  in- 
vigorire le  doglie  , non  solo  riuscirebbero  inu- 
tili, ma  darebbero  luogo  ad  ulteriori  e più 
rilevanti  disordini  , essendo  in  questa  critica 
circostanza  i dolori  del  parto  altrettanto  no- 
civi e alla  madre  ed  al  feto,  quanto  più  si 
fanno  validi  e frequenti  ( b ) , come  altresì  sa- 
rebbero per  il  Professore,  che  deve  manovra- 

( a ) Obs.sur  Ics  acc.T .z.p  34°-  §■  *3ao.  • JAMES  Dizìon.Univ . 

ih)  VAN-SWIETEN  loc.  cit.  Mcd.  Chir.  etc.  T.  Vili.  p. 53g. 

Tom.  IL  f 
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re,  di  un  possente  ostacolo  . Perciò  non  puos- 
si  non  biasimare  la  condotta  di  certuni  , che 
ciecamente  si  ostinano  a voler  far  partorire 
le  donne  a forza  d’interni  rimedj  , e quel 
eh’  è peggio  drastici  ; senza  punto  esaminare  , 
nè  riflettere  , se  questi  convengano  o no  al- 
la circostanza  , ed  all’  uopo  : come  pure  non 
è retto  il  partito  ( a ) , a cui  in  siffatti  casi  si 
appigliano  alcune  levatrici  , facendo  con  som- 
ma fretta  chiamare  il  medico  per  la  sommini- 
strazione di  una  qualche  bevanda  , come  se 
le  bevande  medicinali  valessero  quanto  un 
ajuto  di  mano,  che  solo  può  dar  riparo  alla 
pessima  situazione  del  feto  . 

CAPITOLO  XVI. 

Malattie  che  talora  rincontrano  nelle 
partorienti , e modo  di  ripararvi . 

§.  219.  Fra  i numerosi  disastri,  a5  quali 
talora  vanno  incontro  le  non  felici  partorien- 
ti , si  annoverano  i seguenti , come  ostacoli , 
ed  imbarazzi  per  la  speditezza  , e sicurezza 
del  parto  ; cioè  il  Prolasso  della  matrice  , e 
la  Procidenza  della  vagina  , V Ernia  notabile 
dell’  ombelico  , YObbliquità  anteriore  dell’ute- 
ro , un  Vizio  nella  gran  pelvi  , le  Varici 
nell’  estremità  inferiori  , V Ascile  , una  Pietra 
in  vescica  , e finalmente  lo  Stato  morboso  del- 
la borsa  delle  acque  . Ognuno  di  cotesti  ac- 
cidenti esigono  certamente  speciale  cognizio- 
ni VOALDECHMIDT  Part . diffic.  p.  i5i.  : DE  LA  MOTTE 
toc . cit.  livr « 2,  chap.  25. 


il  e , e pratica  , acciò  e alla  madre  ed  al  fe- 
to non  avvenga  in  quel  periglioso  tempo  dei 
travaglio  del  parto  danno  più  grave  » E prin- 
cipiando dai  due  primi  ; il  Professore  sia  pron- 
to ad  appressare  l’idoneo  riparo  nel  mirare  , 
che  la  testa  del  feto  , ovvero  le  spalle  nel 
farsi  strada  fuori  dell’  egresso  della  pelvi  , por- 
tan  seco  la  vagina  , o il  segmento  inferiore 
della  matrice  , quella  per  essere  troppo  rila- 
sciata , e questo  per  l’ampiezza  assai  grande 
dei  distretti  del  bacino  . E’  qui  da  avvertirsi , 
rispetto  al  prolasso  della  vagina  , che  il  più 
delle  volte  , anzi  sempre  appena  il  capo  del 
feto  è pervenuto  nella  escavazione  , si  osserva 
la  vagina  ritirarsi  in  detta  cavità  , per  la  ra- 
gione , che  viene  ampiamente  dilatata  dal 
capo  medesimo  nel  suo  mezzo  . Nuli  adimeno 
in  quel  tempo  che  la  vagina  rimane  fuori 
del  seno  pudendo,  abbia  l’Ostetrico  la  som- 
ma attenzione  di  unicamente  ricoprirla  con 
pannolini  tuffati  in  acqua  calda  , di  malva  , 
di  orzo  ec.  ; poiché  se  egli  si  occupasse  a ri- 
stabilirla nella  escavazione  , indarno  l’otterreb- 
be ; mentre  al  nuovo  conato  la  vedrebbe  ri- 
prendere il  primitivo  luogo  , e figura  . Diver- 
so debbe  essere  il  modo  di  condursi  , quando 
sia  la  matrice , che  affacciasi  colla  sua  bocca 
fuori  dell’  orificio  vaginale  . In  questo  sinistro 
evento  fa  di  mestieri  adagiare  la  donna  quasi 
orizontalmente  nel  letto  , e di  reggere  ad  ogni 
doglia  l’utero  con  più  dita  di  ambe  le  mani  , 
applicate  nei  Iati  dell’  orificio  : il  feto  poi  sa- 
rà ricevuto  da  un  assistente  « Questa  è la  con- 
dotta , che  FOstetrico  ha  da  osservare  in  tal 
imbarazzante  congiuntura  , se  non  vuol  ve- 
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fiere , come  osservò  VAN-SÀNDEN , il  feto 
trascinarsi  seco  la  matrice  ancora  (ci)  . 

§.  220.  Qualora  la  partoritrice  sia  investi- 
ta da  una  notabile  ernia  ombelicale  , il  primo 
passo  , che  l'Ostetrico  ha  da  eseguire  ? sarà 
quello  di  riporla  perfettamente  : quindi  sopra 
dell5  ombelico  vi  adatterà  una  doppia  5 e vo- 
luminosa compressa  5 la  quale  verrà  con  fer- 
mezza retta  da  una  mano  nell5  istante  della 
doglia  . Se  le  intestina  in  gran  parte  rima- 
nessero fuori  nel  sacco  ernioso  , oltre  il  gran 
danno  , che  ne  risulterebbe  , alla  matrice  ver- 
rebbe meno  un  grande  ajuto  . Sepoi  per  dis- 
avventura l’ernia  si  fosse  talmente  incarce- 
rata , e perciò  fossero  in  moto  de’  sintomi  si- 
nistri j non  esiterà  il  Professore  di  promove- 
re il  parto  artificiale  ; altrimenti  nella  diu- 
turnità del  travaglio  , non  si  potrà  attendere  ? 
che  mina  maggiore  . Ad  un’  altra  specie  di 
ernia  5 narra  lo  SMELLIE  , va  soggetta  la 
donna  . Qualche  volta  le  intestina  s’interna- 
no tra  la  parte  posteriore  della  matrice  , .della 
vagina  , e la  parte  anteriore  del  retto  : quelle 
abbassandosi  vieppiù  giungono  a formare  un 
tumore  ben  voluminoso  tra  la  parte  inferiore 
dell’ ischio  ? e quella  del  coccige.  Le  intesti- 
na in  tal  foggia  an nicchiate  nel  tempo  del 
parto  5 vengono  a subire  un  grado  di  strozza- 
tura nell’  atto  , che  la  testa  del  feto  inoltrasi 
nella  pelvi  ; e tanto  più  grave  , quanto  più  il 
parto  rendesi  lungo  , e tardo  . Due  soccorsi 
propone  il  prelodato  SMELLIE  . Primo  . In- 
sinuare'la  mano  nell’  orifìcio  della  vagina  on- 


{a)  Obs.  de  prol.  uter.  §.  7. 
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de  rimuovere  il  capo  in  guisa  , die  conceda 
ali5  altra  di  rispingere  le  intestina  in  alto  con 
una  efficace  pressione  . Secondo  . Reso  fru- 
straneo un  simile  tentativo  , consiglia  egli  o 
di  promovere  il  parto  dai  piedi  , oppure  estrar- 
re il  feto  colla  forcipe  (a)  . Cotesto  espediente 
sembrami  il  migliore  de’  precedenti  , e da  ese- 
guirsi senza  quelli  neppur  tentare  . 

§.  221.  A quelle  donne  , le  quali  hanno 
dato  alla  luce  molti  feti , o hanno  sostenuto 
gravidanze  gemelle  , avviene  , che  il  loro 
basso-ventre  rilasciasi  ad  un  punto  , che  stan- 
do assise  ? allorché  sono  gravide  5 le  si  livella 
quasi  colle  ginocchia  . I muscoli  dell'  ad  do- 
mi ne  così  rallentati , non  potendo  reggersi  ? 
e conservarsi  in  equilibrio  colla  gravità  spe- 
cifica dell’  utero  9 e colla  pressione  in  ispecie  , 
che  il  diaframma  esercita  insieme  co5  visceri 
sopra  il  suo  fondo  nel  travaglio  del  parto , 
lo  spingono  in  avanti  , ed  allora  l'asse  della 
matrice  in  luogo  di  trovarsi  parallelo  a quello 
del  bacino  , taglia  questo  ad  angolo  aperto  . 
In  tale  svantaggiosa  combinazione  faterò  ac- 
quistando un5  obbliquità  viziosa  anteriore  , 
viene  a diriggere  la  testa  del  feto  non  già 
direttamente  nel  voto  della  pelvi  , ma  verso 
la  base  del  sacro  ; motivo  per  cui  il  parto  di- 
viene lunghissimo  , penoso  , e qualche  volta 
contro-natura  . Cotesta  obbliquità  agevolmen- 
te si  distingue  ; giacché  il  volume  del  bas- 
so-ventre vedesi  tutto  innanzi  , e nei  lati  ap- 
pianato . Per  riparare  un  si  fatto  disordine  ? 
uopo  é in  primo  luogo  ? che  si  collochi  la 
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partoriente  nel  letto  col  tronco  quasi  orizon- 
tale  5 e si  munisca  il  di  lei  basso-ventre  di  un 
piccolo  lenzuolo  piegato . L’estremità  di  que- 
sto si  consegneranno  a due  assistenti  , i quali 
devono  rimanere  posteriormente  alla  donna  ; 
la  loro  incombenza  sarà  di  concordemente  ti- 
rare nell'  atto  della  doglia  , in  guisa  di  op- 
porsi a!P  utero  di  spiegarsi  in  avanti  ; e che 
rimanga  in  quel  punto  cotanto  necessario  a 
questo  istante  5 cioè  che  il  suo  asse  corrispon- 
da a quello  della  pelvi  ; allora  non  cade  dub- 
bio 5 che  il  feto  attraverserà  colla  sua  testa  il 
distretto  superiore  facilmente  , e con  brevità 
di  tempo  . In  secondo  luogo  poi  se  una  tale 
diligenza  ottenuta  non  avesse  il  suo  effetto  , e 
si  vegga  la  donna  per  il  penoso  travaglio  de- 
bole , e con  poche  doglie  ; per  uscire  da  ogni 
difficoltà  ? si  eseguisca  la  versione  del  feto  , 
supposto  che  la  testa  sia  ancora  nell’  ingres- 
so ; altrimenti  si  ricorra  alla  forcipe  » Non 
hanno  qui  termine  i disordini  dell5  obbliquità 
anteriore  ; un  altro  se  n’è  notato  nel  travaglio 
del  parto  . La  testa  del  feto  si  sente  gravita- 
re sulla  parte  anteriore  dell5  inferior  segmento 
della  matrice  , in  guisa  che  l’orificio  di  essa 
è costretto  portarsi  verso  la  base  del  sacro  : il 
capo  allora  nei  conati  piombando  sul  detto 
segmento  , lo  distende  e bassotti  glia  , e se  ne 
forma  una  specie  di  cuffia  . Se  l’Ostetrico  colla 
attenta  esplorazione  non  iscuopre  cotesto  in- 
felice stato  deìl"  utero  ^ finisce  col  lacerarsi, 
ed  il  feto  passare  attraverso  la  lacerazione  . 
Prevenne  un  sì  ferale  disordine  il  BAUDE- 
LOCQUE  in  una  donna  madre  di  piè  figli  ? 
la  quale  era  costituita  in  un  caso  simile  . Des- 


sa  9 egli  racconta  , sì  nell5  utero  , che  nel  bas« 
so-ventre  fu  minacciata  da  una  infiammazio- 
ne , e tormentata  insieme  da  un  estremo  do- 
lore . In  cotesto  stato  deplorabile  , premessa 
qualche  sanguigna  , il  precitato  Professore 
tenne  la  condotta  seguente  . Primo  • Colla 
mano  sinistra  inalzò  l’utero  , onde  correggere 
la  sua  viziosa  obbliquità  . Secondo  . Portò  due 
dita  della  destra  dentro  l’orificio  , che  era  ri- 
volto tutto  al  sacro  , e con  esse , dopo  aver 
rimossa  la  testa  del  feto  , condusse  l’orificio 
medesimo  nel  centro  della  pelvi  . Senza  ri- 
muovere le  dita  aspettò  , che  nascessero  nuo- 
ve doglie  ; e quando  intese  , che  la  testa  istra- 
davasi  per  la  bocca  della  matrice  , ritirò  la 
sua  mano  , e commise  l’ultimato  alla  natura  ; 
la  quale  dopo  un  quarto  d’ora  produsse  il 
feto  alla  luce  ( a ) * 

§.  222.  Tutte  le  volte  che  la  gran  pelvi 
§.  18  si  allontanerà  dalla  sua  naturai  configu- 
razione , e struttura  , renderà  gli  ultimi  pe- 
riodi della  gravidanza  incomodi  , e special- 
mente  il  parto  accompagnato  da  qualche  fa- 
tale accidente  . Due  ne  dobbiamo  qui  ricor- 
dare , la  concavità  cioè  troppo  grande  di  un 
ileo  9 e l’eccedente  pretuberanza  di  una  apo- 
fisi  spinosa  §.  38  . Obbligata  la  matrice  nel 
terzo  stadio  di  pregnezza  di  appoggiarsi  so- 
pra di  una  superficie  irregolare  , o acuta  , 
quanto  più  crescerà  il  suo  peso  , tanto  mag- 
giore sarà  l’irritazione  , alla  quale  più  non 
reggendo  , terminerà  collo  spingere  fuori  il 
portato  avanti  tempo  . Vi  è di  peggio  * Chi 
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non  comprende  , che  per  la  gravità  specifica 
dell5  utero  gravido  , e per  la  pressione  insie- 
me  diretta  dei  diaframma  , e dei  muscoli  del 
basso-ventre  9 non  ne  debba  per  legittima  con- 
seguenza avvenire  la  lacerazione  nel  travaglio 
dei  parto  ? Un  tal  disordine  forma  per  EOste- 
trico  un  oggetto  della  più  grave  importanza  . 
Egli  molto  si  deve  riportare  a quegl5  indizj  ? 
che  con  certezza  l’assicurano  del  minacciante 
danno  . I più  sicuri  sono  , i.  il  dolore  che  af- 
facciasi sensibile  circa  il  settimo  mese  della 
gravidanza  in  un  lato  della  matrice  ; 2. 1 au- 
mento di  esso  negli  altri  mesi  ; 5.  la  viziosa 
struttura  dell/ileo  nella  medesima  parte;  Zpl’esa- 
cerbamento  del  dolore  nel  decombere  so- 
pra lo  stesso  lato  ; 5.  finalmente  V alleviamen- 
to grande  del  dolore  medesimo  , o suo  dile- 
guamento nel  giacere  all’  opposto  lato  . Qua- 
lora dunque  sieno  in  moto  cotesti  segni  5 e 
che  la  posizione  in  piedi  della  gravida  man- 
tiene ? ovvero  accresce  Pincomodo  ed  il  dolo- 
re ? in  tal  caso  l’Ostetrica n te  consiglierà  la 
donna  di  adagiarsi  nel  rimanente  di  sua  pre- 
gnezza  nel  letto  ,,  e sopra  il  fianco  immune  dal 
dolore  , acciò  la  gravidanza  giunga  al  suo 
termine  , ed  ogni  altro  disordine  stia  lonta- 
no . Sepoi  la  donna  si  trovasse  in  travaglio 
di  parto  , non  vedo  miglior  salutar  partito  9 
se  non  se  quello  di  eseguire  la  versione  del 
feto  ? subito  che  i dolori  preparanti  hanno 
aperta  al  suo  punto  la  bocca  della  matrice  ; 
caso  avverso  commettendo  il  disbrigo  del  par- 
to agli  sforzi  della  natura  , sarebbe  il  medesi- 
mo , che  attendere  la  lacerazione  della  ma- 
trice 5 in  quella  parte  appunto  , in  cui  dessa 


resta  trafitta  dalla  punta  ossea  . Tanto  io  os- 
servai , studiando  cotesta  facoltà  in  Parigi  , 
in  una  infelice  partoriente  5 la  quale  sgravossi 
colle  proprie  sue  forze  . Dopo  la  sua  morte  si 
vidde  nella  parte  posteriore  ed  inferiore 
dell’  utero  una  ferita  gangrenosa  lunga  un 
pollice  ed  un  quarto  , la  quale  era  stata  pro- 
dotta dal  promontorio  del  sacro  clic  sebbe- 
ne sporgeva  leggermente  in  avanti  ? eia  peial- 
tro  t a odiente  . Se  cotesto  caso  si  fosse  a tem- 
po avvertito  in  vigore  dei  dolori  ? che  la  don- 
na tollerare  dovette  senza  meno  in  tal  re- 
gione 5 prima  , e più  vivaci  nel  parto  , non 
si  sarebbe  liberata  l’infelice  col  parto  arti- 
ficiale ? 

§.  225.  Non  dee  ' l’Ostetrico  nell  assiste- 
re la  partoriente  perdere  di  vista  ^ le  vari- 
ci , che  pur  troppo  serpeggiano  nell  estremi- 
tà inferiori  di  alcune  madri  , le  quali  spinse- 
ro al  mondo  numerosa  prole  . In  due  modi 
esse  si  presentano  ; moltiplice  diramante  in 
più  parti , oppure  la  varice  è solitaria  , ma 
peraltro  voluminosa  , e tratto  tratto  nodosa  . 
Avrà  attenzione  l’Ostetrico  , pria  che  i co- 
nati del  parto  si  pongano  in  moto  ? di  lasciare 
quella  5 o ambedue  l’estremità  , in  cui  appa- 
iono le  rilevanti  varici  , acciò  non  insorga 
alcuno  di  quei  disordini  , che  non  di  rado 
avviene  per  una  tale  omissione  . In  fatti  o si 
desta  sotto  la  doglia  un  acuto  e penetrante 
dolore  nella  varice  più  turgida  7 ed  ecco  da 
quello  soffogata  la  doglia  medesima  , la  qua- 
le non  avendo  la  sua  durata  3 il  parto  non 
si  decide  punto  ; ovvero  si  screpola  in  un  del 
nodi  ; pronta  effonde  copioso  sangue  , cae 
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pone  in  qualche  grave  sollecitudine  il  Perito  ? 
ed  in  spavento  sommo  la  partoriente  ; oppure 
la  varice  apresi  sotto  gl’  integumenti  , ed  a 
colpo  d'occhio  mirasi  l’estremità  farsi  enchi- 
matosa  , non  che  inturgidirsi  ; in  tal  caso  cer- 
tamente l’Ostetrico  deve  trovarsi  in  un  som- 
mo imbarazzo  niente  secondo  al  precedente  ; 
massime  poi  se  tal  sventura  accadesse  in  tem- 
po , che  il  feto  prossimo  fosse  per  disimpe- 
gnarsi dalla  sortita  . 

§.224*  L’Ascite  nella  partoritrice  presenta 
all’  Ostetrico  un  altro  oggetto  ? che  ricerca 
dal  medesimo  una  particolar  sua  assistenza  ; 
avvegnaché  il  parto  in  simile  congiuntura 
riesce  penosissimo  ? e rischioso  ancora  per  la 
genitrice  • Diverse  sono  le  opinioni  degli  Oste- 
trici su  di  questo  complicato  caso  . Alcuni 
consigliano  di  commettere  il  parto  alla  natu- 
ra , e non  darsi  carico  di  paracentesi  . Altri 
opinano  , che  nati  i dolori  preparanti  , si 
debba  tosto  venire  a cotesta  operazione  : im- 
perocché se  non  si  dasse  sfogo  a simili  insa- 
ne acque  5 che  tengono  allontanati  dall’  ute- 
ro il  diaframma  , ed  i muscoli  dei  basso-ven- 
tre , mancherebbe  al  medesimo  nel  travaglio 
la  forza  ausiliare  compressiva  diretta  §.  192  * 
È incontrastabile  questa  verità  . Ma  , non  op- 
ponendomi all’  ultimo  sentimento  , sarei  a 
mio  conto  di  parere  , che  minor  pericolo 
correrebbesi  di  liberare  la  donna  a tempo  de- 
bito col  parto  artificiale  , di  quello  che  vuo- 
tare dalle  acque  il  basso-ventre  ; ed  allora 
ogni  trista  conseguenza  , che  suole  accompa- 
gnare , o seguire  la  punzione  , si  viene  a te- 
nere indietro  . Chi  a noi  assicura  , che  tolto 
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il  punto  di  appoggio  ai  voluminosi  vasi  san- 
guigni della  cavità  dell’  addomine  , già  ri- 
dotti dalle  morbose  acque  in  istato  astenico  p 
uno  di  essi  sotto  i lunghi  e reiterati  sforzi 
del  parto  non  ne  vada  a smagliarsi  5 o a rom- 
pere qualcuno  , e per  conseguenza  a promo- 
vere una  interna  irreparabile  emorragia  ? Qua» 
ìi  diligenze  perciò  non  si  pongono  in  opera 
in  un  Ascitico  nel  liberarlo  da  quella  colle- 
zione di  acqua  , affinchè  non  sopravvenga  la 
sincope , ed  anche  la  morte  ? Eppure  questi 
non  dee  dipoi  sostenere  alcun  travaglio  « 
Dunque  se  evvi  prossimo,  pericolo  in  un  uo^ 
mo  5 senza  paragone  fondatamente  lo  dobbia- 
mo temere  nella  partoritrice  Àscitica  , il  di  cui 
travaglio  ogni  Ostetrico  è inteso  cosa  sia  » In 
vista  di  tali  vedute  , ripeto  , il  decidersi  per 
il  parto  artificiale  sembrami  il  temperamento 
più  conforme  e salutare  : e quante  volte  non 
si  volesse  attendere  a cotesto  sentimento  , me- 
glio sarebbe  allora  di  adottare  il  primo  pa- 
rere ; ossia  di  commettere  il  travaglio  del  par- 
to alle  forze  della  matrice  , piuttosto  , che  di 
rimuovere  le  acque  dal  basso-ventre  ; tanto 
più  che  MORTO  E AU  ce  ne  dà  un  esempio  . 
Egli  dice  che  una  donna  Àscitica  partorì  sen- 
za disordine  per  ben  tre  volte  (a). 

§.  2z5.  Una  sorgente  di  altri  guai  nel 
travaglio  del  parto  è pur  troppo  la  presenza 
di  una  voluminosa  pietra  in  vescica  , segna- 
tamente quando  si  oppone  alla  nascita  del 
feto  ? ed  alia  infelice  madre  desta  convulsio- 
ni ,,  e dolori  acutissimi  „ Celesta  pietra  può 
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rinvenirsi  o sopra  l’ingresso  * ovvero  già  di- 
scesa dentro  ì’escavazione  ; la  qual  cosa  molto 
dipende  dalla  diversa  sua  grossezza  .•  Il  mo- 
do 5 con  cui  la  pietra  perviene  nel  voto  del- 
la pelvi  difficile  non  riesce  il  comprender- 
lo . In  primo  luogo  colla  sua  gravità  si  dis- 
pone sotto  il  pube  ; l’utero  poi  pregno  , pi- 
giando sopra  la  vessica  , la  spinge  in  dentro 
della  escavazione  : secondariamente  , nati  gli 
sforzi  del  parto  , la  pietra  , che  si  trova  istra- 
data verso  l’escavazione  medesima  , vieppiù, 
viene  incalzata  dalla  stessa  testa  del  feto  , sino 
talvolta  ad  occupare  Forificio  della  vagina  . 
Seppoi  la  pietra  sia  piccola  , o la  vessica  abbia 
isfuggito  la  pressione  della  gravida  matrice  ? 
in  tal  caso  rimane  nella  gran  pelvi  . Queste 
tali  donne  poste  in  travaglio  di  parto  , non 
devono  essere  per  un  momento  abbandonate 
dall’  Ostetrico  : molto  dipende  dalla  sua  effi- 
cace assistenza  . Posta  la  trista  circostanza  , 
che  la  vessica  ^ aggravata  dall’ indicato  corpo 
estraneo  , fosse  sopra  il  distretto  superiore  9 
vuole  LE  MOINE  , che  si  debba  eseguire  la 
versione  del  feto  , appena  le  acque  dell’  amnios 
sono  scoppiate  ; avvertendo  peraltro  di  far 
rispingere  da  un  Assistente  la  pietra  in  alto 
col  catetere  , prima  che  la  testa  del  nascen- 
te sia  condotta  dalla  mano  operatrice  nell’  in- 
gresso ; prudente  cautela  per  isfuggire  rin- 
contro della  pietra  stessa  , la  quale  certamen- 
te senza  una  simile  attenzione  potrebbe  con- 
giuntamente al  capo  impegnarsi  nel  E accen- 
nato spazio  della  pelvi  , e risultarne  per  con- 
seguenza de'  gravi  danni  ad  ambedue  gl'  in^ 
dividili , madre  cioè  , e prole  * Il  modo  di  sco- 


stare  e di  fissare  la  pietra  colla  siringa  , non 
sembrami  un  mezzo  sicuro  : questa  a quella 
non  le  può  presentare  , che  pochi  punti  di 
appoggio  ; e sepoi  imbattasi  in  una  pietra 
liscia  , o rotonda  , molto  meno  se  ne  otterrà 
l’intento  ; avvegnaché  spingendola  col  cate- 
tere in  alto  , e reggendola  con  qualche  forza  , 
si  corre  rischio  , che  la  pietra  girando  , o pie- 
gandosi in  un  lato  , il  catetere  medesimo  nel 
lasciarla  vada  ad  offendere  gravemente  la 
vessica  ; i diversi  movimenti  * ancora  , che 
l'Ostetrico  ha  da  eseguire  nella  estrazione  del 
feto  , rendono  più  incerta  la  individuata  au- 
siliare operazione  . In  una  combinazione  sì 
imbarazzante  , scorgo  , che  il  partito  miglio- 
re da  adottarsi  , sia  quello  , dopo  avere  estrat- 
to quasi  tutto  il  tronco  del  nascente  , e svilup- 
pate le  braccia,  di  scanzare  nel  davanti  la  vesci- 
ca aggravata  dalla  pietra  colle  dita  della  de- 
stra pronamente  voltata  al  pube,  e coll5  altra 
tirare  a sé  il  bambino  , acciò  la  testa  si  facci 
prima  ad  occupare  l’ingresso  , semmai  si  fos- 
se la  pietra  avanzata  alquanto  sotto  l’ingresso  , 
e la  indicata  manualità  non  tenesse  Ino  so  , in 
questo  caso  s’introdurranno  colla  sinistra  il  ca- 
tetere per  la  via  dell5  uretra  , e due  dita  dell’al- 
tra mano  dentro  la  vagina  , e con  cotesti  due 
mezzi  attentamente  condurrassi  la  pietra  al 
di  là  del  capo  infantile  ; basta  in  somma  , che 
la  pietra  non  si  annicchi  infra  la  mandibola 
inferiore  , e la  spalla  . Più  grave  non  che  per- 
nicioso è l’altro  caso  della  pietra  già  inoltrata 
nel  voto  del  bacino  ; per  cui  il  capo  del  feto 
viene  spinto  sopra  delia  medesima  dalle  con- 
trazioni della  matrice.  Gli  Ostetricanti  con- 
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testualmente  sonò  di  opinione  -,  die  si  debba 
eseguire  sul  tumore  stesso  , che  appare  alPori- 
ficio  della  vagina  , una  incisione,  e per  que- 
sta  via  estrarre  la  pietra  » Ad  altro  mezzo  di- 
fatti  il  Professore  non  può  appigliarsi  per  al- 
lontanare con  prontezza  e madre  e prole  da 
cmel  disordine  mortale  . che  la  diuturnità  del 
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parto  ad  essi  irreparabilmente  causerebbe  * 
E per  vero  regolandosi  con  un  tal  principio 
M.  GOUCHE  , ebbe  il  contento  di  liberare 
una  partoriente  , la  quale  non  potevasi  sgra- 
vare per  avere  la  pietra  preceduta  la  testa 
del  feto  . Questo  nacque  due  ora  dopo  Pope- 
razione  y e portava  impresso  in  una  parieta- 
le tutta  la  forma  irregolare  della  superficie 
della  stessa  pietra  , contro  di  cui  contrastato 
aveva  per  piti  ore  ; eppure  niente  di  sinistro 
avvenne  alla  genitrice  , ed  al  nascente  . La 
pietra  poi  , che  fu  misurata  , aveva  otto  pol- 
lici di  circonferenza  , e due  di  densità  (a)  a 
A questo  proposito  ci  porge  lo  SMELLIE 
un’  altra  singolare  osservazione  » Una  donna  5 
narra  egli  ? da  qualche  tempo  querelavasi  di 
violenti  dolori  nella  vescica  , accoppiati  con 
altri  indizj  di  esistenza  di  pietra  nella  mede- 
sima . Non  ostante  divenne  incinta  , e la  di 
di  lei  gravidanza  fu  sempre  mai  accompa- 
gnata da  crudeli  dolori  sino  al  parto  . La  Le- 
vatrice, che  Eassisteva  «,  si  avvide  , che  inol- 
travasi  un  corpo  duro  avanti  la  testa  del  feto  , 
di  cui  restò  altamente  maravigliata  . Sic- 
come restrema  indigenza  della  sgravante  non 
le  permetteva  di  ricorrere  ad  un  Professore  9 


(a)  Ved.  PLANQUE  Bibliot.  choìs  de  med . T.  i.p, 
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investitasi  la  Mammana  di  una  gran  pazienza  , 
volle  soltanto  esser  aspettatrice  di  ciò  che  fat- 
to averebbe  la  natura  . Dopo  un  lungo  , ed 
angoscioso  travaglio  infatti  la  donna  spinse 
fuori  una  pietra  presso  a poco  del  volume  e 
figura  di  un  ventriglio  di  oca  il  quale  pe- 
sava cinque  in  sei  oncie  : immediatamente  do- 
po sortì  il  feto  pieno  di  vita  . La  madre  si 
ristabilì  , è vero  , ma  venne  afflitta  da  una 
incontinenza  di  orina  (a)  . Questa  pietra  por- 
ta noi  a riflettere  , che  doveva  già  essere  non 
solo  alquanto  ovale  , ma  doveva  anche  tro- 
varsi imboccata  nel  collo  della  vessica  , la  qua- 
le poi  energicamente  compressa  dall’  utero  9 
e dalla  testa  del  feto  , venne  espulsa  fuori 
dall'  uretra  . Altrimenti  io  penso  ? che  se  la  pie- 
tra ottenuto  avesse  altro  luogo  , ed  altra  fi- 
gura , la  Levatrice  non  sarebbe  stata  testimo- 
nio di  un  sì  bel  fenomeno  . Tali  disposizio- 
ni al  certo  non  concorsero  nel  fatto  soprac- 
cennato di  M.  GOUCHE  : la  gravità  specifi- 
ca della  pietra  dovè  molto  tempo  prima  del 
travaglio  inclinare  la  vessica  stessa  , e fargli 
prender  luogo  sotto  l’ingresso  della  pelvi  . Lina 
idropisia  di  ovaja  , discesa  che  sia  nella  esca- 
vazione  , è al  caso  di  opporsi  eziandio  col  suo 
volume  alla  sortita  del  feto  . L’esistenza  di 
un  fluido  profondo  , l’eccedente  estensione 
del  tumore  , la  consistenza  diversa  , sono  ba- 
stanti segni  per  distinguerla  dalla  pietra  in 
vessica  y di  cui  si  è tenuto  qui  sopra  discorso  . 
Questo  tumore  non  in  altro  modo  può  vin- 
cersi se  non  se  colla  paracentesi  ; e giammai  ^ 


(a)  Obser.  sur  les  acc , T.  z.  ree . XI.  obs.  2, 


dice  GARDIEN  ? col  taglio  cesareo,  come  si 
è praticato  in  Francia  (a)  : soltanto  a questa 
operazione  si  dovrebbe  venire  , soggiunge 
BAUDELOCQUE  , quando  fosse  fovaja  volu- 
minosa , e tutta  scirrosa  . 

§,  226.  L’opportuno  esito  delle  acque  , non 
può  negarsi , che  non  riesca  di  un  gran  sol- 
lievo alla  partoritrice  ; mentre  le  tante  volte 
per  morbosità  delle  membrane  involventi  è 
cagione  d’impedimento  alla  sollecitudine  , e 
facilità  del  parto  . La  frazione  della  borsa  , 
che  raccoglie  le  acque  , eseguita  da  mano 
clinica  , ci  assicura  il  gran  pratico  DE  LA 
MOTTE , riesce  di  tal  vantaggio  , che  la  sola 
esperienza  può  esser  atta  ad  indicarne  gli  ef- 
fetti mirabili  , che  ne  sieguono  . Di  altret- 
tanto danno  però  potrebbe  riuscire  alla  par- 
toriente , se  fuor  di  tempo  si  lacerasse  , e di- 
verrebbe allora  fatalissimo  , avendoci  dimostra- 
to piò  casi  , che  l’errore  medesimo  fu  cagione 
pili  fiate  , che  i parti  si  convertissero  in  dif- 
ficoltosissimi (b)  , e taluni  si  protraessero  a 
giorni  e settimane  , accompagnati  insieme  da 
gravissimi  incomodi  , e tali  , che  fecero  avanza- 
re a MESNARD  (c),  HOFFMANNO  ( d ) , e ad 
altri  (e)  esser  questo  accidente  fecondo  di  al- 
tri mali  infiniti , fino  a quello  che  è il  peggio- 
re di  tutti  , cioè  la  morte  della  madre  , e della 


(a)  Trait.  des  acc.  Tom.  1. 
Pa-g * -95. 

(Z>)  602 pins  intempestiva  a- 
qu  arimi  effusione  , partus  non 
una  de  causa  ex  facili  dijji- 
cilis  fit  . MORGAGNI  T.  ÌV. 
lib.  3.  epist.  28.  num.  3o. 


(c)  Guid.des  accouch.  p.  180. 

( d ) Annot.  in  Hypotìi.  Go- 
vey  pag.  le 2. 

(e)  RIVERIUS  Prax.  med. 
Tom.  II.  lib.  i5.  cap.  18.  : PE- 
CHLINUS  Obs.phys.  med.Lib.i, 
obs.  29. 


prole  (a)  . Tutti  questi  disordini  peraltro  so- 
rso accaduti  , ed  avverranno  ancora  a coloro  , 
che  hanno  tutù  altro  per  guida  fuorché  i veri 
lumi  della  buona  Ostetricia  . 

§.  9.2 7.  In  quattro  occasioni  il  Professore 
può  aprire  la  borsa  delle  acque  del  feto  , che 
si  forma  fuori  della  bocca  dell5  utero  , affine  di 
recare  un  grande  ajuto  alle  partorienti  nel  lo- 
ro travaglio  . La  prima  sarà  quando  la  donna  , 
costituita  in  un  parto  naturale  , altro  non  si 
presenta  all’  Ostetricante  , se  non  se  Popportu- 
nità  di  abbreviarne  il  tempo  ; massimamente  se 
sia  quella  debole , o inferma  . Per  la  negligenza 
di  sì  bell’  espediente  sarebbe  lo  stesso  , che  mi- 
rare la  donna  in  un’  angoscia  per  quanto  la 
natura  tarda  a decidersi . L'utero  certamente, 
perduto  che  ha  le  acque  , in  specie  se  sono 
copiose  ? viene  provocato  più  immediatamente 
dal  feto  , per  cui  le  contrazioni  sì  rendono  più 
intense  , non  che  frequenti  , ed  il  parto  , in 
forza  di  ciò,  si  produce  più  pronto.  In  se- 
condo luogo  il  perito  vedrassi  necessitato  di 
ricorrere  a cotesta  operazione  , allorché  la  bor- 
sa è troppo  derisa  ; terzo  quando  stanzia  nel- 
la matrice  una  quantità  esuberante  di  acque; 
quarto  finalmente  se  il  feto  osserverà  una  scon- 
cia posizione  . Lo  sfogo  delle  acque  in  questi 
casi  allontanerà  senza  meno  tutti  quei  guai , 
die  la  tardanza  , o l’omissione  di  tal  ajuto 
saprebbe  porre  in  moto  . La  pratica  dimostrò 
sempre  s che  resistendo  le  membrane  ai  più 
forti  conati  , il  parto  riuscì  oltre  misura  hm- 

(a)  PEU  Pratiq.des  accoucli.  RUS  Insù. Chic.  Sect. 5.  cap.iSz. 
hcr.  1.  pag.  1^9.  ; BORNIO  num.  1.  : HALLER  ad  JJoer. 
Tom.  IL  cap.  107.  : IIEISTE-  Insù,  prcel.  not.  aph.G'èS.  p.  199. 
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go,  ed  anche  fatale,  segnatamente  per  il  fe- 
to (a)  . Più  fiate  abbiamo  veduto  avverarsi 
questo  disordine,  contestatoci  anche  da  MO- 
BXCEAU  , il  quale  riferisce,  che  per  la  rigi- 
dezza della  borsa  una  donna  rimasta  in  tra- 
vaglio cinque  giorni,  il  nascente  venne  pri- 
vo di  vita  (b)  . Vi  è di  peggio  . Se  una  tal 
morbosità  di  membrane  s’incontra  in  un  par- 
to di  cinque  in  sei  mesi  9 ed  a suo  tempo  non 
si  aprono  , tutto  V uovo  umano  colla  placen- 
ta §.  1 1 1 può  prodursi  fuori  della  matrice  , 
Un  pari  tragico  fenomeno  non  resta  già  fon- 
dato sul  raziocinio  soltanto;  ma  sibbene  sul- 
la esperienza  stessa  . WRISBERG  ne  fu  testi- 
monio di  tre  (c)  ; e di  un  altro  il  RAUDE- 
LOCQUE  (d)  . Rispetto  alla  eccessiva  quan- 
tità delle  acque  dell’  arnnios  , terza  occasione  , 
in  cui  il  Professore  deve  aprire  la  borsa  , se 
desse  non  sono  sgorgate  , ue  avverrà  ugual 
lunghezza  , e pericolo  nel  parto  . Imperocché 
la  matrice , che  si  contrae  sopra  una  super- 
fìcie uguale  per  ogni  dove  , qual5  è appunto 
quella  , che  le  offrono  le  copiose  acque  , non 
può  acquistare  quella  medesima  imperiosa  for- 
za , che.  adopra  , allorché  agisce  a nudo  sopra 
il  feto  ; anzi,  se  ben  si  considera  , nell5  anda- 
mento di  cotesto  travaglio  , vedransi  i cona- 
ti ( in  tal  congiuntura  assai  deboli)  riagire 
sulla  matrice  stessa  , ed  il  parto  per  conse- 
guenza protraersi  a giorni  . In  ultimo  l’Oste- 
tricante  , conosciuta  la  terza  occasione  , non 


(a)  FRAUNDORFFER  de 
morb.  mul.p.  49. 

(b)  T.  z.  osser.  665. 

(c)  De  strucl.  ovi  et  fecund. 


hom.  in  part.mater.  et  perfect, 

§.  8.  p.  3. 

(, d ) toc.  cit.  1 . 1.  65i. 


esiterà  un  istante  ad  aprire  la  borsa  delle  acque 
per  operare  ; riflettendo  che  il  proseguimento 
delle  doglie  riuscirebbe  nocevolissimo  al  bambù 
no  ? il  quale  ritrovasi  mal  disposto  nella  cavità 
uterina  » 

§.  228.  A venire  in  chiaro  dello  stato  di- 
verso della  borsa  , e della  eccedente  collezio- 
ne delle  acque  nell’  utero,  fa  d’uopo  ricorre- 
re per  la  prima  alla  esplorazione  digitale , ed 
alla  digito-rnanuale  §.  i65  per  la  seconda . 
Giungerassi  a distinguere  la  densità  delle  mem- 
brane , non  solo  dal  sentire  coll’  indice  nella 
previa  borsa  inturgidita  dal  conato  una  pro- 
fondità di  acque  ben  diversa  di  quando  go- 
de il  suo  stato  naturale  , ma  sibbene  dal  tem- 
po lungo  che  resiste  agli  sforzi  del  parto  ; ed 
ancora  dal  mirare  la  detta  borsa  giunta  all’ori- 
ficio della  vagina  , ed  anche  ad  oltrepassarlo 
piuttosto  che  squarciarsi  , Molto  attenta  de- 
ve essere  l’altra  esplorazione  per  certificarsi 
della  raccolta  esuberante  delle  acque  nella 
matrice,  poiché  facilmente  si  può  equivocare 
colI’Ascite  , e trattarla  colla  paracentesi  ; di  cui 
un  esempio  lo  leggiamo  in  GARDIEN  (a)  . 
In  fatti  coteste  due  malattie  hanno  di  comu - 
ne  una  elevazione  grande  di  basso-ventre  , e 
Fondulazione  di  un  fluido  . A scansare  adun- 
que un  sì  infausto  equivoco  , si  riporterà  il 
Professore  , come  testé  si  propose  , alia  esplo- 
razione digito-rnanuale  . Dopo  che  egli  averà 
spinte  due  dita  della  destra  sino  ad  appog- 
giarle sulla  borsa  delie  acque  , coll’altra  per- 
cuoterà la  regione  superiore  del  basso-ventre  . 

(a)  toc.  cìt . T.  i.p.  2.09. 
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Se  l’Ostetrico  sperimenta  all’  istante  sopra  le 
sue  dita  Porto  dell’  onda  , posta  in  moto  dal- 
la mano  esterna  , non  lascierà  più  luogo  di 
dubitare  , che  le  acque  non  stanzino  nella  ca- 
vila dell’  utero  . Seppoi  no  ; indicherà  una 
reale  ascite  (a)  . Quando  il  feto  tenga  nella 
matrice  tutta  altra  posizione  fuori  della  na- 
turale , verrà  indicato  dalla  forma  medesima 
dei  predetto  involucro  , il  quale  in  luogo  di 
descrivere  sotto  la  doglia  un  emisf  ero  , si  tro- 
verà acuminato  , bislungo  , trasversale  ec.  an- 
che a travaglio  inoltrato  . In  qualunque  degli 
esposti  casi,  sia  di  parto  naturale,  di  densi- 
tà di  membrane  , di  adunamento  copioso  di 
acque  , o sia  di  posizione  viziosa  del  feto  ; ab- 
bia presente  POstetrico  questo  importantissi- 
mo principio  . Egli  non  darà  mai  slogo  alle 
acque  , se  pria  non  si  è fisicamente  assicura- 
to , che  l’orificio  della  matrice  sia  molle  , e 
dilatato  almeno  più  di  una  piastra  ; e per 
maggior  sicurezza  , ne5  primi  tre  casi  , sino  a 
tanto  che  la  testa  del  nascente  non  sigsi  inol- 
trata nell’  coronamento  della  pelvi  (b)  §.  ig  ; 
mentre  da  cotesta  clinica  veduta  dipende  la 
sollecitudine  , o la  lunghezza  di  un  parto  . 
Si  lascerà  illesa  la  borsa,  quando  la  diutur- 
nità del  travaglio  nasce  unicamente  da  un 
parto  prematuro  , per  strettezza  di  vagina  , 
o resistenza  dell’  orificio  della  matrice  : in  ta- 
li svantaggiosi  eventi  si  dee  commetterne 


(à)  Cotesta  collezione  di  acque 
nel  basso-ventre  si  deduce  anco- 
ra dal  significante  dimagrimento 
della  faccia  , deli’  estremità  su- 
periori, e dalla  ardente  sete  del- 
la paziente  ; ciocché  tutto  man- 


ca in  occasione  di  una  esuberan- 
te raccolta  di  acque  nella  cavita 
dell’  utero  . 

(b)  BELTRANDI  Ooer , med. 
chir.  T, Vili.  i/p. 
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Fimpegno  alla  natura  , acciò  le  indicate  par- 
ti vengano  dolcemente  dilatate  dalla  borsa  già 
turgida  di  acque  . 

§.  229.  Passando  di  presente  ad  indivi- 
duare la  maniera  di  dar  esito  alle  acque 
dell'  amnios  , questa  la  scorgeremo  assai  più 
semplice  di  quel  che  possa  immaginarsi . Ma 
fa  d uopo  premettere  , che  per  eseguirla  la 
donna  , potendo  , deve  rimanere  in  piedi  9 ed 
appoggiata  per  modo  che  le  acque  nel  gra- 
vitare vieppiù , fissino  un  punto  di  resisten- 
za . L’istante  per  altro  più  opportuno  , onde 
meglio  ottenere  l’intento  , è quello  della  do- 
glia , massimamente  se  la  partoritrice  trovai 
si  sul  letto  del  travaglio  . Sembra  incredibi- 
le come  gli  Ostetrici  siansi  tanto  incaricati  9 
ed  abbiano  preso  tanto  impegno  a preporre 
numerosi  e diversi  mezzi  per  aprire  alla  per- 
fine una  fragile. ed  insensibile  borsa  (a)  ; qua- 
si che  si  trattasse  di  dividere  una  cavità  mu- 
scolare , e che  non  d’altronde  riconoscere  do- 
vessero e la  madre  e la  prole  la  loro  salu- 
te , se  non  da  cotesta  frazione  . Io  certamen- 
te li  ometto  come  inutili  , per  restringermi  a 
proporre  al  Perito  un  mezzo  semplicissimo , 
e naturale:  offertasegli  adunque  l’occasione  di 
dai  e sfogo  alle  acque  9 egli  abbia  unicamente 
la  diligenza  di  acuminarsi  l’unghia  dell5  indi- 
ce , tagliandola  nei  lati  ; indi  vada  colla  me- 
desima a graffiare  la  previa  , e turgida  borsa  9 
eli  egli  osserverà  immantinente  aprirsi  con 
strepito  . Ecco  il  perforatore  5 che  antepongo 


(a)  Quanto  varia  sia  stata  la 
maniera  di  aprire  la  borsa  delle 


acque  si  legga  BARTOLINQ  de 
fusai,  pari,  viis  cap.  19, 
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a qualunque  immaginato  mezzo  , ed  istro- 
mento  , ed  in  specie  a quello  che  in  oggi 
ci  si  offre  dallo  STEIN  (a).  L’Ostetrico  , que- 
sto sì  , abbia  l’avvertenza  di  non  recidersi 
l’un  ghie  degl’  indici  tanto  rasenti  , come 
suole  eseguirsi  nelle  altre  ; affinchè  al  bisogno 
ne  possa  approfittare  secondo  il  modo  testé 
delineato  . In  oltre  uopo  è , che  il  Professo- 
re sia  inteso  trovarsi  talvolta  le  membrane 
involventi  sì  approssimate  al  capo  del  nascen- 
te per  scarsezza  di  acque  , che  pare  esser- 
si le  medesime  già  sgorgate  ; ma  questo  equi- 
voco sarà  tolto  dal  detto  fluido  non  sortito  , 
e da  non  percepire  coll’  indice  i capelli . In 
questo  caso  l’Ostetricante  smaglierà  con  som- 
ma attenzione  le  membrane  , acciocché  così 
debilitate  , a nuove  contrazioni  dell'  utero 
succeda  conseguentemente  Eapertura  . Evvi 
un  altro  inconveniente  , in  cui  può  qualche 
superfìcial  Pratico  imbattere,  di  graffiare  cioè  il 
segmento  inferiore  della  matrice  t disteso  , ed 
assottigliato  dalla  testa  del  feto  , come  vedem- 
mo al  §.  221  , stimato  borsa  turgida  e rigi- 
da delle  acque  dell’  amnios  . Ma  bentosto  si 
avvederà  dell’  equivoco  , mentre  la  donna  al- 
zerà all’  istante  delle  grida  le  più  penetran- 
ti ; la  qual  cosa  giammai  succede  nel  perfo- 
rare le  insensibili  involventi  membrane  del 
feto . 


(«)  Art.  Oste.tr • T.  2.  Tav-i . fig . 2.  3. 
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CAPITOLO  XVIL 

Precetti  per  V Estrazione  della  Placenta . 

§.  23o.  Come  lo  sviluppo  del  feto  dall’ute- 
ro non  riesce  sempre  naturale  , così  ancora 
non  riesce  sempre  naturale  V espulsione  del- 
la placenta  ; e l'uno  e l’altra  fanno  cammi- 
nare la  partoriente  sull*  orlo  di  un  precipizio  , 
pronto  sempre  ad  ingoiarsela  . Sebbene  il  dis- 
brigo della  secondina  sia  tutto  lavoro  della 
natura  ; ciò  non  pertanto  , dice  con  tutto  fon- 
damento DE  LA  MOTTE  uno  dei  migliori. 
Clinici  osservatori,  che  talvolta  s incontrano 
degli  ostacoli  tali  a superare  , e degli  acci- 
denti a calmare , che  per  abile  che  sia  il 
Professore  , pure  trovasi  più  imbarazzato  di 
quello  che  fosse  prima  del  parto  (a)  . STEI- 
DELE  , avendo  toccato  con  mano  una  sì  par- 
lante verità  , ebbe  a dire  esser  cosa  più  pe- 
ricolosa la  separazione  della  placenta  , di  quel- 
lo sia  il  voltamento  del  feto  ; per  la  ragio- 
ne che  nel  primo  caso  si  travaglia  sull5  ute- 
ro , quando  nel  secondo  non  si  agisce  se  non 
se  sul  corpo  del  feto  (Jh)  : in  somma  si  convie- 
ne , con  quanta  ragione  avvertì  già  le  PiQXJX  , 
che  Eaffare  della  placenta  è il  punto  più  de- 
licato del  parto  (c)  . Per  adempire  dunque 
ai  doveri  , che  incombono  ad  un  buon  Pra- 
tico sull’affare  ragguardevolissimo  della  placen- 
ta , noi  divideremo  cotesto  capitolo  in  Noce 
Sezioni . Nella  i.  sarà  considerato  il  luogo, 

(a)  Trait.  des  acc.  livr.  V.  T.z.p.  1 5 4. 

.chap.  1.  (c)  Obs , sur  Ics  pert.d * sang, 

(b)  Jstruz . psr  le  levatrici  ijz. 


dove  la  placenta  rimane  ordinariamente  at- 
taccata ; 2.  il  modo  , mercè  cui  la  natura  li- 
berasi da  cotesto  corpo  ; 3.  qual  sia  Fajuto, 
che  può  il  Professore  apprestare  alla  matri- 
ce ? onde  piti  sollecitamente  la  spinga  fuori  ; 
4*  gli  accidenti  che  possono  opporsi  al  det- 
to ajuto  ; 5.  quali  sieno  le  cagioni  urgenti  , 
per  le  quali  l’Ostetrico  dee  assolutamente  ope- 
rare ? e qual  ne  sia  la  vera  maniera  , non  che 
le  attenzioni  , che  si  hanno  da  avere  presenti 
rispetto  allo  stato  della  placenta  ; 6.  la  se- 
condina rimasta  nell’  utero  , e passata  in  cor- 
ruttela ; 7.  la  condotta  che  ha  da  osservare  il 
Perito  nella  placenta  abortiva  ; 8.  come  que- 
sta rimanga  nell’utero  insaccata  ; 9.  finalmen- 
te la  secondina  impiantata  all5  orificio  inter- 
no della  matrice  . 

§.  23 1.  Rispetto  alla  prima  sezione  . Non 
si  può  negare  , che  la  placenta  non  sia  stata 
rinvenuta  attaccata  in  ogni  superficie  della 
cavità  dell5  utero  ; ma  peraltro  in  via  ordina- 
ria quella  prende  luogo  quasi  sempre  nei  lati 
della  matrice  ; cioè  in  quella  apertura  inter- 
na della  tromba  falloppiana,  per  dove  ebbe 
ingresso  F uovo  fecondato  . Che  poi  la  pla- 
centa siasi  qualche  volta  veduta  impiantata 
nel  fondo  , anteriormente,  ovvero  nella  parte 
postica  dell5  utero  ; su  di  ciò  puossi  asserire 
con  tutta  franchezza  , che  tali  inserzioni  so- 
no incostanti  , e puramente  accidentali , come 
è accidentale  , quando  la  placenta  sia  abbar- 
bicata sopra  rorificio  interno  della  matrice  , 
e giammai  secando  bordine  naturale  . Il  sen- 
timento del  F ALLOPPIO  ce  lo  contesta,  oh  ser- 
vali placeiuam  SEMPEti  I mere  re  alteri  ipsius 
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parti  9 in  quam  desimi  forameli  a mentii  se- 
minario veniens  , atqiie  ìllud  quoque  notavi, 
forameli  hoc  esse  quasi  centrum  totius  spatii  , 
quod  a placenta  occupatur  (ci)  . Le  fedeli  os- 
servazioni dei  migliori  Pratici  hanno  sostenu- 
to sempre  mai  cotesta  verità  e fra  i molti 
si  contano  S1MSON  (b)  , PORTAL  (c)  , TL 
BAULT  (d)  , BUZAN  (e),  SMELLIE  (f)  , LE 
BLANC  , LEVRET  (g)  , LE  ROUX  (h)  ; e noi 
del  pari  piu  fiate  l’abbiamo  osservato  nell’aper- 
tura de5  cadaveri  di  più  incinte  : in  fine  per 
tacere  di  molti  altri  ? riferirò  quanto  ci  espo- 
ne BAUDELOCQUE  ; vale  a dire  , che  ra- 
rissime volte  trovasi  la  placenta  al  fondo  della 
matrice  in  guisa  che  il  centro  della  medesi- 
ma vi  corrisponda  (7)  . Non  negasi , che  una 
sua  gran  porzione  si  dilata  come  al  fondo  , 
così  posteriormente  ed  anteriormente  della 
matrice  , ma  peraltro  la  parte  centrale  3 e più 
densa  mirasi  in  un  lato  . Se  qualche  autore 
credette  con  RUI3CHIO , che  la  placenta 
fosse  inalterabilmente  attaccata  al  fondo  ; le 
posteriori  osservazioni  non  pertanto  non  solo 
dei  sullodati  Professori  , ma  sibbene  di  altri 
ancora  , hanno  smentita  cotesta  falsa  opinio- 
ne . Se  mal  non  mi  appongo 9 penso  , chela 
diversa  origine  del  cordone  ombelicale  sia 
stata  quella  ? che  abbia  indotto  taluni  a Cre- 


ta) Apud  BLANCARDUM 
Anal.  rtjorm.  cap.  XX IX, 

(b)  Essais  et  obs.  de  med.  de 
la  Soc.  d'Edimb.  . l’Autore  de 
VA.  dans  VEtat  du  mariag. 
pag. 

(c)  Vratiq.  des  acc . p.  181. 
{d)  Jour . da  V and.  mois  da 


septemhre  1748.  189. 

(e)  Ved.  LEVRET  Suite  des 
acc.  lab . p . 82..  87. 

(f)  Trait.  des  acc.T.i.  p.iZy. 
(gì  loc.  cit. 

(h)  Obs.  sur  lespert.de  sang , 
$•  -1- 

(1)  Art  des  acc . T.  1.  §.  491» 
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dere  essere  l’attacco  della  placenta  incostan- 
te . Persuasi  che  il  tralcio  sorgesse  costante- 
mente  dal  centro  della  secondina  ; onde  sen- 
tendolo diretto  quando  al  fondo,  quando  an- 
teriormente o posteriormente  della  matrice , 
giudicarono  V impianto  del  corpo  placentale 
in  una  di  coteste  regioni  ; 1 equivoco  adun- 
que dovè  nascere  dal  funicolo  , il  quale  ora 
è centrale  , periferico  , ed  ora  estrinseco  , co- 
me dimostrossi  al  §.  n/\  (<7).  Finalmente  un 
altro  argomento  di  prova  ce  lo  porge  l’aper- 
tura stessa  delle  membrane  , per  cui  il  feto 
passò  : dessa  vedrassi  non  già  effettuata  nel 
centro  delle  medesime  , ossia  al  luogo  dia- 
metralmente opposto  alla  sostanza  della  se- 
condina , ma  in  un  lato  e poco  lungi  da  un 
suo  lembo  « 

§.  252.  Dischiuso  che  sia  il  feto  dal  car- 
cere materno  , la  placenta  termina  il  suo  oh 
ficio  , e più  non  appartiene  nè  alla  madre  , 
nè  alla  prole  ; e perciò  si  rende  qual  corpo 
oneroso  alla  natura  . In  fatti  la  matrice  , do- 
po aver  preso  una  breve  pausa  , si  pone  nuo- 
vamente in  dovere  di  liberarsene  con  un  se- 
condo travaglio  : cimi  novo  velati  labore  , scri- 
ve THEVENOT  , novis  conatibus  , novo  ut 
ita  dicam  parta,  secondi nae  expelìendae  sint(b'). 
Parrebbe  , che  i preceduti  dolori  del  parto  , 
come  più  potenti  , dovessero  nel  suo  totale 


(a)  Sed  denique  luzc  adhcesio 
( del  cordone  ombelicale  ) ple- 
rumque  ad  anguLos  nuzquahs 
est  , rariu s ad  pcrpendicàlum  . 

H O B O K EN  A na .Se  und.huma n. 
sect.l  I.  cap.  1.  art.  5 : ROEDE- 
RER  parimenti  espone  che  l’at- 


tacco del  tralcio  succede  rare 
volte  nel  mezzo  della  placenta  . 
Ehm.  de  L’ art  des  accorteli.  : 
SOGRAFI  Cors.  elem.  de.LV art . 
di  racc.  i part.  T.  J.  seg.  8. §.8. 

(b'  De  secund.  non  cìtius 
extrah.  dissertat. 


i07 

disunire  la  placenta  , e questa  seguire  all’istan- 
te  il  feto  » Eppure  la  cosa  non  passa  così  : ' 
siccome  la  secondina  rimane  tra  l’utero  ed 
il  feto , dessa  resta  più  compressa  die  disu- 
nita . Succedendo  adunque  questa  operazione 
incompleta  , la  placenta  è obbligata  per  con- 
seguenza di  restare  nella  matrice  per  qual- 
che spazio  di  tempo  ; vale  a dire  fino  a tan- 
to , che  alcuna  specie  de’  dolori , detti  secon- 
dar) , non  si  pongono  in  moto  . Ad  essi  ap- 
punto viene  affidata  questa  espulsione  della  se- 
condina : prima  questi  dolori  hanno  per  of- 
ficio di  corrugare  la  matrice  , la  quale  suol 
ridursi  sotto  forma  di  globo  ora  rotondo  , ed 
ora  allungato  , secondo  come  trovasi  la  pla- 
centa disposta  nella  sua  cavità  * indi  prose- 
guendo i conati  ? poco  a poco  si  snicchiano 
le  creste  delF  utero  5 che  internate  sono  infra 
i lobetti  3 e che  costituiscono  le  più  forti  re- 
sistenze della  placenta  . Cedute  queste  , egual- 
mente vanno  a strapparsi  sotto  delle  ulterio- 
ri contrazioni  uterine  i vasi  di  comunicazio- 
ne ? e la  cellulare  , i quali  insieme  colie  cre- 
ste servivano  a mantener  ferma  , e combaciata 
la  placenta  alla  matrice  . Ultimato  che  ha  co- 
testo  muscular  viscere  mercè  i dolori  secon- 
dar)* un  pari  lavoro  , chiamando  in  ajuto 
Fazione  del  diaframma  ? e de’  muscoli  del 
basso-ventre  , immediatamente  la  incalza  , e la 
sprigiona  dalla  sua  cavità  . La  secondina 
nell’essere  espulsa  presenta  alla  bocca  dell’ute- 
ro la  sua  parte  interna  , che  trovasi  tappez- 
zata di  membrane  , e da  cui  dilungasi  il  tral- 
cio ; onde  essa  in  cotesto  passaggio  , per  es- 
sere preceduto  il  funicolo  medesimo  . si  rove- 
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scia  , e conicamente  passa  fuori  dell*  orificio 
della  matrice  senza  irritarla  : in  somma  le  mem- 
brane Amnios  , e Corion  , che  sono  le  prime 
acl  affacciarsi  nel  parto  del  feto  ? sono  le  ulti- 
me ad  abbandonare  la  cavità  uterina  . Questa 
operazione  , che  la  natura  compie  in  due  tem- 
pi , gran  luce  ha  gettato  ai  veri  Clinici  Oste- 
tricanti  3 onde  conoscere  qual  debba  essere  la 
loro  unica  , e proficua  maniera  di  operare  col- 
la mano  , allorché  sono  costretti  di  condur 
fuori  la  placenta  dalla  matrice  ; vale  a dire  9 
prima  di  disunire  ogni  sua  aderenza  5 e poi 
di  estrarla  . Non  si  può  abbastanza  biasima- 
re quella  male  intesa  5 anzi  perniciosa  pratica 
di  taluni  Empirici  di  prendere  per  assalto  nella 
cavità  della  matrice  la  secondina  . Eglino 
sprezzando  ogni  pericolo  5 e nulla  riflettendo 
alle  pessime  conseguenze  , che  ne  possono 
derivare  . impavidamente  agiscono  , purché  si 
vedano  in  mano  la  placenta  ; e quando  cre- 
dono di  aver  liberata  la  donna  ? è allora  ap- 
punto 9 che  accresciutile  i disordini  , la  get- 
tano il  piò  delle  volte  in  braccio  della  morte  « 
§.  255.  La  cagione  della  nuova  sventura  9 
che  presentasi  talora  alla  non  felice  partorien- 
te , risguarda  il  ritardo  9 e la  permanenza 
nell5  utero  della  placenta  , specialmente  quan- 
do questa  dà  moto  ad  una  strabocchevole  emor- 
ragia con  deliquj  , seguiti  da  convulsioni  « 
Questo  affare  di  tanta  conseguenza  diede  al- 
tronde motivo  ai  Professori  di  questionare  mol- 
to sensatamente  Ira  di  loro  ; il  che  non  fecero 
su  di  tutto  quello  che  riguarda  il  feto  9 cioè 
quando  l’arte  deve  andare  in  suo  soccorso  . 
Varj  fra  questi  stabilirono  : che  sortito  il  barn- 
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bino  , si  dovesse  immantinente  estrarre  la  se» 
eondina  : credettero  altri  doversi  procrastina- 
re qualche  tempo  ; lusingandosi  alcuni  * che 
in  tal  circostanza  non  debbasi  mai  far  motto 
di  operazione  , ma  attendere  piuttosto  , che 
venga  estrinsecata  la  placenta  da  ile  sole  con- 
trazioni della  matrice  ; di  modo  che  que  stabi- 
lirono un  problema  . Quest'  ultimo  principio  , 
che  viene  abbracciato  da  più  Gstetricanti  , 
avrebbe  avuto  , e potrebbe  aver  luogo  , qua- 
lora i casi  fossero  sempre  i medesimi  . Siccome 
però  questo  non  si  verifica  ; così  fa  d’uopo  in- 
ferire , che  a seconda  degli  avvenimenti  deve 
il  Perito  adoprarsi  per  il  totale  preservamento 
della  paziente  da  qualunque  pericolo  . Dibat- 
ti dalla  pratica  giornaliera  rilevasi  che  la  na- 
tura suole  dimostrare  qualche  diversità  circa 
il  tempo  di  espellere  dall’  utero  la  secondina  . 
E per  vero  non  è la  medesima  nelle  primipa- 
re ? come  in  quelle  che  stentano  molto  a sgra- 
varsi , nelle  deboli  , nelle  inferme  , nelle  don- 
ne isteriche  , biliose  , irritabili,  ed  in  quelle 
che  rendono  la  prole  con  troppa  sollecitudine  , 
essendo  più  o meno  in  queste  diversa  (d)  . Or- 
dinariamente nelle  prime  5 siccome  Faterò  per 
lungo  tempo  si  contrae  , la  placenta  si  disu- 
nisce con  più  facilità  , ed  esce  con  più  pron- 
tezza . Nelle  seconde  poi  viene  ritenuta  , o 
perchè  la  matrice  non  ha  le  forze  necessarie 
ad  estrinsecarla  , ovvero  perchè  non  si  è del 


(a)  La  pratica  dimostra  tatto 
dì  , che  quelle  donne  le  quali  si 
sgravano  con  poche  doglie  , sia 
perchè  il  feto  è piccolo,  o perchè 
i distretti  della  pelvi  sono  ampj, 
la  placenta  resta  lungo  tempo 


nella  matrice  : AMAND  riferisce 
di  averlo  osservato  più  volte  . 
Ohs.  sur  la  vratiq.  des  accouch. 
obs.  40.S0.62.  . Questo  adunque 
deve  servire  di  regola  al  Pro- 
fessore . 
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tutto  separata  , rimane  ancora  aderente  , op- 
pure per  Forificio  della  matrice  troppo  restio 
a cedere  . Sì  nell7  uno  che  nell’altro  caso  aju- 
tando  la  natura  , come  vedremo  ? si  tiene  lon- 
tano ogn’  inconveniente  ^ e la  placenta  vecìe- 
si  uscire  ; il  che  non  accade  sempre  così  , quan- 
do la  sola  matrice  la  deve  spinger  fuori  . È ve- 
ro che  le  partorienti  si  liberano  anche  senza 
apprestare  loro  soccorso  , mandando  fuori 
senz’  altro  ajuto  la  placenta  , ma  è altrettanto 
certo  , che  l’esperienza  costantissima  ha  dimo- 
strato 5 che  più  e più  donne  miseramente  pe- 
rirono per  avere  abbracciato  il  parere  di  que1 
Professori , i quali  hanno  per  massima  di  non 
fare  cosa  alcuna  . Siccome  ne’casi  dubbiosi  de- 
ve prendersi  la  parte  più  sicura  ; perciò  sem- 
bra che  non  debbasi  trasandare  quanto  avver- 
te PISONE  (a)  , vale  a dire  , che  in  qualun- 
que maniera  sia  la  seconda  rimasta  nella  ma- 
trice , se  non  si  deve  estrarre  giammai  con 
violenza  e con  sollecitudine  , non  è neppure 
da  porsi  assolutamente  in  abbandono  , e la- 
sciarsi del  tutto  . In  seguela  di  tali  riflessio- 
ni vediamo  in  cotesta  terza  sezione  qual  sia 
la  maniera  di  supplire  coll’  arte  dove>  vien 
meno  la  natura  , non  sempre  uguale  e costan- 
te nel  liberarsene  . 

§.  204.  Dovendo  il  Professore  accingersi 
allo  sviluppo  della  placenta  , a due  significan- 
ti maniere  si  dee  attenere  . Una  di  esse  ha 
da  consistere  unicamente  in  una  operazione 
Ausiliare  3 ed  in  Reale  l’altra  . Per  quello  che 
appartiene  alla  prima  manovra  , la  medesima 

(à)  De  cognosc.  et  curand.  STI  De  morb.  mal-  lib • 28. 
T.  2.  lib.  3.  cap.  55.  : P.  FORE-  obs.  79. 
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espressa  denominazione  indica  al  Perito  qual, 
debba  essere  ; egli  cioè  Ira  da  prefìgersi  sem- 
plicemente di  a]utare  , anzi  cooperare  colla 
matrice  , acciò  più  speditamente  la  placenta 
sbalzi  dalla  sua  cavità.  Non  cosi  della  Fica- 
ie:, tutta  l'operazione  allora  è riservata  alla 
mano  Ostetrica  , come  a suo  tempo  vedrassi  * 
Avanti  di  condurre  ad  effetto  la  ausiliare  ma- 
novra , il  prudente  Ostetrico  concederà  alla 
affaticata  matrice  un  compassato  tempo  ; e si 
guardi  di  por  mano  all’  opera  ? se  prima  non 
viene  avvertito  dalla  natura  del  favorevol 
istante;  purché  dessa  non  prevenga  l’arte  col- 
lo spingere  la  placenta  momenti  dopo  il  parto  . 
Il  propizio  istante  adunque  glie  lo  esprime- 
ranno i seguenti  segni  ; i . la  diminuzione  pal- 
mare dell’  utero  , il  quale  sotto  forma  di  glo- 
bo resistente  lo  scopre  colla  mano  il  Perito 
tra  il  pube,  e la  spina  lombare,  oppure  in- 
clinato in  un  lato  della  pelvi  ; globo  che  in- 
contrasi più  o meno  voluminoso  , ed  elevato 
secondo  il  numero  delle  placente  , ed  il  san- 
gue , o grumi , ciré  vi  si  accoppiano  ; 2.  le  leg- 
giere , ma  sensibili  contrazioni  della  matri- 
ce , ossiano  dolori  secondar)  , che  la  rendo- 
no più  dura  ; o.  l'utero  che  va  a gradi  impic- 
colendosi ; 4.  la  bocca  del  medesimo  , che 
scorgesi  molle  , ed  arrendevole  ; 5.  finalmen- 
te la  placenta  , che  con  quella  regione  , in 
cui  resta  impiantato  il  cordone  , si  affaccia 
all5  orificio  della  matrice  , oppure  l’ha  oltre- 
passato per  poco  . Tutti  questi  sintomi  , e 
massimamente  finitimo  annunziano  un  esito 
felice.  Tutte  le  volte  che  la  natura  sarà  così 
predisposta  , non  esiti  punto  fiOstetricante 
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di  impadronirsi  colia  sinistra  del  funicolo  om- 
belicale attortigliandoselo  alle  dita  , e coll’  in- 
dice , e medio  della  destra  giugnere  sino  al- 
la sua  radice  . In  tal  foggia  collocate  , egli 
tirerà  a sè  il  funicolo  in  queir  istante  , che  le 
dita  della  destra  pigieranno  sulla  radice  del 
cordone  , dirigendo  le  attrazioni  prima  in 
basso  ali  indietro  , quindi  al  davanti  , cagio- 
nando delle  limitate  scosse  , sempre  peraltro 
coll’  avvertenza  di  far  discendere  la  placenta 
giusto  l’asse  della  pelvi  . Nel  tempo  di  cote- 
sta  ausiliare  manualità  riusciranno  del  piu 
gran  vantaggio  le  frizioni  di  aceto  sulla  re- 
gione ipogastrica  , eseguite  da  un  Assistente  «, 
Rianimata  da  un  sì  opportuno  sussidio  la  ma- 
trice , dessa  raddoppierà  le  sue  contrazioni  3 
le  quali  , in  un  colle  attrazioni  del  Professo- 
re sul  cordone  , incalzeranno  più  prontamente 
la  placenta  ad  abbandonare  la  sua  cavità  . Sia 
egli  cauto  di  non  usare  colle  sue  attrazioni 
violenza  , ma  quanto  basti  a superare  qualche 
residuale  attacco  della  placenta,  ed  a ridur- 
la alquanto  bislunga  , ricordandoci  IPPOCRÀ- 
TE,  id  sensìm  non  vi  /dedendum  ne  praeter  na- 
Luram  distraetele  secundae  infiamma  ti  onem  ex - 
Client  (a)  . Cedendo  la  medesima  alle  prime , 
o alle  ulteriori  attrazioni  , e caduta  la  placen- 
ta nella  vagina  , l’Ostetrico  l'abbraccerà  coti 
ambe  le  mani  per  tirarla  in  giro  ; acciò  le 
membrane  pìacentali  escano  intatte  sotto  for- 
ma di  cordone  (fi)  . Simile  procedura  saprà 
allontanare  quei  disordini  , che  spesso  d eri- 
ca) I)e  superf  lib.  cap ■ o.  sur  Ics  ncc.part.a.  Gill.  DE  LA 
pag.  802.  ' TOURRETTE  Art  des  acc * 

(À)  AUGER  DU  FOT  Catech.  T,  1.  pag.  122. 
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vano  da  picciole  porzioni  di  esse  membrane  ri- 
maste nella  matrice  (a)  . Qualora  la  significa- 
ta ausiliare  manovra  iion  ottenesse  sulle  pri- 
me il  suo  intento  , o perchè  il  cordone  nasce 
nel  centro  della  placenta  , e la  medesima  (b) 
sia  di  un  soverchio  , ed  irregolare  volume  , 
idatidosa  , non  completamente  disunita  ec. , a 
perchè  forificio  dell5  utero  non  mostrasi  trop- 
po ubbidiente  , l’Ostetrico  desisterà  per  alcun 
poco  di  tempo  di  agire  , onde  poi  reiterarla  . 
Bisogna  armarsi  , dicono  DE  LA  MOTTE  (c), 
e DIONiS  (ci)  , di  gran  pazienza  in  cotesti 
casi  . Siami  permesso  in  tal  opportunità  di 
richiamare  alla  mente  del  Professore  , che  la 
placenta  umana  , per  li  suoi  intimi  attacchi  , 
ossieno  i vasi  di  communicazione  , il  denso 
tessuto  cellulare  , e specialmente  le  creste 
dell’  utero  , resta  ad  esso  combaciata  con  as- 
sai più  di  fermezza  di  quello  , che  avviene 
ne  bruti  ; la  seconda  de’  quali  avendo  i cote- 
lidoni  separati  } non  uniti  in  un  sol  corpo  co- 
me nella  donna,  facilmente  e senza  ajuto  in 
questi  fassi  strada  fuori  della  matrice  . La  ra- 
gione di  ciò  è pronta  . La  donna  per  la  situa- 
zione perpendicolare  della  sua  macchina  aveva 
bisogno  che  la  sua  placenta  ottenuto  avesse 


(a)  DE  LA  MOTTE  loc . cit. 
refi.  obs.  400.  •'  AMANO  JSiou- 
vel.  obs.  sur  la  pratiq , des  acc . 
pag.  00. 

(b)  Allorché  il  cordone  è peri- 
ferico più  agevole  riesce  l’opera- 
zione ausiliare.  I migliori  prati- 
ci moderni  ne  convengono  , e 
fanno  eco  al  RUISCHIO,  il  qua- 
le pria  di  loro  scrisse  : Scilicet 
quando  precelse  in  centrum  pla- 

Tom . IL 


centcc  idem  inseritur  ut  plu- 
rimum  dijficilime  obsedit  . . . , 
si  aero  in  hoc  vel  illud  latus 
ìmplantetur  facili  negotio  , et 
q u idem  sua  sponte  sequitur  fac- 
tum in  lucem  prodeuntem, Oper» 
omn,  T.  1.  obs,  97. 

(c)  Loc.  cit. 

(d)  Trait.  des  acc.  livr.  3. 
chap.  5. 
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3 surriferiti  validi  attacchi  ; affinchè  la  mede- 
sima , che  rimane  nell  alto  , e per  conseguen- 
za abba ridonata  al  suo  peso  , non  si  fosse  fuo- 
ri di  tempo  distaccata  : ali5  opposto  ne5  bru- 
ti , il  tronco  de5  quali  distendesi  orizontal- 
inente  , la  natura  fissò  la  loro  placenta  con 
più  semplice  unione  , e senza  creste  . Dunque 
conscio  di  ciò  il  Professore  conceda  alla  natu- 
ra tempo  ; e faccia  uso  di  una  buona  dose 
di  pazienza  , qualora  non  veda  la  secondina 
umana  , alle  di  lui  prime  reiterate  attrazio- 
ni ? abbandonare  la  cavità  uterina  „ 

§.  235-  Giacché  siamo  in  moto  per  indi- 
care i mezzi  onde  ajutare  la  natura  a liberar- 
si dalla  placenta  5 non  voglio  tenere  in  silen- 
zio quel  tanto  , che  una  antica  sì  , ma  rino- 
mata Levatrice  detta  SIGMUNDINA  ci  pro- 
pone sull3  oggetto  che  agitasi  . Dessa  dunque 
dice  , che  dando  aria  alla  placenta  , tirando- 
la dal  di  dietro  al  davanti  , la  medesima  sor- 
te ; e ci  assicura  , che  di  cotesta  manualità 
non  lia  avuto  mai  da  pentirsene  . In  simile 
donnesca  espressione  ^ che  sembra  destare  le 
risa  3 se  ognuno  analizzerà  la  sua  sostanza  ? e la 
forza  che  ritiene  , vi  scorgerà  una  fondata  ra- 
gione da  non  disprezzarsi  , e che  ella  al  cer- 
to non  ci  conobbe  ; per  cui  direbbe  CICERO- 
NE : Multi  sine  alla  cloctrina  naturavi  ipsatn 
sequuli  ? multa  laudabilia  fecerunt  ( a ) . Che 
sia  il  vero  . Noi  sappiamo  di  pura  scienza  P 
che  la  placenta  5 massimamente  quando  il 
cordone  sorge  dal  centro  , sinoltra  in  figura 
conica  , e perciò  colla  sua  maggior  grossezza  ; 


(a)  3.  de  Fin, 
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Imbattendosi  quinci  La  medesima  coll’  orificio 
della  matrice  , che  più  o meno  le  offre  della 
resistenza  , tarda  oltre  misura  a sortire  . Se 
dunque  l’oculato  Professore  scuote  la  secondi- 
na , e mercè  il  funicolo  la  tira  dal  di  dietro 
al  davanti  , in  guisa  che  il  lembo  posteriore 
di  essa  si  faccia  luogo  per  il  primo  fuori  della 
bocca  dell’  utero  , ecco  che  la  figura  conica 
della  placenta  diviene  alb  istante  cilindrica 
per  le  contrazioni  della  matrice  che  circolar- 
mente la  comprimono  ; ed  ecco  ancora  che  per 
cambiamento  di  questa  forma  , e volume,  la 
secondina  sbalsa  francamente  dalla  matrice . 
Confesso  , che  in  più  occasioni  io  stesso  ho 
sperimentato  sì  vantaggioso  disbrigo  della  pla- 
centa ; particolarmente  quando  la  medesima 
trovavasi  in  quello  stato  esposto  al  §.  sSzj, 
num.  5 ; e compresi  , che  la  precitata  SIG- 
MUNDINA  ammaestrata  dalla  esperienza  non 
ebbe  punto  bisogno  di  andare  a scuola  dalla 
Teoria  « 

§.  2 56.  Piarissime  volte  la  placenta  resiste 
all’  unione  dei  suggeriti  mezzi  , posti  che  sieno 
in  moto  in  un  medesimo  tempo  , alle  attrazio- 
ni cioè  eseguite  dall’  Ostetrico  mercè  il  fu- 
nicolo , alle  frizioni  di  aceto  freddo  sull’  ad- 
domine  , alle  contrazioni  della  matrice  , ed 
a qualche  pressura  , che  va  eseguendo  la  par- 
toritrice  . In  verità  se  tal  condotta  fedelmen- 
te, e con  pazienza  si  fosse  osservata  dalle  Le- 
vatrici , massimamente  nelle  partorienti  de- 
boli , inferme  , ovvero  in  quelle  altre  , la  ma- 
trice delle  quali  pel  lungo,  o stentato  tra- 
vagliosi trova  poco  fornita  delle  necessarie  for- 
ze ad  esp  eller  la  second inacquante  donne  sarel> 
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bero  ancora  rimaste  in  vita  , ed  avrebbero  ar- 
ricchito di  nove  proli  le  loro  famiglie  - Questa 
manualità  primieramente  non  esige  , che  si 
debba  pervenire  colla  mano  entro  la  matri- 
ce , per  cui  cagionerebbesi  senza  bisogno  del 
dolore  , ed  anche  irritazione  , Secondo  , la  ma- 
no operatrice  agisce  unicamente  sul  tralcio,, 
e sulla  placenta  , i quali  ? come  ad  ogni  Profes- 
sore è ben  noto , sono  destituti  di  senso  . 

§.  207.  La  quarta  se/ione  si  ristringe  ad 
esaminare  tutti  quegli  ostacoli  ? ed  acciden- 
ti , che  oppor  si  possono  alla  già  descritta  ma- 
nualità ausiliare  ; e sono  1.  una  istantanea 
contrazione  spasmodica  dell  orificio  della  va- 
gina ; 2.  una  pessima  situazione  della  don- 
na ; 5.  una  raccolta  di  sangue  in  una  saccoc- 
cia fatta  dalie  membrane  , ovvero  nella  par- 
te esterna  della  placenta  ; l\.  in  ultimo  una  le- 
gatura praticata  nel  cordone  dalla  parte  della 
madre  . Facciamoci  dalla  prima  ; non  cade 
dubbio  ? notò  il  PASTA , che  l’orificio  della 
matrice  , sia  per  cagione  di  elasticità  , sia  per 
motivo  di  vera  azione  muscolare  , ha  una  na- 
turale inclinazione  a ristringersi  ogni  volta  , 
che  venga  egli  soverchiamente  dilatato  (a)  ; 
per  cui  soggiunge  il  BAUDELOCQUE  , la 
matrice  dee  porsi  in  azione  per  forzare  il  suo 
orificio  ad  aprirsi  , onde  concedere  il  passaggio 
alla  placenta  ( b ) . DEVENTER  (c)  , e MAN- 
N1NGHAM  sono  delio  stesso  sentimento  ; an- 
zi questi  così  scrive  : placenta  saepe  non  tam 
ex  adhaesìone  ad  uterani  9 quam  ex  ore  uteri 

(a)  Dìscors.  med.  chir.p.  2.8. 
num.  3i. 

(b)  Art  des  acc.  T.  1.  §.  508. 


(c)  Veci  RUGGERO  Ehm. 
dell’ arte  Ostetr pari ♦ a.  p.  5i„ 
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cbntracto  aegre  extrahitur  (a)  * Se  questa  pro- 
pensione , per  così  dire  9 naturale  della  bocca 
dell’  utero  a convellersi  3,  viene  enormemente 
aumentata  ? al  certo  che  la  placenta  non  dis- 
elìiuderassi  dalla  matrice  ? se  pria  non  cede  : 
la  presenza  della  secondina  nell’utero  allora 
terrà  la  donna  in  un  perenne  orgasmo  9 ed  in 
una  occasione  prossima  ad  incontrare  gravi 
accidenti  . Le  cagioni  di  un  sì  tristo  evento 
possono  essere  1.  una  preceduta  operazione 
istromentale  ; 2.  la  nascita  di  un  feto  per  le 
natiche  ; 3.  una  convulsione  sintomatica  , di 
cui  sia  stata  inquietata  la  partoriente  nell5  at- 
to del  suo  travaglio  ; Zj.  una  irrequieta  mano  5 
la  quale  senza  regola  , e fuor  di  tempo  abbia 
tentato  di  estrarre  la  placenta  ; 5.  in  fine  una 
straordinaria  ripienezza  di  vescica  » Molta 
prudenza  abbisogna  all’  Ostetrico  9 allorché 
assiste  la  partoriente  . Egli  si  guardi  bene  di 
annunciare  , che  il  neonato  è morto  , o mo- 
struoso , ovvero  femmina  , qualora  l’ardente 
brama  della  genitrice  fosse  di  averlo  maschio  ; 
siccome  del  pari  non  permetterà  , che  i pa- 
renti ? o amici  entrino  nella  camera  3 facen- 
do straordinaria  allegria  , fintantoché  non 
abbia  liberata  la  partoriente  dalla  secondina  : 
avvegnaché  tanto  una  consohlzione  3 quanto 
un  rammarico  possono  , e sono  difatti  forti 
cagioni  , che  l’utero  nel  suo  orificio  spasmo- 
dicamente si  contragga  , ed  oppongasi  allo 
sviluppo  della  placenta  . Che  il  patema  d’ani- 
mo abbia  una  diretta  influenza  sopra  La  ma- 
trice , ed  in  particolare  sul  suo  orificio  5 lo 


(a)  Art  Obstetr.  eomp.  p.84. 
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dimostrano  al  punto  di  evidenza  quegli  imme- 
diati arresti,  se  è puerpera  , dei  ripurghi  , e 
se  è nubile  , o la  donna  non  gravida  de’  loro 
catamenj  . Non  peraltro  motivo  DIONIS  scris- 
se , chela  gioja  , come  il  rammarico  possono 
opporsi  all’  esito  della  placenta  (a)  : il  timore  , 
ed  il  terrore  , soggiunge  VARÀNDEI , fanno 
ritardare  l’esito  della  secondina  (b)  : cledne - 
tur  secundina  . « . ex  quovis  animi  pathema- 
te  , l’avvisò  prima  dei  prelodati  R.  A CA- 
STRO (c)  . Dalla  quale  opinione  non  dis- 
sentono MERCATI  (d)  , e LIEUTAUD  (e)  . 
Non  possono  non  avvertire  un’altra  cagione, 
forse  più  forte  del  patema  d’animo  , atta  a 
spasmodicamente  convellere  l’orificio  della  ma- 
trice ; e questa  consiste  appunto  nelle  polve- 
ri , o pozioni  drastiche  sommamente  riscal- 
danti - Pur  troppo  è cosi  : si  danno  taluni 
Pseudostetrici  , i quali  sedotti  da  una  maschia 
ignoranza  visitano  le  partorienti  con  ricette 
di  morte  : eccone  un  esempio  . 

§.  258.  Una  infelice  primipara , di  tempe- 
ramento adusto  e sanguigno  era  circa  tre 
giorni  , che  rimaneva  in  travaglio  di  parto 
per  incuneamento  del  capo  infantile  nella  esca- 
vazione  ; Venne  in  soccorso  di  questa  sgra- 
vante un  Empirico  , il  quale  nulla  esaminan- 
do il  temperamento  , e niente  rilevando  la 
vera  cagione  della  impossibilità  del  parto  , 
non  esitò  un  momento  a farle  propinare  alcu- 
ne pillole  impastate  con  quaranta  grani  di 
castoro  , e venti  di  croco  orientale  i,  assicu- 

(a)  Trait.  des  acc.  p.  zzo.  (d)  De  mul.  affaci.  Lib.\.cap.\. 

(b)  De  mori.  mul.  Uh.  z.  c.6.  (e)  Prec.  de  la  med.  pratiq. 

(c)  De  mori.  mul.  lib.  4.  c.j,  T.  z.  pag. 
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randola  , che  dopo  breve  spazio  di  tempo  sa- 
rebbesi  liberata  da  ogni  angoscia  . Trangu- 
giate adunque  una  appresso  l’altra  tutte  le 
dette  pillole  , non  andò  guari  , che  la  lusinga- 
ta partoriente  incominciò  a querelarsi  di  una 
smania  nel  basso-ventre  , e questo  ad  inarcar- 
si . Chiamato  io  a soccorrerla  ; udito  , ed  in- 
sieme veduto  un  sì  tristo  apparato  , con  mio 
sommo  rincrescimento  ne  dovetti  fare  un  pes- 
simo prognostico  . Pria  che  le  cose  così  male 
incamminate  prendessero  un  peggiore  stato,  mi 


decisi  per  l’estrazione  del  feto  , come  eseguii  . 
Quando  poi  mi  rivoltai  alla  placenta  , intesi 
il  collo  della  matrice  rigido  , e contratto  in 
modo  , che  giungeva  quasi  a strozzare  lo  stes- 
so limicolo  . Non  basta  . L’orificio,  e le  adja» 
centi  sue  parti  avevano  acquistato  un  calore 
straordinario  , ed  una  sensibilità  tale  , che  ap- 
pressatovi un  dito  , ed  agitato  il  solo  cordo- 
ne , la  paziente  alzava  grida  sì  acute  , che 
offendevano  le  orecchie  degli  Astanti  . Le  ori- 
ne rimasero  in  una  perfetta  iscuria  ; dall3  ute- 
ro non  videsi  finire  neppure  una  goccia  di 
sangue  , Paddomine  rimase  elevato  , e teso 
quaP  era  ; e quantunque  colla  massima  solle- 
citudine , ed  impegno  fossero  posti  in  opera 
quanto  l’arte  in  cotesti  casi  suggerisce  , nulla- 
dimeno  la  donna  dopo  cinque  ore  cessò  di  vi- 
vere c Impugni  chi  ha  coraggio  , che  que- 
sta non  sia  stata  vittima  immolata  dall’  igno- 
ranza di  quelPEmpirico;  e che  le  droghe  violen- 
te , e sommamente  riscaldanti  date  senza  re- 
gola , metodo,  e fuori  di  proposito,  non  sie- 
no  perniciose  , e micidiali  ancora  . Non  può 
essere  a meno  , che  il  PvQEDEPvER  anche 
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egli  fosse  testimonio  di  sì  fatali  disordini  9 
giacché  ne  lasciò  registrato:  Medicamina , quae 
pellant  y superstitiosa  stupidam  piebem  occu- 
paru  , Obstetricum  ignorandam  velarli , e più 
sotto  prosiegue  : V eris  pellentibus  , sangui - 
/2C77Z  atì?  iiterum  movendbus , magna  et  medi - 
castrorum  , et  tonsorum  , et  obstetricum  turba 
pugnai  9 iis  prorsus  similis  9 qui  incendium 
gladio  extinguere  furente  ausa  conantur  (a)  „ 
Meglio  sarebbe  per  noi  , disse  un  dotto  Scrit- 
tore, pagare  gratis  i Medici  ignoranti,  per- 
chè non  debbano  mai  più  medicarci  , di  quel- 
lo sia  , perchè  ci  hanno  guariti  . 

§.  259.  Quando  la  spasmodica  contrazio- 
ne dei  collo  dell5  utero  non  riconosca  una  cau- 
sa grave  , o violenta  , e che  la-  sostanza  di 
esso  non  rimanga  impegnata  da  un  principio 
d'infiammazione  , facilmente  cede  coll’uso  di 
addattati  sussidj  . In  fatti  se  l’Ostetrico  neli’in- 
trodurre  uno  , o due  dita  attraverso  la  boc- 
ca dell’  utero  scorge  una  insolita  resistenza  ; 
anzi  all’  istante  le  si  convelle  senza  che  per- 
altro ne  esprima  la  madre  lina  squisita  sen- 
sibilità , ed  acuto  dolore,  di  un  contesto  gli 
sarà , che  il  ristringimento  indicato  è pura- 
mente convulsivo  . Pria  dunque  di  por  mano 
all’  ausiliare  manualità  , darassi  carico  il  Pro- 
fessore d’injettare  per  la  vagina  della  bollitu- 
ra di  erbe  ammollienti  , praticare  delle  fumi- 
gazioni consimili  , ovvero  di  semi  di  lino  , or- 
zo , unitamente  a più  teste  di  papavero  , sic- 
come di  appressare  all’  orificio  dell' utero  buo- 
na copia  di  burro  fresco  : soddisferà  alla  me- 
ra) E lem,  Art:,  Oh  si,  §.337. 


I 

121 

desima  indicazione  calmante  ancora  l’oppio 
puro  alla  dose  di  un  grano  , fatto  propinare 
alla  paziente  . L’insistenza  su  di  un  tal  me- 
todo ? dopo  non  molto  tempo  , dimostrerà 
qual  sia  la  sua  efficacia  ; avvegnaché  la  pla- 
centa Sarà  espulsa  dalla  matrice  , ed  il  Peri- 
to invero  non  vedrassi  costituito  sempre  a far 
uso  del  semicupio  , come  raccomanda  in  simi- 
li congiunture  PLENCK  ? oppure  de’  pediluvj 
come  vuole  BERDET  , unitamente  a delle  fri- 
zioni praticate  dall’  alto  al  basso  sopra  le  cosce  * 
§.  240.  Non  solo  la  partoriente  domanda 
una  convenevole  posizione  nel  parto  , onde 
agevolare  la  pronta  sortita  del  feto  ; ma  la 
ricerca  del  pari  per  Fespulsione  della  placen- 
ta a questa  relativa  . Imperocché  se  la  donna 
nella  sua  pregnezza  fu  soggetta  ad  una  ob- 
bliquità  anteriore  §.  221  niente  é piu  facile, 
che  seduta  specialmente  nella  comune  sedia 
delle  Mammane  , l’utero  , carico  della  placen- 
ta , prenda  la  medesima  declinazione  in  avan- 
ti ; motivo  per  cui  il  collo , facendo  colla  va- 
gina un  angolo  quasi  acuto  , alla  secondina 
impedirà  la  sua  libera  eduzione  . Volendo 
poi  in  tale  emergente  tirare  il  cordone  , le 
attrazioni  ausiliari  necessariamente  anderan- 
no  a smorzarsi  nell’  orlo  anteriore  delP  ori- 
ficio medesimo  della  matrice  , e non  riusciran- 
no di  alcun  profitto  . Questo  ostacolo  non  av- 
vertito dalla  Levatrice  , oppure  da  qualche 
volgare  Ostetrico  , facilmente  s’indurrà  a cre- 
dere , derivare  dallo  straordinario  volume  della 
placenta  , o dagli  attacchi  non  ancora  supe- 
rati dalle  contrazioni  uterine  : peggio  sareb- 
be poi  , se  i suddetti  si  decidessero  a qual- 


che  inopportuna  manualità  . L’oculato  Ostetri- 
cante  colla  esplorazione  tanto  esterna  quan- 
to interna  avvedutosi  di  cotesto  disordine  , 
vi  porrà  tosto  riparo  col  situare  quasi  orizon- 
talmente  la  donna  nel  letto  , e collo  spinge- 
re dolcemente  colla  mano  l’utero  nella  cavi- 
tà ipogastrica  . Non  una  9 ma  più  fiate  dimo- 
strò la  matrice  qual  fosse  la  cagione  ? che  le 
vietava  di  completamente  ultimare  il  parto  ; 
imperocché  non  appena  ristabilita  al  suo  luogo, 
e direzione  , che  l’oneroso  corpo  dalla  mede- 
sima fu  sbalzato  fuori  . Ciò  non  pertanto  il 
Professore  ricorrerà  alla  operazione  ausiliare  , 
quante  volte  vedesse  del  ritardo  nella  natura  . 

§.  241*  Per  ben  due  volte  sonomi  imbat- 
tuto in  una  specie  di  ostacolo  all’  operazione 
ausiliare  non  tanto  comune  ad  incontrarsi  ; 
vale  a dire  in  una  borsa  contenente  del  flui- 
do , la  quale  apparve  insieme  con  la  pla- 
centa nella  bocca  debuterò  , appena  sortito 
il  feto  . Il  pritno  caso  avvenne  in  mia  pre- 
senza : appressate  due  dita  alla  radice  dei  fu- 
nicolo , intesi  distintamente  un  corpo  quasi 
sferico  , che  andava  aumentando  5 ed  avan- 
zandosi nella  escavazione  9 In  modo  che  giun- 
se ad  assomigliare  una  testa  di  feto  nonime- 
stre  . Sorpresemi  questo  fenomeno  ; ma  non 
mi  sgomentò  ; imperciocché  all’  istante  colla 
esplorazione  esterna  mi  assicurai  9 che  la  ma- 
trice trovavasi  ristretta  per  quanto  compor- 
tava la  presenza  di  una  placenta  , non  già 
di  una  prole  ; inoltre  dal  colore  livescente  , 
e dalla  fluttuazione  del  corpo  , che  occupava 
il  cavo  della  pelvi  , accertato  non  essere  nè 
polipo  j nè  altro  tumore  , coll’  acume  dell’  un- 
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shia  dell5  indice  fransi  la  borsa  . e ne  sgor- 
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gò  copioso  sangue  promiscuamente  sciolto  ed 
aggrumato  . Detti  in  seguito  di  piglio  al  cor- 
done per  eseguire  l’operazione  ausiliare  , la 
quale  ajutata  dalie  frizioni  di  aceto  sull’  ad- 
domine  5 la  placenta  non  esitò  molto  ad  ab- 
bandonare la  matrice  . L’altro  fatto  consimi- 
le avvenne  in  persona  di  una  Levatrice  . Que- 
sta 5 poco  dopo  espulso  il  feto  ? vide  contro 
ogni  sua  aspettazione  affacciarsi  all’  orificio 
della  vagina  un  corpo  parimente  quasi  livi- 
do , non  che  rotondo  . Colpita  la  Levatrice  da 
un  forte  timore  3 abbandonò  la  paziente  per 
recarsi  presso  de’  parenti  , e ragguagliarli  , ebe 
la  medesima  stava  per  perire  , perchè  l’ute- 
ro sortito  era  fuori . Ognuno  s’immagini  qual 
fosse  lo  spavento  de"  medesimi  . Accorso  io 
a tanto  scompiglio  ? ed  appressatomi  alla  agi- 
tata partoriente  , viddi  Tequivoco  , che  la  Mam- 
mana preso  aveva  « Erano  le  membrane  pìa- 
centali  ? che  nella  foggia  medesima  del  pri- 
mo caso  costruivano  una  voluminosa  borsa 
carica  di  sangue  . Sebbene  anche  cotesto  glo- 
bo si  dileguasse  col  dare  sfogo  al  sangue  , non 
ebbe  la  donna  quell’  esito  felice  della  prima  ; 
mentre  la  placenta  non  fu  espulsa  dalla  ma- 
trice se  non  se  otto  ore  dopo  . Non  può  qui 
negarsi  che  tale  ritardo  non  fosse  stato  per 
quella  agitazione  , in  cui  entrò  la  donna  f.aSy, 
nell’udire  l’imprudente  annunzio  della  Leva- 
trice 9 che  Tutero  seguir  voleva  il  feto  . Più 
significante  riesce  l’altro  ostacolo  ai  Profes- 
sore per  eseguire  la  manualità  ausiliare  , al- 
lorché cioè  nella  superficie  esterna  della  pla- 
centa sì  aduna  ? come  in  una  saccoccia  . ab- 
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bendante  sangue  , e si  presenta  all’  orifìcio 
uterino  qual  fondo  di  lampada  . Divenuta 
perciò  la  placenta  voluminosa  , e larga  , sa- 
rebbe inutile  , anzi  somma  imprudenza  il  ten- 
tare la  detta  manovra  . Se  questo  disordine 
accade  , succede  sempre  , quando  la  secon- 
dina , distaccata  dai  centro  , tutta  la  sua  pe- 
riferica parte  rimane  ancora  aderente  alla 
matrice  ; motivo  per  cui  il  sangue  9 che  gron- 
da dai  suoi  vasi  , accumulasi  nell5  esterna  sua 
superficie  ; come  egregiamente  ce  lo  esprime 
ALBINO  in  un  suo  rame  . La  dilatazione  al 
doppio  maggiore  della  matrice  di  quando  ab- 
braccia la  semplice  placenta  ? e l’estensione 
grande  della  medesima  , che  scopresi  coll’  in- 
dice al  di  là  del  suo  orificio  , ne  costituiran- 
no per  FOstetricante  i segni  manifesti  . In 
questo  caso  , potendo  riuscire  dannoso  ogni 
indugio  ? egli  non  preterirà  l’opportuno  soc- 
corso . Il  Professore  adunque  , dopo  avere  as- 
sicurata la  matrice  colla  mano  sinistra  por- 
tata sulla  regione  ipogastrica  ? prenda  luogo 
colla  destra-  dentro  della  vagina  , e coll  in- 
dice vada  a perforare  la  secondina  poco  lun- 
gi dalla  radice  del  funicolo  5 per  aprire  la  via 
coll’  ajuto  del  medio  al  sangue  ivi  raccolto  * 
Venuta  meno  ogni  resistenza  , poco  o niente 
rimane  al  Perito  di  fare  : l’utero  stesso  nel 
corrugarsi  spingerà  fuori  la  placenta  ; al  piu  ? 
vedendosi  qualche  ritardo , si  potrà  soccor- 
rere con  delle  regolate  attrazioni  praticate 
sul  funicolo  §.  255  . Evvi  chi  propone  , per 
dar  esito  al  sangue  adunato  nella  superficie 
esterna  della  secondina  , Lintrodurre  più  dita 
nella  parte  posteriore  dell5  orificio  della  ma- 
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trice  5 e con  essi  disunire  , quando  non  Io 
fosse  , il  lembo  corrispondente  della  placenta  , 
ed  estrarlo  quindi  fuori  dal  detto  orifìcio  . Per 
quanto  possa  riuscire  utile  cotesto  compenso  , 
io  peraltro  non  saprommi  allontanare  dal  prir 
in o ; mentre  lo  scorgo  più  semplice  , sicuro, 
e meno  doloroso  alla  partoriente  . 

§.  242.  Sebbene  di  poco  momento  possa 
considerarsi  la  legatura  del  cordone  ombeli- 
cale dalla  parte  della  madre  , come  ostacolo 
alla  pronta  sortita  della  placenta  , nulladime- 
ro  è sempre  meglio  di  non  praticarla  . La 
placenta  qual  golfo  di  sangue  molto  perde 
della  sua  turgescenza  e volume  col  gettar 
sangue  per  la  vena  dei  tralcio;  onde  per- 
dendo coll’  allacciarlo  una  simil  crise  , perde 
ancora  il  vantaggio  di  rendersi  minore  , e 
perciò  vedesi  più  tarda  e difficoltosa  ad  ol- 
trepassare l’orificio  uterino  . Più  imbarazzan- 
te si  considera  Taìtro  sinistro  evento  del  fu- 
nicolo totalmente  disgiunto  dalla  placenta  ; 
imperocché  manca  allora  il  mezzo  necessario 
per  eseguire  la  manualità  ausiliare  . Questo 
accidente  viene  preso  in  un  aspetto  più  se- 
rio di  quello  , che  lo  sia  realmente  ; ed  in  * 
vero  quanto  più  rattrista  la  indotta  Levatri- 
ce , la  partoriente  , gli  astanti  ec. , tanto  me- 
no tiene  l’Ostetrico  in  sollecitudine  . Forse 
che  la  natura  per  l’espulsione  della  placen- 
ta ha  bisogno  del  cordone  ? e che  quell'  at- 
tivo viscere,  il  quale  ha  avuto  la  possanza 
di  espellere  un  feto  , non  l’avrà  per  ispinge- 
re  una  placenta  senza  funicolo  ? Eppure  ò 
confessione  delle  stesse  Levatrici  , che  quan- 
do la  sortita  della  placenta  protraesi  ad  ore  , 
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elleno  legano  il  tralcio  ad  una  coscia  dell;* 
madre  per  lasciarne  l’impegno  alla  natura  ; 
ed  infatti  inaspettatamente  nella  loro  assen- 
za , sopraggiunti  alla  sgravante  de5  leggieri  do- 
lori, e premiti,  la  matrice  ha  sbalzato  fuori 
la  secondina  , senza  alcun  ajuto  artificiale  . 
L’unica  premura  deli’  Ostetrico  in  tal  fran- 
gente sia  quella  di  praticare  di  tempo  in  tem- 
po qualche  frizione  di  aceto  sull’  addomine  ; 
che  al  rimanente  ci  pensa  la  natura  . Se  per 
fatalità  poi  traboccasse  sangue  dall’  utero  , e 
con  copia  , in  questo  caso  può  egli  attener- 
si a due  compensi  « I medesimi  sono  presso 
a poco  quelli  proposti  nel  precedente  § . Dopo 
che  il  Professore  avrà  colla  sinistra  mano 
fissato  il  globo  uterino  verso  Pescavazìone  , 
si  farà  strada  con  uno  o più  dita  attraverso 
quella  parte  della  placenta  , che  presentasi 
all’orificio  . Egli  , siccome  manca  il  cordone  , 
verrà  accertato  esser  dessa  , e non  l’utero  , 
che  perfora  , da  quei  cordoni  raggianti  for- 
mati dai  vasi  sanguigni  della  secondina  , e 
dal  silenzio  della  donna  , la  quale  non  accu- 
sa dolore  . Introdotti  adunque  l’indice  , ed  il 
medio  nella  sostanza  placentale  , con  il  pol- 
lice , che  è nel  di  fuori  , l’Ostetrico  ne  affer- 
rerà una  buona  porzione , ed  indi  la  tirerà 
da  destra  a sinistra  ; ma  più  dal  di  dietro 
al  davanti  . Cotesto  espediente  non  anderà  al 
certo  a vuoto  ; purché  tenaci  aderenze  del- 
la secondina  non  vi  si  oppongano  . Oppure 
non  volendo  il  Perito  appigliarsi  ad  un  tal 
mezzo  , può  adottare  in  questo  caso  l 'altro  , 
il  quale  consiste  nell’  intromettere  la  mano 
verso  la  parte  posteriore  della  bocca  dell’ute- 
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ro  y onde  prendere  un  lembo  della  placen- 
ta , e così  estrarla  . Usi  peraltro  attenzione 
di  abbracciare  colla  sua  mano  , in  proporzio- 
ne che  conduce  fuori  la  placenta  , il  più  gros- 
so della  medesima  , affine  di  non  lacerarla  • 
§.  246.  Le  urgenti  cagioni  che  obblighe- 
ranno l5Oste trinante  di  assolutamente  estrarre 
la  placenta , e la  precisa  maniera  di  esegui- 
re cotesta  ragguardevole  operazione  , forme- 
ranno il  soggetto  della  presente  quinta  Sezio- 
ne . Al  §.  234  ponemmo  sotto  gli  occhj  la 
triplice  resistenza  , che  l’utero  dee  superare 
quasi  ad  un  tempo  stesso  9 onde  liberarsi  dal- 
la placenta  5 ossieno  i vasi  di  c oi imiunica z io- 
ne 9 il  denso  tessuto  cellulare  , e le  creste  del- 
la matrice  ? che  s’internano  infra  i lobetti 
della  placenta  medesima  » Secondo  lo  stato 
sano  9 o morboso  appunto  di  questi  attacchi  di- 
pende l’esito  felice  , o infelice  dell'  oneroso 
corpo  placentale  . Talune  volte  non  può  ne- 
garsi , che  per  essere  la  secondina  non  sem- 
pre composta  , e fabbricata  della  stessa  so- 
stanza ? i lobetti  restano  così  tenacemente 
aderenti  , che  inutile  si  rende  ogni  sforzo  del- 
la piu  vigorosa  matrice  . La  presenza  poi  del- 
la secondina  , tenendo  ancora  le  pareti  deli  ute- 
ro imperfettamente  corrugate  9 viene  a fa- 
vorire i respettivi  vasi  di  promovere  una  ro- 
vinosa esterna  emorragia  , con  sommo  danno 
della  partoritrice  . Questo  è uno  dei  pres- 
santissimi accidenti  , per  cui  , a sentimento 
comune  degli  Ostetrici  , il  Professore  deve 
supplire  del  tutto  alla  natura  coi  liberare  la 
donna  dal  pericolo  , che  le  sovrasta  , estraen- 
dole  destramente  la  placenta  » La  convulsi#- 
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ne  parimenti  riguardasi  da  taluni  OstetrL 
canti  come  un  altro  accidente  , onde  venir© 
alia  medesima  determinazione  . Conviene  qui 
peraltro  por  mente  , che  la  convulsione  , la 
quale  si  affaccia  in  casi  simili  , è sempre  una 
conseguenza  della  prima  testò  indicata  cagio- 
ne , cioè  dello  smoderato  flusso  sanguigno  . 
In  fatti  quella  non  osservasi  mai  accadere  , 
se  questo  non  sia  preceduto  , e la  donna  ca- 
duta non  sia  in  una  grave  mancanza  di  for- 
ze . Onde  gran  circospezione  userà  il  Perito  , 
e non  si  avvisi  di  attendere  la  convulsione 
per  operare  , il  che  non  può  supporsi  in  un 
Clinico  ragionatore  ; mentre  sarebbe  lo  stesso 
di  vedere  la  paziente  esalare  lo  spirito  nell’  at- 
to stesso  della  manualità  ; oppure  non  anda- 
re da  ciò  molto  lungi  . Siccome  del  pari  egli 
si  guardi  di  lasciarsi  imporre  dallo  sbocco  di 
sangue  , che  talvolta  copioso  precipita  fuori 
della  vagina  , appena  il  feto  ha  ottenuto  la 
sua  eduzione  , e che  perciò  sollecito  si  decida 
per  ^operazione  . Questa  perdita  , quando 
non  riconosca  per  cagione  uno  stato  astenico 
della  matrice  , non  ha  da  considerarsi  sem- 
pre per  perniciosa  ; anzi  può  essere  natura- 
le . l/utero  certamente,  dopo  avere  spinta  la 
prole  , per  ritornare  al  primiero  suo  volume  , 
e vacuità  , deve  sgravarsi  per  gradi  di  tut- 
to quei  sangue,  ed  altri  umori  , che  lo  innaf- 
fiavano , e lo  tenevano  nella  pregnezza  noni- 
rnestre  tanto  nel  sistema  dovizioso  de5  vasi  , 
quanto  in  tutta  la  sua  sostanza,  in  una  gran- 
de distensione  e densità  §.  80  . L’utero  adun- 
que in  luogo  di  spingere  il  sangue  che  ricca- 
mente lo  irriga  nella  massa  comune  degli 
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fuori  della  sua  cavità  con  impeto  e copia  « 
Una  palmare  riprova  di  cotesta  fisiologica 
spiegazione  la  otteniamo  dallo  stato  medesi- 
mo della  partoriente  . Dessa  tanto  nell’  atto 
del  perdimento  di  sangue  , quanto  dopo  non 
vede  nelle  sue  forze  la  menoma  alterazione  : 
dunque  sarebbe  cosa  biasimevole  estrarre  la 
placenta  per  una  emorragia  , che  apporta  più 
vantaggio  di  quello  sia  danno  . Una  minac- 
ciante 9 o incamminata  infiammazione  della 
matrice  , credo  di  dover  qui  annoverare  fra 
gli  accidenti  , che  ricercano  un'  estrema  pron- 
tezza di  operare  * Perocché  quando  un  utero 
si  è affaticato  per  più  giorni  sopra  di  un  fe- 
to viziosamente  disposto  nella  pelvi  9 o per 
un  incuneamento  di  capo  non  rimosso  ec.  pur- 
troppo cade  in  uno  stato  sì  pernicioso  . La 
febbre  violentissima  9 la  sete  ardente , P inar- 
camento del  basso-ventre  ? e sua  sensibilità 
grande  , gli  acuti  dolori  in  esso  , formano  una 
parte  di  quegl’  indizj  , che  dimostrano  Pincam- 
minamento  infiammatorio  della  matrice  gra- 
vida . E per  vero  , se  portasi  la  mano  entro 
la  sua  cavità  , onde  eseguire  la  versione  del 
feto , sembra  tuffarla  in  un  vaso  di  acqua  pros- 
sima al  bollore  . Estratto  adunque  il  bambino  , 
ed  il  Professore  accertatosi  in  virtù  degl’  in- 
dicati segni  dello  stato  deplorabile  , in  cui 
trovasi  la  matrice  , si  faccia  carico  di  solle- 
citamente svilupparle  la  placenta  , altrimenti , 
indugiando  , si  vedrà  preclusa  la  strada  , e non 
potrà  essere  testimonio  nel  puerperio  se  non 
se  della  morte  della  infelice  puerpera . 

§.  244*  I segni  5 che  faranno  comprende- 
Tom . IL  i 
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re  all’  Ostetrico  -,  che  mantiene  tuttavia  la 
placenta  delle  contumaci  , e forti  aderenze 
colia  matrice  , sono  i.  V utero  medesimo  che 
non  minora  di  volume  , e se  ciò  accade  sotto 
i dolori  secondar]'  , tosto  dileguati  questi  , ri- 
torna alla  primitiva  grossezza  ; 2.  la  bocca 
molle  , e cedevole  , la  quale  dimostra  , che  la 
placenta  non  viene  trattenuta  dalla  sua  rigi- 
dezza ? e morbosa  contrazione  ; 5.  un  senso  di 
dolore  cocente  , che  sperimenta  la  donna  in 
quella  regione  della  matrice  , ove  rimane  pre- 
cisamente attaccata  la  secondina  , quando  con 
qualche  forza  tirasi  il  cordone  ombelicale;  /p  una 
leggieVa.  depressione  ? che  il  più  delle  volte 
scorge  la  mano  sinistra  portata  sulla  regione 
ipogastrica  a comprimere  la  volta  della  ma- 
trice in  queiristante  , che  la  destra  fa  prova 
di  rimuovere  col  tralcio  la  placenta  ; 5.  un 
seducente  effetto  , che  osservasi  , praticando 
la  manualità  ausiliare  , nel  cordone  , e nella 
placenta  , i quali  sembrano  sotto  le  attrazioni 
cedere,  ed  avanzarsi;  ma  cessate  queste,  ripren- 
dono all’  istante  lo  stato  di  prima  ; 6.  final- 
mente il  non  essere  occupato  l’orificio  dell’ute- 
ro da  quella  regione  di  secondina  ridotta  a 
fondo  di  lampada  , e da  cui  sorge  il  cordo- 
ne , siccome  avviene  quando  la  placenta  è 
perfettamente  libera  di  attacchi  ; in  sua  vece 
vi  si  sente  lo  stesso  cordone  , che  internasi 
nella  cavità  della  matrice  . Allorché  hi  placenta 
offre  tali  segni , e la  sua  presenza  nell’  ute- 
ro dà  moto  , sebbene  interrottamente  , ad  una 
emorragia  soprammodo  grande  , e che  sotto 
della  quale  ne  risentono  gravemente  le  for- 
ze della  donna  , il  Professore  non  ammetterà 
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dilazione  alcuna  a rimoverla  mercè  la  dovuta 
operazione  . Si  guardi  bene  l’Ostetrico  di  ri- 
voltarsi a quel  pernicioso  suggerimento  dato 
con  poca  maturità  da  qualclie  Autore  , di  ap- 
plicare cioè  sull5  addomine  dell5  acqua  gelata  , 
e la  neve  stessa  per  reprimere  il  flusso  san- 
guigno , e sollecitare  l’espulsione  della  secon- 
dina . Non  evvi  mezzo  più  proprio  , ricordaci 
BROW  , ad  avvilire  Y uomo  ? quanto  il  fred- 
do , il  quale  si  fa  il  più  attivo  stimolo  debi- 
litante . Chi  non  comprende , che  il  gelo  , in- 
tirizzando le  libbre  muscolari  della  matrice  , 
dee  rendere  questo  viscere  meno  acconcio  ad 
eseguire  la  sua  potenza  muscolare  ? Ma  vi  è 
di  peggio  . Il  gelo  imprime  talora  nel  siste- 
ma linfatico  della  matrice  , di  cui  riccamen- 
te va  adorno  §.  87.  , disordini  tali  , e sì 
gravi , che  in  progresso  di  tempo  fassi  ca- 
gione di  scirrosità  , di  leucorree  le  più  osti- 
nate , di  menorragie  croniche , e di  altri  non 
minori  disastri  : lo  stesso  omento  fu  veduto  in 
sequela  di  queste  applicazioni  di  neve , ge- 
lato . GARDIEN  anzi  assicura  , che  il  primo 
a sentirne  disordine  sia  il  peritoneo  . Crede 
esser  cotesto  peritoneo  molto  suscettibile  a 
contrarre  danni  per  il  cambiamento  , che  sof- 
fre nella  gravidanza  , e nei  parto  . Diffatti  è 
stato  rinvenuto  cancrenato  9 ed  alterato  da  una 
preceduta  infiammazione  . Più  . Egli  stabilisce 
con  fondamento  , che  il  peritoneo  sia  la  vera 
sede  della  febbre  puerperale  (u)  ? e che  s’in- 
fiammi , soggiunge  CLARKE  (è)  in  cotesta 
occasione  . 

(a)  Traìt.  des  acc.  et  des  (b)  Obs , sur  la  fiev.  puerper. 
jnelad.  des  fem.  T.  5.  p ■ 
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§.  2 45.  Ridotto  i Ostetrico  alia  positiva 
necessità  di  supplire  in  tutto  alla  natura  nello 
sviluppo  dejla  placenta,  perchè  questa  , coll’op- 
porsi  alle  leggi  meccaniche  di  quella  , sì  fa. 
cagione  di  funesti  accidenti , dee  onninamen- 
te appigliarsi  ad  una  manovra,  la  quale  ri- 
muova la  cagione  , calmi  gli  accidenti  , ed 
assicuri  dopo  ciò  resistenza  della  pericolante 
genitrice  . A tale  oggetto  noi  porremo  sottoc- 
chio , primo,  la  manualità  usata  dai  migliori 
Ostetrici  , riportandoci  quindi  ad  un  altro 
metodo  , che  in  vigore  di  più  esattissime  os- 
servazioni fatte  ne’  casi  posteriormente  acca- 
duti , sembra  del  pari  adottabile  . In  ordine 
a ciò  5 è noto  ad  ogni  Clinico  Ostetricante  , 
che  pria  d’  introdurre  la  mano  nella  cavità 
dell’  utero  , fa  d'uopo  di  portar  l’altra  sulla  re- 
gione ipogastrica , ad  effetto  di  assoggettarlo 
verso  rescavazione  del  bacino . Senza  una 
simile  cautela  , desterebbonsi  nella  donna  do- 
lori vivissimi  , soffogazioni  ec.  , ed  in  oltre  vo- 
lendo spingere  dentro  la  matrice  la  destra  , 
lasciando  Paltra  mano  inoperosa  , difficilmente 
ciò  riuscirebbe  ; anzi  si  anderebbe  incontro 
ad  offendere  la  matrice,  e di  non  ottenere, 
dice  SMELLIE  , quelle  dilatazioni  , che  sono 
necessarie  a pervenire  nella  sua  cavità  . Fis- 
sata dunque  la  matrice  , e la  destra  condotta 
entro  della  medesima  , con  essa  attentamen- 
te l’Ostetrico  anderà  infra  la  placenta  e Pute- 
ro  , onde  rinvenire  le  aderenze  colle  apici 
delle  dita,  ridotte  in  un  colla  palma  a fog- 
gia di  cucchiajo  ( ved.  la  Tav,  XIL  lett.  X,)  : 
^rimosse  che  saranno  , afferrerà  la  placenta 
nella  maggior  parte  , e la  estrarrà  fuori  . Non 


sempre  peraltro  il  Professore  , nell’  arresto  di 
cotesto  corpo  placentale  , vedesi  obbligato  dì 
spingere  la  mano  sino  al  fondo  della  matri- 
ce ; giacché  bene  spesso  la  secondina  rinvieiisi 
parte  già  discesa  nella  vagina  5 e parte  den- 
tro P utero  aderente  nel  suo  segmento  infe- 
riore . Molte  volte  mi  sono  imbattuto  in  co- 
testo  caso  ; ed  avendomi  alquanto  sorpreso  * 
mi  detti  ad  opinar  così  circa  la  cagione  di 
tale  stravaganza  . Un  simile  disordine  dovreb- 
be effettuarsi  quasi  sempre  3 quando  la  pla- 
centa s’impianta  nella  regione  più  inferiore  ^ 
che  superiore  dell’  utero  . Il  feto  adunque 
nell5  ultimo  stadio  di  pregnezza  , attesa  la  di 
lui  situazione  originaria  non  che  individuale 
§.  1 4- 1 ? gravitando  segnatamente  con  una  del-  • 
le  sue  estremità  concesse  sopra  un  punto  ó 
lobetto  della  placenta  , e cotesta  pressione 
bitta  pressocchè  continua  , alla  fine  venga 
quel  dato  punto  ad  identificarsi  colla  matri- 
ce ; e sebbene  la  medesima  spinto  abbia  fuo- 
ri della  sua  cavità  quasi  la  maggior  porzio- 
ne della  secondina  , ciò  non  pertanto  quella 
parte  5 morbosamente  attaccata  , giunga  a far 
fronte  agli  sforzi  delP  utero  . Posso  asserire  in 
pura  verità  ^ che  nel  rimuovere  simili  placen- 
te ho  sperimentato  in  alcune  donne  dellst 
resistenza  non  piccola  . Badi  bene  adunque 
POstetrico  di  agire  su  quella  porzione  di  pia- 
centa  quantunque  grande  , che  si  è fatta 
giorno  fuori  dell’  orifìcio  uterino  massima- 
mente  se  il  cordone  ombelicale  sentesi  salire 
dentro  la  sua  cavità  , e Porificio  uterino  sten- 
tato ; imperocché  ve  ne  lascierebbe  sicuramen- 
te una  porzione  » Cotesto  andamento  di  coso 
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indica  senza  equivoco  , che  persiste  ancora 
attacco  della  placenta  , ed  in  quel  luogo  ap- 
punto ? in  cui  sorge  il  tralcio  . Infatti  . se  do- 
po operato  9 l’utero  rimarrà  alquanto  grosso  , 
la  paziente  in  qualche  smania  , e che  nel  puer- 
perio si  promoveranno  lochi  fetidi  ed  oscu- 
ri , ovvero  lohetti  alterati  , tutto  gli  conteste- 
rà la  di  lui  incompleta  operazione  . Non  bi- 
sogna perciò  dimenticarsi , anche  in  questi  ca- 
si di  quanto  accennossi  al  §.  252  , cioè  che 
prima  conviene  sbarbicare  interamente  gli  at- 
tacchi della  placenta  , e poscia  estrarla  . 

246.  Ultimato  che  avrà  l’Ostetrico  col- 
la prefata  manualità  §.  248  l’operazione  delta 
placenta  ? esamini  la  medesima  , dopo  averla 
dilavata  , e ripulita  con  dell’acqua  , se  gode 
tutta  la  sua  integrità  . Ma  avvedendosi  egli 
anche  prima  di  questa  lozione  , che  la  secon- 
dina manca  di  una  notabil  parte  , non  indu- 
gi un  momento  a reiterare  la  mano  nella 
cavità  delFutero  5 onde  svellerla  fuori , stando 
attento  di  non  farne  motto  alcuno  . Avvegna- 
ché se  la  sgravante  fosse  intesa  di  ciò  , por- 
rebbesi  in  somma  agitazione  , e tanto  baste- 
rebbe affinchè  l’orificio  della  matrice,  chiu- 
dendosi §.  257  , ogni  via  fosse  preclusa  al  Pro- 
fessore . Nello  spingere  di  nuovo  la  mano 
nell’utero  , egli  abbia  presente  , primo  , che 
d collo  di  questo  viscere  rimane  per  qualche 
tempo  dilungato  (a)  , e come  sfrangiato  ; per- 
ciò non  lo  consideri  qual  porzione  di  pla- 
centa , o altro  corpo  estraneo  pendente  fuo- 

(«)  LEVRET  Meni,  eh  V Accad.  T.  8 p.  46.  .*  LE  ROtJX  lac- 
ci t,  §.  47. 


ri  della  bocca  uterina  , e non  dia  con  ciò 
motivo  , che  la  paziente  glie  ne  contesti  con 
un  doloroso  avviso  , cioè  colPalte  sue  grida  «, 
Secondo  l’Ostetricante  stia  ben  guardingo  , 
quando  la  sua  mano  trovasi  verso  il  fondo 
della  matrice  , di  prendere  come  porzioni  di 
placenta  le  creste  ( a ) , che  sono  pensili  in 
quella  superfìcie  di  utero,  ove  era  impianta- 
ta la  placenta  : il  che  parimente  si  dica  ri- 
guardo alla  vagina  ( b ) , quando  trovasi  que- 
sta molto  rallentata  . 

§.  La  manualità  esposta  al  §.  2/\5 

non  puossi  negare  , che  non  sia  quella  , in 
virtù  della  quale  tante  , e tante  genitrici  ri- 
conoscono la  loro  vita  posta  in  pericolo  dal- 
la permanenza  della  placenta  nell’utero  ; ma 
richiede  bensì  ugualmente  , per  parte  dell’ope- 
ratore , la  più  circospetta  condotta  , ed  un  con- 
sumato esercizio  ; mentre  può  imbattere  in 
scogli  gravissimi  . La  matrice  caduta  in  una 
inerzia  generale  per  la  rovinosa  perdita , la 
floscia  placenta  , ed  i grumi  non  pochi  , al- 
cuni dei  quali  , aderenti  nella  cavità  della  me- 
desima matrice  , compongono  un  insieme  , che 
la  mano  operatrice  il  più  delle  volte  non  giun- 
ge a distinguere  un  corpo  dall’  altro  ; e quan- 
do il  Professore  crede  di  avere  separata  la 
secondina  , non  ha  staccato  , che  un  grosso 
grumo  di  sangue  . Questo  fu  il  caso  , in  cui 


(a)  Una  Levatrice  prese  il  cor- 
po della  matrice  per  la  secondi- 
na , e la  tirò  così  fortemente  , 
che  lo  portò  luori  • MOR1CEAU 
T.  i.  oss.  109.  T.  1.  Uh.  cap.  JC. 

(b)  Una  infelice  donna  aveva 
uri  incomodo  di  orina  , perchè 


una  mammana  le  strappò  nel 
parto  uua  porzione  della  vagina  * 
la  quale  era  rilasciata  insieme- 
mente  colla  vessica  , credendo 
un  lembo  di  placenta,  BURTOK 
loc.  cit . p.  278.  obs.  17, 
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trovandomi  io  stesso  , appresi  abbastanza  . che 
quantunque  l’accennato  modo  di  estrarre  la 
placenta  sia  molto  plausibile  , pur  nondime- 
no il  secondo  9 che  sono  per  descrivere , non 
merita  essere  escluso  } anzi  più  e più  circo- 
stanze occorsemi  nell’  uso  della  individuata 
manualità  9 mi  dettero  de’  lumi  ulteriori  9 atti 
a farmi  venire  in  chiaro  , essere  la  mia  nuo- 
va maniera  di  operare  molto  adottabile  9 e 
di  più  felice  riuscita  . Ecco  pertanto  in  qual 
foggia'  credetti  opportuno  di  portarmi  , quan- 
do alcuno  degli  accidenti  espressi  al  §.  2/jS 
mi  obbligarono  ad  operare  . Feci  da  un  as- 
sistente assicurare  la  matrice  9 e comprimerla 
senza  violenza  verso  il  piccolo  bacino  ( vecL 
la  Tav.  Xll.  ìett . B.  ) , e preso  quindi  colla 
sinistra  il  cordone  ombelicale  C 9 m’ introdus- 
si colla  destra  mediante  la  scorta  di  questo 
nella  cavità  della  medesima  fra  essa  e la  pla- 
centa A.  In  tal  modo  direttomi  9 tirai  il  tral- 
cio ? finché  mi  riuscì  di  distinguere  a meravi- 
glia la  secondina  dall5  utero  9 anzi  il  sito  stes- 
so 9 ove  quella  aveva  1’  attacco  ; e con  egua- 
le agevolezza  mi  venne  fatto  di  disunirlo  , 
in  proporzione  cioè  , che  il  tirare  dei  funi- 
colo me  lo  faceva  rilevare  : sicché  assicura- 
tomi della  completa  separazione  della  placen- 
ta 9 riuscimmi  di  trarla  fuori  colla  mano  stes- 
sa 9 con  cui  tenevo  il  cordone  C.  Susseguen- 
temente  poi  ritirai  la  destra  9 la  quale  ven- 
ne tosto  abbracciata  dall’  utero  , e con  essa 
lo  sgombrai  di  più  grumi  di  sangue  ri- 
masti dopo  l’abbandono  della  placenta  D.  In 
cotesta  operazione  l’orificio  uterino  non  mi 
si  oppose  in  conto  alcuno  ; io  lo  rinvenni  in 
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quello  stato  appunto  , che  lo  attesta  Pesiima 
Clinico  DE  LA  MOTTE  5 il  quale  dice,  che 
la  bocca  dell'utero  nelle  gravi  perdite  di  san- 
gue  trovasi  molle  , rilasciata  ? ed  insieme  su- 
scettibile di  una  dilatazione  necessaria  ( a ) ; 
in  fatti  la  placenta  allungandosi  alquanto  E , 
la  oltrepassò  agevolmente  . Qualora  poi  il  fu- 
nicolo , perchè  sottile  ? friabile  , o per  altra 
cagione  , si  fosse  separato  dalla  placenta  , non 
per  questo  l’Ostetrico  la  estrarrà  colla  destra: 
egli  ricorrerà  ad  un’  adattata  pinzetta  ? affin- 
chè la  medesima  , dopo  averne  inceppata  una 
buona  porzione  , supplisca  le  veci  del  cor- 
don  e mancante  . 

§.  2 48.  Quanto  sia  per  riuscire  proficua 
cotesta  maniera  di  operare  5 tuttoché  non  mi 
sembri  da  alcun  altro  finora  eseguita , si  de- 
duce bastantemente  dai  vantaggi  t i quali  * 
come  a ine  manifesti  in  tale  occasione , così 
è anche  credibile  sieno  per  produrre  il  loro 
proprio  effetto  ^ qualora  l’accennato  sistema  si 
abbracciasse  da  chiunque  altro  Operatore  . Il 
primo  effetto  da  me  sperimentato  si  fu  il  di- 
stinguere perfettamente  la  secondina  dall’ute- 
ro sebbene  molto  rilasciato  , ed  anche,  le  cre- 
ste di  questo  ? che  erano  alcune  internate  tra 
i lobetti  di  quella  . Poscia  intesi  a maraviglia 
gli  altri  attacchi  della  placenta  ? che  sotto 
Papici  delle  dita  mi  presentavano  una  legge- 
ra resistenza  , la  quale  però  andava  facilmen- 
te a cedere  ; e notai  nel  tempo  stesso  , che 
in  così  comportandomi  ,,  ero  lontano  di  graffia- 
re e scalfire  la  superficie  interna  dell’  utero  * 


(a)  Lqc.  eie,  refi,  obs,  234. 
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A queste  utilità  così  riguardevoli , di  cui  il 
primo  per  buona  sorte  ho  potuto  far  saggio, 
altre  se  ne  aggiungono  non  meno  rilevanti  , 
le  quali  è presumibile,  che  sieno  per  deri- 
vare da  un  tal  sistema  quasi  conseguenze  leg- 
gittime  . Il  più  considerabile  degli  accennati 
vantaggi  è certo  , che  trae  la  sua  origine  dal- 
la mano  operatrice  rimasta  nell'  utero  ; im- 
perocché condotta  fuori  la  secondina  avanti 
di  quella  , da  cui  fu  separata , rimane  il  Pro- 
fessore in  una  fìsica  certezza  ? che  nella  ma- 
trice non  vi  è rimasta  porzione  alcuna  tanto 
di  placenta  , quanto  di  membrane  , o grumi 
di  sangue  , almeno  corpo  estraneo  , come  mo- 
la (a)  , o cosa  simile  » Tutto  ciò  semmai  s'in- 


(a)  L’Ostetricaute  tatto  noni 
può  prevedere  nell’ajutare  la  ma- 
trice a mandar  fuori  la  placenta  , 
ed  anche  nell'  estrarla  col  meto- 
do ordinario  , massimamente  ta- 
luni corpi  che  sono  accessorj  al- 
la medesima  . MAURICE AU 
narra  di  aver  osservato  accanto 
la  secondina  unito  alle  membra- 
ne un  corpo  carnoso  largo  tre 
dita,  grosso  uno,  di  maniera  che 
assomigliava  ad  una  piccola  pla- 
centa . Loc.  cit.  T . z.  oss.  009. 
Cosi  all*  osservazione  129  rap- 
porta, che  una  donna  mori  dopo 
il  settimo  giorno  del  puerperio 
per  essere  rimasto  nell’utero  un 
corpo  estraneo  , nonostante  che 
si  fosse  liberata  e del  feto  e della 
secondina  . Nell’  osser.  6 02  rac- 
conta ancora  , che  una  puerpera 
nd  giorno  appresso  del  suo  parto 
dette  fuori  un  corpo  della  gran- 
dezza di  una  noce  , la  di  cui  re- 
sistenza era  assai  più  forte  della 
placenta.  Aggiungono  LE  ROUX. 
ioc.cit . §.182,  obser.  44.,  e BAU- 


DELOCQUE  loc.  eh.  §.  $55.  , 
che  talune  volte  si  formano  dei 
cotiledoni  isolati  nelle  membra- 
ne, e che  questi  poi  restano  nell’ 
utero  nonostante  che  la  secondi- 
na sia  tutta  intera  . Dopo  il  pa- 
rere e le  osservazioni  di  questi 
celebri  Pratici  si  può  asserire 
quanto  sieno  ingiusti  i rimprove- 
ri di  alcuni  astanti  , e special- 
mente  del  volgo,  allorché  il  Pro- 
fessore ha  assistito  una  partorien- 
te, ed  anche  per  la  necessità  pre- 
sentataseli ha  eseguito  secondo 
le  leggi  dell’  arte  l’estrazione  del- 
la placenta  , sorte  poscisf  dall’u- 
tero de’  corpi  alla  medesima  ac- 
cessorj coll’  attribuire  alla  sua 
poca  esperienza  , incolpandolo  di 
essere  stato  cagione  degli  acciden- 
ti , che  ne  sopravvennero  per  la 
dimora  di  quelli  nella  matrice  , 
ovvero  perchè  egli  non  seppe 
staccare  interamente  la  secondi- 
na . Molto  bene  a proposito  fa 
qui  eco  il  sopracitato  MAURI- 
CEAU  , il  quale  dice  , che  nella 


contrasse  , sarebbe  , come  ciascuno  intende  , 
tolto  d’impaccio  dalla  mano  medesima  nell’at- 
to di  ritirarsi  fuori  dell’  utero  « In  oltre  è 
egualmente  certo  , che  non  rimarrebbe  all’Ope- 
ratore  dubbio  veruno  di  non  avere  la  matri- 
ce riacquistata  la  propria  energia  , come  di  non 
essersi  rovesciata  , giacché  a qualunque  di  que- 
sti accidenti,  che  potessero  avvenire,  può 
benissimo  ovviare  la  detta  mano  , terminan- 
do la  propria  operazione  , cioè  col  solletica- 
re l’utero  nel  primo  caso , e collo  spingere 
il  suo  fondo  nel  secondo  , che  incominciò  a 
rovesciarsi , e così  ottenere,  o nelbuno  o nell’al- 
tro evento  , che  la  matrice  uniformemente  si 
contragga  , e si  chiuda  per  ogni  parte  . All’in- 
contro non  dirigendosi  in  tal  maniera  , que- 
gli che  opera  , mal  sarebbe  a portata  di  dar 
riparo  a tali  inconvenienti , come  che  non  po- 
tuti prevedere  a tempo , e perciò  neppure 
prevenirne  le  conseguenze  , che  giungon  tal- 
volta sino  all’  istantanea  estinzione  delle  par- 
torienti , Infatti  quante  volte  è accaduto  , che 
qualche  grumo  di  sangue  , fissato  all’  orificio 
dell’  utero  , ha  dato  luogo  ad  una  interna 
emorragia  , o che  qualche  porzione  di  placen- 
ta restata  nella  matrice  , avendone  promossa 
una  esterna  , ha  obbligato  l’Ostetricante  , seb- 
bene con  sommo  suo  stento  , e con  somma 
pena  della  paziente  , a riportare  la  mano 


medicina  come  nella  guerra  so- 
gliono spesso  attribuirsi  gl’  in- 
fausti eventi  a coloro  , che  ne 
hanno  la  direzione  . Se  l’Ostetri- 
cante adunque  , costretto  a libe- 
rare la  partoriente  dalla  placen- 
ta , adotterà  la  nostra  individua- 


ta maniera  di  agire  , sarà  certo 
che  nell’  utero  verun  corpo  vi 
resterà  , e per  conseguenza  ogni 
disordine  , che  possa  da  questo 
derivare  , ne  verrà  editato  , ed 
insieme  sarà  posta  ancora  in  sal- 
vo la  sua  stima  . 
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nell5  utero  , per  liberarla  da  questo  corpo  estra- 
neo , senza  poi  avere  ottenuto  il  pieno  suo 
intento  ? Così  eziandio  non  rimanendo  Tute- 
ro  espurgato  da  qualunque  corpo  estraneo  , 
nel  puerperio  sono  accaduti  pessimi  effetti . 
Come  ancora  per  un  rovesciamento  di  ma- 
trice , accidente  , dice  LE  ROUX,  che  acca- 
de più  spesso  di  quello  che  si  pensa  (a)  ; o 
per  inerzia  della  medesima  non  giunse  in 
tempo  il  soccorso  dell'  arte  . Oh  se  aperte 
venissero  quelle  partorienti  operate  di  secon- 
dina ? toccarebbesi  con  mano  , che  la  mag- 
gior parte  delle  medesime  cessò  di  vivere 
per  qualcuno  degl'  indicati  accidenti  . Ognun 
di  leggieri  adunque  comprende  , che  ritenen- 
do il  Professore  la  mano  nella  matrice  , dopo 
tratta  fuori  colla  sinistra  la  secondina  , sino 
a che  abbia  quella  riottenuto  il  vero  stato 
di  contrazione  , e purgata  venga  poi  da  ogni 
•pernicioso  corpo  , la  sofferente  tenuta  sarà  lon- 
tana da  ulteriori  sinistri  eventi  . 

§.  a49*  Sia  stata  la  donna  liberata  dalla 
placenta  o nell’ordinaria  maniera  §.  245,0 
nella  nostra  §.  247  * importa  essere  solleciti 
a prevenire  un  altro  formidabile  accidente  , 
che  suole  pur  troppo  affacciarsi  dopo  qual- 
che breve  tempo  deli’  operazione , ed  estin- 
guere in  pochi  istanti  quelle  vacillanti  for- 
ze , che  in  essa  rimangono  ; voglio  dire  la 
convulsione  , alla  quale  è molto  prossima  per 
l’estrema  debolezza  , in  cui  l'ha  confinata  lo 
smoderato  flusso  sanguigno  . E per  vero  non 
lasciano  coteste  poco  felici  puerpere  a dar- 


{a)  Locò  ci t.  §. 


cene  degli  annmizj  con  alcuni  stringimenti 
al  petto  , ma  più  distintamente  alla  gola  » 
Quello  che  imperiosamente  saprà  ammansire 
l’irritazione  dell’utero  , destata  dalla  introdm 
zione  della  mano  , dalla  separazione  della  se- 
condina ec.  e tenere  in  dietro  la  minaccian- 
te convulsione  , non  avvi  di  più  presenta- 
mmo , che  l’Oppio  injettato  nel  retto  alla  do- 
se che  siegue  . 

i.  Oppio  puro due  o tre  granii 

Spirito  di  vino  q.  b.  per  scioglierlo  , 
Acqua  comune  .....  oncie  quattro 
Unite  per  un  clistere . 

Cotesto  farmaco  propinato  per  bocca  non 
si  può  amministrare  a gran  dose  ; e siccome 
altronde  ricercasi  un  effetto  pronto  , e solle- 
cito , e più  immediato  al  viscere  , perciò  pre-r 
ferisco  il  clistere  . 

§.  200.  Di  un  grande  imbarazzo  riesce 
all5  Ostetrico  il  rimuovere  una  placenta  , la 
quale  con  uno  o più.  lobetti  trovasi  identi- 
ficata in  guisa  colla  sostanza  dell’  utero  , che 
se  ne  forma  di  essi  non  una  parte  contigua  , 
ma  continuata  ; siccome  ancora  quando  la  se- 
condina intimamente  unita  in  quasi  tutta  la 
sua  estensione  , ed  in  modo  che  la  mano  ope- 
ratrice non  rinviene  luogo  ove  penetrare  per 
disunirla  dalia  matrice  . HE1STERO  e LE- 


ìlOUX.  parlano  di  cotesto  rarissimo  ed  insie- 
me pernicioso  fenomeno  , il  quale  suol  dive- 
nire la  sorgente  di  mille  disordini  . Le  ca- 
gioni di  questi  due  morbosi  attacchi  della 
placenta  , e segnatamente  del  primo,  non  d’al- 
tronde può  ripetersi , se  non  da  una  succo*- 

, o da 

? 


cinta  infiammazione  parziale  dell/ utero 


I 

f 

I 
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mi  infarcimento  umorale  accaduto  infra  le 
due  sostanze  , passato  poi  in  scirrosità  , o da 
altra  consimii  cosa  . Il  MORGAGNI  incontrò 
in  una  donna  morta  per  non  poter  secon- 
dare una  pari  aderenza  , la  quale  era  sì  te- 
nace che  vix  posset  udiri  edam  ope  separa- 
li ( a ) . Gran  prudenza  invero  , non  che  espe- 
rienza si  esige  per  parte  dell’  Operatore  in 
simili  disastrosi  incontri  ; meglio  farassi  al- 
lora di  lasciare  quella  parte  di  placenta  al 
beneficio  della  natura  , come  già  lo  avvertì 
MORICEAU  (J?)  , di  quello  che  tentarne  la 
separazione  ; poiché  oltre  la  somma  difficol- 
tà , che  si  viene  ad  incontrare  , correrebbe- 
si  rischio  quasi  certo  di  lacerare  l’utero  , 
SMELLIE  ce  ne  offre  un  esempio  , ove  si 
scorge  3 eli’  egli  amò  meglio  scegliere  questo 
partito,  che  di  porsi  al  cimento  dell’ indi- 
cato danno  (c)  . Dietro  la  scorta  di  cotesti 
due  massimi  maestri , il  BÀUDELGCQUE  (d) 
vedesi  , che  si  diportasse  fedelmente  in  quei 
due  casi  a lui  occorsi  . Egli  notò  , che  dopo 
sei  settimane  furono  espulse  quelle  porzioni 
di  placenta , lasciate  a ragion  veduta  nella 
matrice  , perchè  tenevano  una  gagliarda  ade- 
sione colla  medesima  . Se  per  disaventura  , 
dopo  aver  lasciata  la  porzione  placentale  ade- 
rentissima ali’  utero  , questo  proseguisse  a flui- 
re sangue  ; sia  pensiero  del  perito  a raffre- 
narlo con  de’  pannolini  tuffati  in  aceto  , ed 
applicati  sull’  addomine  : e quando  mai  simil 


la)  Lib.  3.  de  mori,  venir-  (c)  Obs.  sur  Ics  acc-  1,  5 
epist.  48.  pag . io5. 

[b)  Oper.  med.  chir,T.i,lib.z.  {d.)  Loc.  cit . §. 
fap.  IX, 
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compenso  andasse  a vuoto  , e la  donna  a de- 
bilitarsi , altro  espediente  non  evvi  che  di 
ricorrere  al  Fessane  Compressivo  (a)  . Dilegua- 
to ogni  timore  di  sbocco  sanguigno  , e suc- 
ceduta da  quel  residuo  di  placenta  la  putre- 
fazione 5 l’Ostetrico  insisterà  su  quelle  inje- 
zioni  ? di  cui  sarà  tenuto  discorso  nella 
sezione  seguente  . Piispetto  poi  all’  altro  caso 
singolare  della  secondina  , quando  cioè  que- 
sta trovasi  quasi  tutta  aderente  alla  matrice  3 
il  precitato  HEISTERO  , che  sembra  il  pri- 
mo ad  averlo  notato  , consiglia  di  perforare 
con  un  dito  il  mezzo  della  secondina  , e 
quindi  a poco  a poco  staccarla  interamen- 
te (U)  . Sebbene  LE  ROUX  non  fosse  troppo 
persuaso  ? che  la  placenta  potesse  rimanere 
unita  in  guisa  di  non  ammettere  l’introdu- 
zione  della  mano  infra  Putero  e la  medesi- 
ma 5 pure  confessa  essere  stato  obbligato  una 
volta  di  pertugiare  ? come  insegna  HEISTE- 
RO , la  secondina  in  vicinanza  del  funicolo 
ombelicale  (c)  . Ambedue  peraltro  raccoman- 
dano 5 che  una  tale  operazione  sia  eseguita 
colla  massima  diligenza  \ avvegnaché  facil- 


(b)  Questo  pessario  consiste 
nell’  unione  di  più  pezzuole  an- 
nodate tutte  in  un  adattato  na- 
stro ; ma  con  cotesto  ordine  . 
Fra  una  pezzuola  e l'altra  vi  de- 
ve passare  un  intervallo  di  circa 
quattro  dita  trasverse  . Il  nume- 
ro di  esse  sarà  fissato  dal  biso- 
gno , potendone  occorrere  sei  , 
sette  ec.  Cosi  disposte  le  pezzuo- 
le , l’Ostetrico  con  una  adattata 
pinzetta  , dopo  che  l’avrà  tuffate 
nell  aceto  , le  spingerà  una  ap- 
presso l’altra  nella  vagina,  si  per 


comprimere  e chiudere  la  bocca 
dell’  utero,  che  per  empirne  tut- 
ta la  vagina  medesima  . La  dili- 
genza di  attaccare  le  pezzuole  in 
un  nastro  , praticasi  a solo  og- 
getto , che  a suo  tempo  tirato 
fuori  il  pessario  compressivo  , 
non  ne  rimanga  nella  vagina  al- 
cuna di  esse  . In  somma  la  pri- 
ma pezzuola  introdotta  sarà  l’ul- 
tima ad  essere  estratta  . 

(b)  Instibuz.  Chir.  T.z.p. z^o 

(c)  Loc.  cit,  num.  204. 


mente  puossi  interessare  la  sostanza  della 
matrice  con  lacerarla  . 

§.  25 1.  A quanti  disastrosi  eventi  si  ve- 
da sottoposto  POstetricante  nello  staccare  la 
placenta  , lo  dimostra  ancora  lo  stato  frangi- 
bile di  talune  secondine  . In  vero  quantun- 
que egli  sia  giunto  a separarla  dall5  utero  , 
le  cede  sotto  le  dita  , e dalla  cavità  non  ne 
può  condur  fuori  , se  non  se  una  sola  par- 
te ; e siccome  un  tal  nocevol  corpo  lasciare 
non  si  conviene  nella  matrice  , il  Professore 
vedesi  necessitato  di  rispingere  più  fiate  la 
mano  nell’  utero  . E che  perciò  ? dice  LE 
ROUX  . Se  la  placenta  si  lacera  , non  con- 
viene perdere  il  coraggio  ; si  ritorna  di  nuo- 
vo , e si  ritorna  fintantoché  sia  interamente 
estratta  (a)  . PEU  non  ha  alcuna  difficoltà 
di  genuinamente  asserirci , che  per  porre  freno 
ad  una  perdita  soprammodo  grande  , in  tren- 
ta volte  portò  fuori  una  secondina  con  esito 
felice  (b)  ; ed  in  altra  circostanza  DE  LÀ 
MOTTE  in  venti  porzioni  (c)  - Questi  Pro- 
fessori ci  fanno  riflettere  per  altro  , non  es- 
sere sempre  necessario  d’introdurre  la  mano 
nella  matrice  , onde  ottenere  il  rimanente  del- 
la placenta  (d)  . In  fatti  a proporzione  che 
la  medesima  diminuisce  , Putero  corrugasi , e 
meno  per  conseguenza  la  mano  operatrice  ot- 
tener può  Paccesso  . Non  omettesi  in  simile 
congiuntura  la  diligenza  di  tener  conto  di 
tutte  le  porzioni  di  placenta,  che  si  va  estraen- 
do , affinchè,  ultimata  loperazione , si  possa 


obs.  387. 

(d)  11  med , obs . 3<}i« 


(a)  Loc.  cit.  num.  aci. 
ih)  Pratiq.  des  acc.  p.  709. 
(c)  Trait.  compì,  des  acc. 


riunirle  alla  meglio  , e così  esaminare  pres^ 
so  a poco  , se  sia  tutta  intera  ; lume  , che  , con- 
giunto alla  piccolezza  della  matrice,  ed  alla 
emorragia  cessata  , non  lascerà  luogo  a dubi- 
tare , che  la  donna  non  ne  sia  stata  intera- 
mente liberata  . 

§.  2S2.  Ci  dobbiamo  di  presente  occu- 
pare nella  sesta  s ezione  , la  quale  raggirerassi 
sulla  placenta  ritenuta  nella  matrice  , ma  pas- 
sata in  corruttela.  Le  tenaci  aderenze  della 
placenta  unite  alla  indocilità  di  talune  par- 
torienti , che  a fronte  della  morte  non  vo- 
gliono sottoporsi  alla  operazione  ; l’autorità 
per  alcuni  Ostetrici  degli  Antichi  , i quali 
vietano  il  disbrigo  della  placenta;  una  spa- 
smodica contrazione  dell"  orificio  uterino  , l’ac» 
ciaccamento  , che  il  feto  può  fare  sulle  fibre 
dell’utero,  in  maniera  che  tolga  loro  la  na- 
turale energia  , e tuono  per  poter  scuotere  la 
secondina  (a)  ec.  , sono  tante  cagioni  , per 
le  quali  il  più  delle  volte  passa  la  medesima 
in  putrefazione  , stato  inseparabile  della  sua 
lunga  permanenza  nella  matrice  . 11  canone 
ippocratico  , che  ha  sostenuto  per  lungo  tem- 
po il  sistema  di  lasciare  in  balìa  della  na- 
tura l’espulsione  della  placenta  , è il  seguen- 
te : Saepe  vero  putì  esci  1 , et  discedi t sexta  ani 
septimct  die  , aut  etiam  prius  ( b ).  BODl-O N (c\ 
ÀEZIG  (d)  , AVICEMNA  {e)  ,RLr ISCHIO  (/), 
P1SONE  ( ( g ) , MCXROJA  (Jij  , non  sonosi  al- 


(à)  Pasta  Discors.Med.chir. 

p.  \oz. 

(b)  De  Morb.  mul.  lib.j.n.'jG. 

(c)  De  Pari,  homih.cap.' 6. 
(à)  Med.grec . contr,  tetr,  4- 

serm. 4.  cap.z 4. 

Tom , 1U 


(e)  De  Jffect,mul.T.z.cap,rj%a 

(f)  In  Libell.  de  u ter.  pia-, 
cent,  educt , dec.z. 

(g)  Loc.cit.  T.  z.pag.G c5. 

(h)  De  inter,  morb,  lib,  5, 
cap » XI. 
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lontanati  da  cotesto  parere . MORICEAU  aq- 
eh5  eeli , sottoscrivendosi  ai  prelodati  Profes- 
sori ? assicura  ? che  molte  donne  rimasero  li- 
bere della  secondina  mercè  la  suppurazione  ; 
avendola  una  donna  ritenuta  quattro  gior- 
ni (a)  ? altre  tre  settimane  ( b ) , ed  alcune 
un  mese  (c)  : aggiunge  inoltre  , che  più  par- 
torienti per  lo  contrario  hanno  dovuto  soc- 
combere per  essere  state  senza  positiva  neces- 
sità con  violenza  operate  (d)  ; e conclude 
che  incontrerassi  meno  pericolo  nel  commet- 
tere lo  sviluppo  della  placenta  alla  matrice  , 
che  fare  una  violenza  notabile  alla  medesi- 
ma (e)  , di  cui  3 avvisa  il  PASTA  5 molto  deesi 
paventare  (f)  . Evvi  di  più  : KERKR1NG  (g) 
ed  il  MANGETI  (li)  riferiscono , che  la  pla- 
centa stanziò  nell’  utero  di  una  donna  quat- 
tro mesi,  ed  un'altra  cinque  . Persuaso  al  mag- 
gior segno  ZACUTO  LUSITANO  di  questo 
sistema  , e volendo  nel  tempo  stesso  persua- 
derci ? che  l’alterazione  della  placenta  nell’u- 
tero non  apporta  danno  , così  scrive  : Nam 
feetus  mortuus  solel  pliiribus  diebus  in  utero 
retineri  vivente  matre  , melius  multo  secundi - 
noe  poterunt  longiore  tempore  servati  , quia 
recto  sub sequatur  mors  , siquidem  major  vapo - 
rum  quantitas  debet  eievari  ex  foetu  mortuo  , 
quatti  membranis  etc.  (i)  . Cotesto  paragone  , lo 


(a)  Loc.  cit . OSS.  i5i.  Quat- 
tordici giorni  RAMÀNZINI 
Ragg.pag.’S il.  sette  settimane 
Eph.  nat » cur.  dee . 2.  ann  5. 
obs.  184* 

(b)  MORICEAU  loc , eii.oss. 
124. 

(c)  Idem  oss,  197.  336.  416. 


(d)  Idem  oss  &ol(. 578.658. 5gr. 

(e)  Idem  oss.  44°* 

{f)  D>scor.  Med.  chir.  cons, 
i5.  mira.  i58. 

(g)  Obs.  39. 

(h)  Bibl.  Chir.  T.  3-  pag.ìi'i. 
{p  P r cix . Jj lisi,  E.  2«  hb, 

pag . 514. 


dico  con  buona  pace  , non  sembrami  soddisfa» 
cente  , e tale  , che  possa  animare  un  Ostetri- 
co a seguire  l’opinione  di  quei  Professori  , 
che  lo  precederono  , ossia  di  abbandonare  sen- 
za tema  la  placenta  nella  matrice  . Se  qui 
richiamar  vogliamo  ad  esame  diverse  circo- 
stanze 5 toccheremo  con  mano  , che  la  secon- 
dina corrotta  rendesi  più  formidabile  di  uri 
cadayeroso  feto  . E come  no  ! Il  feto , ogni 
Ostetrico  ben  sa  * viene  circondato  da  gran 
copia  di  acque  , massime  quando  è trapassa- 
to , e resta  insieme  contenuto,  e difeso  dal- 
le sue  dipendenze  , ed  anche  dall’  aria  ester- 
na ; per  mezzo  di  cui  vien  tenuto  lontano 
dai  contatto  immediato  della  matrice  . Per  lo 
contrario  la  placenta  colle  sue  membrane  , 
passate  che  sieno  in  putrefazione  , sollecitata 
questa  , ed  infierita  dall’  accesso  dell’  atmosfe- 
ra , agisce  positivamente  senza  alcun  corpo  in- 
termedio sopra  la  sostanza  medesima  dell’ute- 
ro . Di  qual  natura  poi  , e forza  sia  mai  co- 
testo  corrompimento  , ad  evidenza  lo  dimo- 
strano quell’ icore  , che  fluisce  dalla  matrice, 
e quel  gaz  di  puzzo  insopportabile  , che  dal- 
la medesima  emana  . Dunque  per  giusta  il- 
lazione conviene  asserire  esser  più  fatale  la 
presenza  di  una  placenta  corrotta  nell’  utero  , 
che  quella  di  un  feto  morto  . 

§.  253.  Non  evvi  Ostetricante  , il  quale 
non  abbia  nella  sua  pratica  osservato , che 
quantunque  la  placenta  fosse  rimasta  nella 
matrice  per  qualche  lasso  di  tempo  , non  sia 
poi  venuta  al  giorno  o in  piccole  porzioni , 
ovvero  tutta  intera  , senza  detrimento  grave 
della  donna  : la  storia  in  fatti  della  pratica 

k 2 


Ostetricia  ce  ne  ha  conservate  delle  osser- 
vazioni . Non  intendo  ora  totalmente  confu- 
tare il  sentimento  dei  sullodati  Professori 
§.  <262,  anzi  convengo  col  BAUDELOCQUE, 
che  pur  troppo  noi  siamo  obbligati  talora  di 
seguirlo  ; ma  peraltro  non  bisognerebbe  nul- 
la temere  , e mai  dolorosamente  osservare  al- 
cuni ferali  disordini  per  parte  della  ritenu- 
ta secondina  ? onde  generalmente  adottarlo  . 
Quante  genitrici  sono  rimaste  vittime  di  que- 
gli accidenti  posti  in  moto  dalla  putrefazio- 
ne della  placenta  ? Indubitata  fede  ne  fanno 
MASSÀVIA  (A)  9 SA  LIO  DIVERSO  (b)  , FRI- 
GIO (fi)  , EURNIO  (d),  LANCIO  (e)  , LEDA- 
NO (/),  e molti  altri . L’esimio  DE  LA  MOT- 
TE , che  punto  non  loda  il  sistema  di  lascia- 
re la  secondina  nella  matrice  ad  imputridir- 
si ? dietro  la  sua  consumata  e luminosa  pra- 
tica così  ci  assicura  : quando  P operazione  del- 
la placenta  verrà  eseguita  nei  primi  giorni  9 
cioè  avanti  che  sopravvenga  P infiammazione  , 
da  una  mano  esperta  , e bene  esercitata  nell’ar- 
te 5 produrrà  di  gran  lunga  meno  danno  , e 
disordine  , di  quello  che  ne  sia  capace  la  putre- 
dine e /’ alterazione  della  placenta  (g)  . MO- 
RICEÀU  istesso  pria  di  questi , sebbene  di- 
inostrossi  di  contrario  parere  , come  Rabbia- 
udito  al  §.  252  , consiglia  con  impegno 


mo 


al  cap.  Vili . lib.  2.  del  parto  naturale  di 
doversi  subito  senza  perder  tempo  , e prima  di 


(a)  Pr&lect.  de  morb.  mal. 
cap.  x3.  pag.  408. 

( b ) Annoi . inÀltomarp.l\rji» 
(e)  Comm.  Epid.  Hipp.parl . 

5.  Hegr.  4. 

(d)  De  morb.  muLpag.  55. 


(e)  Dispai.  Lang.  44-  §*  *5. 
p • 5go. 

' (f)  Epist.  ad  Croqusr.p.65%» 
(g)Loc ,cit . de  Carriere  faix 
reste  daus  la  mutrie, 
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tagliare  il  cordone  , liberare  la  donna  da  que- 
sta massa  carnosa  . II  sentimento  , ed  auto- 
rità di  cotesti  insigni  Maestri  sono  certamen- 
te del  più  gran  peso  , perchè  tutto  giorno  il 
vediamo  avverato  . Previo  adunque  ogni  ri- 
spetto per  quei  valenti  Professori  prenotati 
al  §.  2b2  , io  sempre  mai  mi  conformerò  al 
suggerimento  di  DE  LA  MOTTE  ? il  quale 
venne  a registrarci  questa  salutar  pratica  più 
con  candido  animo , che  colla  penna  ; tanto 
più  che  egli  in  altra  occasione  ci  ripete  di 
non  aver  veduti  que’  ferali  accidenti  , che 
indubitatamente  scorgonsi  in  conseguenza  di 
una  secondina  corrotta  nella  matrice  ; de’  qua- 
li i più  leggeri  sono  il  fetore  de5  lochj  , i 
tormini  b il  dolor  di  capo  , il  riscaldamento 
notabile  de5  genitali , le  vigilie,  le  febbri  ec.  ec. 
Ma  se  le  avverse  circostanze  avessero  porta- 
to , che  la  secondina  stanziasse  senza  perdi- 
ta nella  cavità  uterina  , l’Ostetrico  darassi  ca- 
rico di  porre  in  opera  quanto  fa  d’uopo  a 
slentare  F utero  . Perciò  egli  ricorrerà  alle  fo- 
mentazioni ammollienti  sul  basso-ventre  , ed 
alle  injezioni  della  stessa  natura  per  la  va- 
gina , alle  quali  aggiungere  si  può  qualche 
pianta  narcotica  . Concorreranno  al  medesimo 
line  il  far  propinare  alla  donna  delF  olio  co- 
mune avvalorato  col  laudon  liquido  di  Si- 
denamio  , i clisteri  rilassanti  , e gli  altri  sus- 
sidi indicati  al  C 25q.  Qualora  trascorsi  dei 
giorni  dalla  vagina  esalasse  fetore  , fluissero 
de’  lochj  pessimi , e delle  piceiole  porzioni  ne- 
rastre di  placenta  , siccome  sarebbe  un  indi- 
zio  patente  , che  la  medesima  è già  passata 
in  corruzione  , converrebbe  proseguire  con 
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più  impegno  , e frequenza  le  injezioni  sin  den- 
tro ; potendosi  , la  cavità  della  matrice  per 
mezzo  di  una  cannella  di  gomma  elastica  (a), 
di  natura  peraltro  detersiva  , ed  antiputrida  5 
tranne  il  caso  di  una  sensibilità  grave , in 
cui  si  trovasse  questo  viscere  ; mentre  allo- 
ra fa  di  mestieri  attendere  ad  injezioni  di- 
verse . MORICEAU  presceglieva  quelle  fatte 
di  decozione  d’orzo  , di  agrimonia  , di  mal- 
va 9 dì  altea  con  un  poco  d’  olio  di  man- 
dorle dolci  ; oppure  di  altea  * di  parietaria  , 
di  semi  di  lino  colla  giunta  di  un  gran  pez- 
zo di  burro  fresco  (è)  . Cotali  injezioni  mon- 
diti cati  ve  col  calmare  gli  organi  genitali , e 
soprattutto  coll’  allungare  $ e snervare  l’indo- 
le putrida,  acre  , e corrodente  di  quella  ma- 
teria , che  si  produce  dall5  alterazione  pla- 
centale  5 preverranno  tanto  quelle  malattie  , 
che  potrebbero  essere  la  sequela  del  suo  rias- 
sorbimento 5 quanto  la  cattiva  impressione , 
ed  anche  mortale  nella  sostanza  della  matri- 
ce ; siccome  inoltre  le  dette  injezioni  agevo- 
leranno la  sortita  delle  porzioni  putride  del- 
la secondina  » Coronerà  per  cosi  dire  cotesta 
topica  assistenza  , la  quale  esser  dee  indefes- 
sa , il  somministrare  alternativamente  alla  don- 
na una  limonea  minerale  , o la  china  in  so- 
stanza ? oppure  in  semplice  bollitura  . L’altra 
attenzione  , che  non  ha  da  trasandare  l’Oste- 
trico . sarà  , che  di  tempo  in  tempo  , e colla 
massima  dolcezza  esplori  la  paziente  , onde 


(a)  RECOLIN  mem.  sur  Vuti- 
lìl.  des  injections  d’eau  chau- 
de  dans  la  matrice  , quand 
il  y reste  portions  de  Varrie - 


re  faìx  ec.  Ved.  il  T.  o.  pag.22. 
de  l’Acad.  Royale  de  Chir. 

(£)  Loc . eie,  T.  a.  oss. 414. 
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scoprire  , se  qualche  porzione  di  placenta 
guasta  fosse  previa  alla  bocca  deli5  utero  ; av- 
vegnaché in  tal  caso  la  deve  rimuovere  mer- 
cè le  dita  , oppure  con  una  adattata  pinzet- 
ta ? ed  in  cotal  foggia  sollevare  Y angustiato 
utero  oppresso  da  un  sì  putrido  corpo  , che 
gii  minaccia  rovina  » Il  perito  non  desisterà 
da  coteste  abluzioni , se  non  quando  osser- 
verà i ripurghi  uterini  ristabiliti  nello  stato 
naturale  3 cioè  di  ottimo  colore  9 e senza  puz- 
zo , Quante  volte  in  vigore  di  simile  assisten- 
za l’utero  sia  stato , sottratto  da  mortificazio- 
ne 9 che  cagionar  gli  poteva  la  remora  9 e fe- 
rocia del  caustico  umor  plàcentale  * e quan- 
te volte  ancora  accaduto  non  sia  l’assorbimen- 
to di  cotesto  pessimo  umore  ? per  cui  insor- 
gere potea  febbre  di  carattere  ; la  donna  sa- 
rà salva  . Ma  se  poi  9 nonostante  tanto  studio 
ed  attenzione  5 accendesi  la  febbre  9 e questa 
in  vece  di  scemare  va  crescendo  9 e con  essa 
lei  crescono  le  vigilie  , la  sete  9 i dolori , l’af- 
fanno , l’inarcamento  dell5  addomine  9 le  am- 
basce ? la  squisita  sensibilità  del  seno  puden- 
do 9 il  fetore  degli  sgravj  , i quali  giungono 
talora  non  solo  ad  infiammare  le  parti  , sib- 
bene  anche  9 come  ho  osservato  9 a mortifi- 
carle , la  donna  è fuori  di  ogni  speranza  « 
§.254.  Uno  dei  casi  più  svantàggiosi  9 a 
cui  può  soggiacere  la  partoritrice  , e che  for- 
merà il  soggetto  della  settima  sezione  9 si  è 
la  placenta  abortiva  » Avendo  essa  , massima- 
mente  nel  primo  stadio  di  gravidanza  9 degli 
attacchi  superficiali  ^ è vero  , ma  in  gran  nu- 
mero ; ed  ugualmente  avendo  una  densità 
ristretta  9 unita  ad  una  grande  esten- 
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sione  respettivamente  al  feto  5 stenta  moltis- 
simo non  solo  a sbarbicarsi  dalla  matrice  9 
ma  anche  a sortire,  per  ragione  che  il  collo 
e lorificio  della  medesima  non  sono  svilup- 
pati . Ecco  allora  che  la  placenta  , dimoran- 
do lunga  pezza  nell’  utero  , suol  produr- 
re delle  emorragie  più  o meno  copiose  . Se 
Eaborto  , avverte  PUZOS  , sia  di  pochi  me- 
si , ed  il  flusso  discreto  , non  si  lusinghi  l’Oste- 
trico  di  vedere  subito  la  placenta  fuori  ; ed 
in  oltre  ancora  avverte  , di  star  ben  cauto 
a praticare  violenza  nell3  orificio  della  matri- 
ce per  isvellere  la  placenta  ; imperocché  aven- 
do esso  concesso  passaggio  ad  un  piccioi  fe- 
to , lacerarebbesi  piuttosto  , che  cedere  ( a ) . 
E nel  vero  , soggiunge  BAUDELOCQUE  , 
.se  sonovi  casi , ne’  quali  il  Professore  vedasi 
forzato  a commettere  l’espulsione  della  pla- 
centa alla  natura  , e conoscere  l’impotenza 
deir  arte  , sono  appunto  questi  dell’  aborto  , 
che  succede  nel  primo  stadio  di  pregnez- 
za  (b)  . Tanto  più  che  il  PASTA  così  scrive  : 
Io  posso  con  ischiettezza  d’animo  affermare  , 
che  in  tutto  il  tempo  della  mia  pratica  , io 
non  ho  veduto  pur  una  donna  morirsi  a ca- 
gione della  ritenzione  di  secondina  di  piccio- 
li aborti  , benehè  mi  sia  trovato  assaissimo 
volte  a curare  simili  mali  ; ma  ho  sempre  e poi 
sempre  vedute  escire  da  per  sè  cotali  secon- 
dinette tra  poche  ore  , o giorni  , quando  in- 
tiere , quando  rotte  5t  e tornare  in  sanità  la 
donna  (c)  . Le  difficoltà  in  queste  occasioni 


(a)  Trait:  des  acc.  chap.  18.  (c)  Loc , cit»  num . i$i. 

C b ) Loc » cit , $.  990. 
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crescono  generalmente  in  ragione  inversa  de! 
termine  della  gravidanza  ; poiché  quelle  sono 
tanto  più  grandi  , quanto  questa  è meno  avan- 
zata ; e molto  più  se . l’aborto  sarà  subita- 
neo , e prodotto  da  qualche  cagione  , sia  in- 
terna ? o esterna  violenta  : quanto  magis  su - 
bìianeus  est  ahortus , espone  MANNINGHÀM, 
praesertim  a causa  aìiqua  violenta  , eo  dijjì - 
cilìor  pìacentae  extractio  (tf)  . Il  volume  , la 
consistenza  p.  e.  di  una  placenta  di  sette  in 
otto  mesi  5 lo  sviluppo  dei  collo  della  matri- 
ce , e la  sottigliezza  della  sua  bocca  non  può 
negarsi,  che  non  sieno  favorevoli  andamenti 
della  natura 4 onde  spinger  fuori  la  secondi- 
na con  più  breve  tempo  , e facilità  . 

§.  255.  L’epoca  dell’  aborto  fisserà  aiPOste- 
trico  la  norma  , come  egli  debba  regolarsi 
circa  alla  placenta  ritenuta  nella  matrice  « 
Quando  adunque  l’aborto  sia  di  due  , tre  , o 
quattro  mesi  nel  suo  principio  , la  espulsio- 
ne della  secondina  onninamente  si  commet- 
terà alla  natura  ( b ) §.  25zj.  ; purché  peraltro  il 
sangue,  che  dirottamente,  e con  poca  inter- 
ruzione siegue  a fluire  , non  obblighi  l’Oste- 
tricante  a prontamente  arrestarlo  , come  or 
ora  vedremo  . Se  poi  sia  di  cinque  o sei  me- 


(a)  Art.  Obst.  compen.  p.q 8. 

(b)  Molti  esempli  ci  porge 

MORICEAU  di  secondine  abor- 
tive sbalzate  fuori  in  diverse 
èpoche  dalla  natura  . Una  pla- 
centa di  un  mese  fu  espulsa  do- 
po dodici  giorni  oss.  297  : di 
due  mesi  , dopo  cinque  giorni 
oss.  20,  tilt,  di  due  mesi  e mez- 
zo, dopo  dodici  giorni  oss.5o8: 
di  tre  mesi  , dopo  il  giorno  se- 
guente oss-  6§.  ult.  062.  : 


dopo  giorni  otto  oss.  46a:clopo 
dieci  giorni  óss.  4 0 • dopo 
quindici  giorni  oss.  ult.  144: 
dopo  tre  settimane  oss. 362.104. 
244  altre  placente  di  quattro 
mesi  gettate  fuori  dall’  utero 
dopo  dodici  oss.  385  : dopo 
qudttro  giorni  : oss.  665.  dopo 
cinque  settimane  : o ss.  474  do- 
po  quaranta  giorni  oss.  55i  * 
dopo  sette  giorni  oss.  414.  T*s:., 
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si , in  tal  caso  , essendo  la  placenta  ancorai 
appiccata  alle  pareti  uterine  , e mantenendo 
il  testé  accennato  rovinoso  accidente  , egli 
non  potrà  dispensarsi  da  quanto  fu  suggeri- 
to , e dimostrato  insieme  ai  §.  §.  24^  247  . La 
pratica  ci  ha  piu  fiate  dimostrato  esser  raro 
quell’  aborto  di  uno  o due  mesi  , che  la  na- 
tura non  si  disbrighi  dall’embrione  unitamen- 
te alle  sue  dipendenze;  siccome  è rarissimo 
dopo  l’epoca  del  terzo  e quarto  mese  di  mi- 
rare cotesto  andamento  ; giacché  suol  prece- 
dere  pria  la  prole  , poscia  la  secondina  . E 
come  diversamente  ? Nella  pregnezza  di  uno  , 
o due  mesi  , essendo  le  dipendenze  circa 
venti  volte  più  voluminose  del  picciolissimo 
feto  , il  quale  trovasi  annicchiato  in  una  ri- 
stretta cavità  della  medesima  ,■  quelle  e non 
questi  devono  sostenere  il  pieno  delle  con- 
trazioni uterine  , e perciò  insieme  essere 
espulsi  : tanto  più  poi  , che  la  secondina  nel» 
la  indicata  epoca  non  ha  ancora  spiegati  i 
suoi  rigidi  attacchi  coll’  utero  , e le  creste  di 
questo  non  ancora  sonosi  rese  atte  a prender 
luogo  infra  i lobetti  della  placenta  . Con  una 
fisiologica  spiegazione  poscia  opposta  di  leg- 
gieri si  giunge  a comprendere  il  come  un  feto 
di  quattro  e più  mesi  , sotto  le  pressure  del- 
la matrice  , preceder  deve  il  rimanente  prodot- 
to del  concepimento  . 

§.  2 56.  L’assistenza,  che  competesi  in  oc- 
casioni sì  inquiete  , verrà  regolata  dagli  ac- 
cidenti , che  si  porranno  in  moto  . Questi 
sono  miti  ? Sia  stato  l’aborto  di  due  o tre  mesi  , 
oppure  di  quattro  in  cinque  , il  Professore 
guardi  attentamente  Y andamento  della  na- 
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tura  ; intanto  farà  propinare  alla  donna  qual- 
che grano  d’oppio  per  reprimere  l’orgasmo 
convulsivo  ? in  cui  cade  sempre  mai  l’orificio 
della  matrice , specialmente  negli  aborti  pro- 
mossi da  causa  violenta  . Qualora  poi  produ- 
casi del  sangue  , ma  discretamente  , l’Ostetri- 
co non  perda  di  mira  l’applicazione  sull’  ad- 
domine  delle  salviette  intrise  nell5  aceto  ; ac- 
ciocché animato  Foppresso  utero , si  compia 
pih  speditamente  il  distacco  , e la  espulsio- 
ne della  placenta  . Quante  volte  ciò  non  gio- 
vi , anzi  la  pioggia  di  sangue  abbia  ridotta  la 
paziente  pallida  , con  polsi  bassissimi  , e mirisi 
la  medesima  sottoposta  a frequenti  deliquj 
con  sudori  freddi  , ed  eccitamento  de’  sen- 
si 9 in  cotal  caso  estremo  , sendo  l’aborto  di 
quattro  a cinque  mesi  , rOstetricantc  appi- 
glierassi  a quell5  espediente  raccomandato  al 
§.  itfo  , di  estrarre  cioè  la  secondina,  se  l’ori- 
ficio  dell5  utero  glie  lo  permetterà  : mentre 
emmi  qualche  volta  accaduto  , che  appena 
appressatavi  la' mano,  mi  si  è potentemente 
contratto  . Ma  peraltro  vidi  la  perdita  affat- 
to cessare  , e dipoi  la  placenta  venire  quan- 
do sana  , e quando  a picciole  porzioni . 
Nell5  evento  che  l’aborto  sia  di  due  o tre 
mesi  , il  Professore  farà  fronte  alla  perdita 
coll  applicazione  del  pessario  compressivo  de- 
scritto già  nel  §.  2S0  pag.  145  (a)  , e mercè  esso 
chiuderà  ermeticamente  la  bocca  della  matri- 
ce . Con  questo  efficacissimo  mezzo  , che  consi- 
derar si  può  come  V Ancora  di  salute  , molte 
donne  sono  state  tolte  dalle  braccia  della 
morte  . La  esperienza  infatti  ha  sempre  mai 
contestata  l’utilità  di  un  tal  soccorso . LE 
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ROUX  vantaggiosamente  ne  parla  e con  os- 
servazioni ne  esalta  il  suo  gran  pregio  (a)  ; 
siccome  del  pari  BAUDELÒCQUE  , avendo- 
ne tratto  del  profitto,  viene  da  lui  molto 
preconizzato  ( b ) . Da  cotale  espediente  in  ve- 
ro , posto  in  opera  da  me  alla  opportunità  , 
ne  lio  ottenuto  più  fiate  un  prospero  succes- 
so . Presti  pertanto  il  Professore  avvertito  , 
che  l’applicazione  del  pessario  compressivo 
non  puossi  cimentare  dopo  il  quarto  mese , 
e molto  meno  dopo  il  quinto  e sesto  del- 
la gravidanza  ; poiché  correrebbe  certo  ri- 
schio di  stabilire  una  dannosa  emorragia  in- 
terna dell5  utero  ; e non  avvedendosene  a 
tempo  , esser  causa  ancora  delia  morte  del- 
la donna  . Ma  usato  , che  sia  al  suo  tempo  , 
come  di  sopra  accennossi  , ed  avendo  insie- 
me prodotto  il  bramato  effetto  , il  detto  pes- 
sario lascerassi  nella  vagina  per  il  lasso  al- 
meno di  ventiquattro  ore  , purché  la  natura  , 
ripresa  lena  e forza  , non  decida  dell’  esito 
avanti  questo  tempo  , collo  spinger  fuori  pes- 
sario e placenta  contemporaneamente  . Quan- 
do che  no  ; rimosso  il  pessario , si  esamini 
quello  che  fluisce  dalla  matrice  ; poiché  se  i 
lochj  saranno  di  cattivo  odore  , e di  pessi- 
mo colore , si  ricorra  a quanto  fu  proposto 
nel  §.  253  . 

§.  aSy.  L ottava  sezione  ci  offre  un  pun- 
to da  discutere  , il  quale  come  è stravagan- 
te , cosi  raro  ad  incontrarsi  ; vale  a dire  la 
placenta  insaccata  . Un  profondo  silenzio  vie- 
ne osservato  dagli  Antichi  su  di  questo  par- 
afi) Loc . cìt.  obs,  85,  e,  §.  2$z, 


(b)  Log.  cip . $,  999. 


iicolar  fenomeno  . Una  idea  ne  sorge  unica- 
mente nel  Trattato  della  pratica  de’parti  di 
PEU  , il  quale  lo  scrisse  nel  1694  ; ma  se 
egli  sembra  essere  stato  il  primo  ad  avvertir- 
ci di  cotal  fenomeno  , che  talora  succede 
nella  matrice  , quando  abbraccia  la  sola  pla- 
centa / non  fu  il  primo  a porgercene  una 
nozione  chiara  ; mentre  credette  sempre  es- 
sere un  utero  doppio , e viziato  (a)  . Chi  ce 
ne  ha  trasmessa  una  idea  netta  , e più  veri- 
tiera ? fu  il  cel.  LEVRET  , e dopo  di  lui  LE 
ROUX  . Allorché  adunque  la  secondina  resta 
rinchiusa  in  un  particolar  sacco  morbosamen- 
te formato  da  una  parete  ’ della  matrice  , o 
nel  suo  fondo  , domandasi  placenta  annìcchici- 
la  . Gli  autori  moderni  , che  hanno  agitato 
cotesta  specie  d’insaccamento  , si  trovano  di 
discrepante  opinione  riguardo  al  modo  come 
possa  accadere  : alcuni  V attribuiscono  ad  una 
particolare  struttura  della  matrice  , altri  ad 
inerzia  di  una  sua  parete  ? ed  alcuni  altri 
ad  una  spasmodica  irregolare  contrazione 
dell’  utero  medesimo  : quelli  poi  che  hanno 
riputato  il  detto  insaccamento  della  placenta 
attaccata  in  vicinanza  del  centro  uterino  3 
sembrami  5 che  abbiano  avanzato  un  parere 
più  conforme  all’  esperienza  ed  alle  nozioni , 
che  si  hanno  della  struttura  , e delle  funzio- 
ni della  matrice  . Il  meccanismo  diffatto  del- 
la formazione  di  cotesto  caso  non  parrai  di 
difficile  spiegazione  . Le  pareti  dell’  utero  so- 
no di  tal  consistenza  , e talmente  disposte  ? 
che  la  sua  cavità  nel  restringersi  prende  , e 
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(a)  Pag,  5o*.  M4YSELDI0  de  Pari,  diffic,  p,  8,  17» 
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conserva  sempre  la  forma  del  corpo  che  rac- 
chiude : ed  invero  cotesta  cavità  trovasi  rego- 
lare avanti  dello  scolo  delle  acque  ; sortite 
poi  che  esse  sieno  , la  perde  alquanto  , ri- 
manendo più  dilatata  verso  il  fondo  , ove  so- 
no le  natiche  del  feto  , meno  nel  basso  , in 
cui  giace  la  testa  . Onde  se  dopo  che  il  fe- 
to medesimo  ha  ottenuto  la  sua  eduzione  , 
quella  parte  , ove  rimane  impiantata  la  se- 
condina , cade  in  uno  stato  astenico  per  una 
qualche  insorta  cagione  , nel  tempo  stesso  che 
il  rimanente  della  cavità  uterina  convellesi 
colla  massima  prontezza,  ne  succede  l’annic- 
chiamento  della  placenta , e la  matrice  re- 
sta divisa  come  in  due  cavità  , assomi^lian- 
do  presso  a poco  ad  una  cucuzza  a fiasca  , 
oppure  ad  una  vescica  di  pesce  « 

§.  258.  Si  perviene  alla  cognizione  di  co- 
testo  strano  fenomeno  colla  esplorazione  ma- 
nuale , e digitale  . Portata  che  avrà  Y Oste- 
trico una  mano  sulla  regione  ipogastrica  , e 
colla  medesima  attentamente  esaminata  la  ma- 
trice , la  scorgerà  divisa  in  due  globi  . Spinto 
di  pqi  l’indice  nell’  orificio  uterino  o la  mano  , 
sentiravvi  il  funicolo,  che  rimane  in  esso  libero, 
e seguendo  questa  traccia  , egli  giungerà  ad 
iscoprire  un  vuoto  , a capo  del  quale  vi  esi- 
sterà un  secondo  orificio  piti  contratto  del 
primo  , in  cui  entra  il  tralcio  stesso  , Tanto 
osservò  lo  SMELLIE  in  uua  partoritrice  . 
Egli  adunque  sorpreso  da  un  insolito  anda- 
mento della  natura  , scoprì  , che  nella  ma- 
trice eravi  un  ampio  spazio  atto  a contenere 
la  mano  ; la  placenta  esisteva  in  una  parti- 
polar  cavità,  di  cui  l’ingresso  appena  era  suf- 
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fidente  ad  ammettere  due  o tre  dita  (a)  . 
questa  osservazione  appare  bastantemente  la 
forma  , che  l’utero  acquista  in  occasione  di 
una  placenta  insaccata  . 

§.  269.  A riparare  cotesto  disordine  della 
matrice  , non  sarà  al  certo  senza  profitto  il 
praticare  sulle  prime  delle  frizioni  di  aceto 
sul  basso-ventre  . Più  fiate  un  tal  compenso  ha 
saputo  rianimare  l’utero  , porlo  in  una  rego- 
lare contrazione  , e per  conseguenza  a rior^ 
dinare  la  forma  sua  naturale  , non  che  le 
doglie  ? in  vigore  di  cui  la  placenta  si  è ve- 
duta fuori  . Molto  ci  può  assistere  su  ciò  Fos- 
servazione  di  M*  LE  ROUX  « Una  primipa- 
ra ? narra  egli , reso  che  ebbe  il  feto  , io  inte- 
si nella  parte  sinistra  dell’  ipogastrico  un  tu- 
more molto  considerabile  ,,  che  sembrava  so- 
pra di  esso  innestato  un  altro  più  piccolo  , e 
più  profondo  . Questo  segno  mi  fece  congettu- 
rare , che  la  placenta  era  insaccata  . Per  me- 
glio assicurarmi , portai  la  mano  entro  la  ma- 
trice , e rinvenni  nel  lato  sinistro  una  aper- 
tura ovale  5 della  lunghezza  di  tre  dita  , e due 
di  larghezza  cedevole  , e capace  alla  intro- 
duzione della  mano  . Ma  siccome  la  partorien- 
te trova  vasi  seduta  sopra  di  una  sedia  , volli 
darle  una  giacitura  comoda  tanto  per  lei  , che 
per  me  : nel  frattempo  che  allestivasi  il  letto  , 
sopraggiunsero  de’  conati  dolorosi  , i quali  fe- 
cero passare  la  placenta  dal  sacco  morboso 
nella  cavità  naturale  della  matrice  . In  fatti 
riportata  la  mano  sull’  addomine  , più  noq 
/invenni  la  stravagante  forma  dell’  utero  ; iqa 


(à)  Obs,sur  les  ac-c.T. 2^.449. 
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sibbene  ritornato  nella  sua  primiera  regolar 
forma  . La  placenta  la  trovai  a ridosso  dell’ori- 
ficio della  matrice  , per  cui  facile  ne  fu  l’estra- 
zione (a)  . Molto  adunque  puossi  sperare  dai 
sussidj  esterni  , che  atti  sono  a risvegliare  le 
regolari  contrazioni  dell’  utero  . Quante  vol- 
te poi  dai  medesimi  non  si  ottenesse  il  brama- 
to  effetto  ? e che  per  altra  parte  una  emorra- 
gia , dolori  acuti  , o convulsioni  insorgesse- 
ro a danno  ulteriore  della  partoriente  , l’Oste- 
trico  riporterassi  ad  un  espediente  , che  sia 
più  decisivo  , e pronto  9 quale  è appunto 
l’estrazione  della  secondina  . Egli  adunque  , si- 
tuata a dovere  la  donna  nel  letto  , ed  appog- 
giata la  sinistra  specialmente  sul  tumore  mor- 
boso della  matrice  , spingerà  la  destra  a se- 
conda del  tralcio  dentro  la  sua  cavità  . Supe- 
rato che  avrà  i due  orificj  , naturale  l’uno  , e 
morboso  l’altro  . disunita  la  placenta  , qualo- 
ra osservi  per  caso  qualche  aderenza  5 la 
condurrà  fuori  dal  suo  carcere  . Penso  peral- 
tro , esistendo  il  cordone  , che  sia  meglio  di 
ricorrere  alla  nostra  manualità  §.  ikfj  , per  il 
giusto  riflesso  , che  con  coteste  placente  ac- 
coppiami d’ordinario  de’grumi  , i quali  , sebbe- 
ne la  placenta  sia  stata  snicchiata  5 rimango- 
no tuttavia  . In  vero  tutti  quei  Professori  , 
che  parlano  di  un  tal  fenomeno  , inculcano  , 
ultimata  Loperazione  della  secondina  , di  ri- 
tornare colla  mano  nella  matrice  , onde  pur- 
garlo di  tutto  il  sangue  ripreso  : colla  nostra 
maniera  dunque  di  agire  cotesta  replicata  ma- 
novra verrà  risparmiata  . Nell’  evento  che  il 


(«)  Loc . cit , num.2o6.obs'5{ 
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funicolo  ombelicale  fosse  venuto  meno  5 e per 
conseguenza  la  via  pili  piana  per  giungere 
alla  placenta  insaccata  , l’Ostetrico  bisogna  iu 
tal  caso  3 che  dirigga  lai  destra  verso  quel  Iato 
dell’  utero  , ove  la  sinistra  al  di  fuori  tiene 
assoggettato  il  tumore  morboso  , perchè  al- 
lora si  rinverrà  sicuramente  l’orificio  acci- 
dentale . 

§.  260*  Finalmente  nella  nona  sezione  te- 
ner deesi  discorso  della  secondina  abbarbica- 
ta all5  orificio  interno  della  matrice  . Se  noi 
assicuriamo  , che  cotesto  accidente  sia  uno  dei 
più  critici  ed  infausti  ? che  incontrar  si  possa 
nella  pratica  Ostetricia  ( a ) , e capace  insieme 
di  sgomentare  lo  spirito  più  coraggioso , sia- 
mo certi  di  non  aver  esaggerato  presso  quei 
Pratici  5 che  vi  si  sono  imbattuti , come  altre- 
sì , che  poche  sono  quelle  infelici  , che  ne 
scampano  la  morte  . Sembrò  agli  Antichi  un 
paradosso  l’impianto  della  placenta  alla  bocca 
della  matrice  . Non  sapevano  rendersi  una 
adequata  ragione  , come  mai  un  corpo  , che 
dalla  natura  viene  destinato  a sortire  dopo 
il  feto  , lo  avesse  talora  da  precedere  . Cessa 
la  maraviglia  , subito  che  noi  considerar  vo- 
gliamo l’erronea  loro  opinione  sulla  genera- 
zione 5 e segnatamente  del  miscuglio  . Non 
così  ci  fa  opinare  l’odierna  fisiologia  ; anzi 
coll’  ajuto  della  medesima  arriviamo  a spiega- 
re agevolmente  cotesto  ragguardevole  fenome^ 
no  },  e per  noi  ce  lo  dirà  LE  ROUX  « Dopo 

(a)  DI0NIS  Traiti  des  cicca  BRUNNER  de  part.pratemat, 
z*Vr.3,  chap.  24  : DE  LA  MOT-  ob  situm  placenta  super  ori  fi? 

TE  loc.  cit.  obs.  234.  : SIEG-  cium  internum  uteri  , 
MONDINA  de  art,  obst.  p.  98» 

Tom,  IL  1 
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che  l’ovicino  fecondato  , egli  ci  ricorda  , ha 
percorso  la  tromba  falloppiana  , ed  è caduto 
nella  matrice  , esso  si  trova  in  una  cavità  , 
che  è più  ampia  del  canale , da  cui  sortì  (a)  . 
Il  suo  gambo  , che  formar  deve  la  placenta  , 
e che  uscì  l’ultiixio  dalla  tromba  , resta  in  via 
ordinaria  superiormente  ; ma  siccome  l’ovici- 
no  trovasi  ancora  fluttuante  nell’  utero  9 può 
avvenire  ? che  per  qualche  accidente  si  ri- 
volti , e rimanga  stabilmente  in  basso  (ò)  • 
Dibatto  la  sola  specie  umana  5 attesa  la  sua 
direzione  perpendicolare  del  tronco  , a diffe- 
renza de3  quadrupedi  , che  Y hanno  orizonta- 
le  ? vi  va  infelicemente  sottoposta  . Questo 
impianto  della  placenta  nell'  orificio  interno 
dell5  utero  porta  , che  la  gravidanza  non  giun- 
ga mai  al  suo  giusto  termine  (c)  . Si  annun- 
cia già  colla  emorragia  , la  quale  appare  ora 
più  presto  , ed  ora  più  tardi  nella  pregnezza  » 
Talvolta  comparisce  nel  sesto  mese  , ovvero 
nel  principio  del  nono  ; ma  il  più  sovente  dal 
settimo  all’ottavo.  In  principio  il  gettito  di 
sangue  si  promuove  leggiermente  , e per  gra- 
di poi  va  aumentandosi , di  modo  che  nel 
travaglio  giunge  al  massimo  grado  ; per  cui 
fece  dire  al  VOGEL  ....  valde  periculosus  quo- 
que est  ? et  plerumque  velocissime  necat  (d)  . 
È da  avvertirsi  peraltro  5 che  la  secondina 
non  sempre  trovasi  col  centro  alla  bocca  del- 
la matrice  ; mentre  assai  volte  vi  rimane  sol- 

MORICEAU  T,z.  Osser.  55.  5g . 
6 S 106.  170.  175.  210.  454-  484. 
502. 

(i d)  DeCogn.et  curaad.  Mor, 
ec.  T.  1.  p.  259.  §.  5o4-  ♦*  H OR- 
NIO  de  part.  p.  27. 


(a)  Ovum  in  uteri  cavitate 
existens  , primis  diehus  libe- 
rum  est  . GRAAF  de  mul  org\ 
cap . XV. 

\b)  Loc.  cit.  §.  2o. 

(c)  Più  esempli  li  abbiami  tìa 
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tanto  con  un  suo  lembo  ; nella  quale  ultima 
circostanza  la  perdita  non  si  fa  vedere  tan- 
to sollecitamente  , e la  pregnezza  giunge  per 
ì’ordipario  alla  sua  epoca  nonimestre  . 

§.  261.  Da  più  indizj  viene  l’Ostetricanto 
avvisato  , che  l’orifìcio  della  matrice  è la  se- 
de della  placenta;  cioè  1.  dalla  emorragia  3 
come  si  espose  nel  precedente  §.  9 la  quale 
fluisce  lungo  la  vagina  insiememente  a gru- 
mi , che  io  ho  osservati  voluminosissimi  3 
massime  quando  la  donna  trovasi  da  qualche 
tempo  in  letto  (a)  ; 2.  dalla  perdita  medesima  3 
che  si  produce  più  forte  , e copiosa  nell’  istan- 
te della  doglia  ; disordine  che  deriva  non 
solo  dalla  pressione  del  capo  infantile  sulla 
placenta  (b)  , ma  anche  dalla  dilatazione 
dell’  orifìcio , il  quale  apresi  più  grandiosa- 
mente nell’  istante  del  conato  ; 3.  dalla  bocca 
dell5  utero  molle  3 gonfia  9 ove  entrato  il  dito 
esploratore  , sentesi  non  già  una  borsa  levi- 
gata , ossia  le  membrane  del  feto  9 ma  in  sua 
vece  un  corpo  cedevole  3 polposo  9 ed  inugua- 
le , come  se  fosse  una  superficie  di  un  ca- 
volo fiore  ; l\,  in  fine  dal  non  querelarsi  la 
partoriente  di  alcun  dolore  allorché  col  dito 
pigiasi  il  detto  corpo  . L5  unione  degl’  indi- 
cati segni  assicurerà  l’Ostetrico  della  esisten- 
za della  placenta  abbarbicata  all’  orificio  in- 
terno della  matrice  : badi  di  non  , riportarsi 
ad  uno  soltanto  , e specialmente  al  corpo  ce- 
devole e polposo  3 sedente  alla  bocca  della 
matrice  , credendolo  un  lobetto  della  secon- 

(a)  LE  ROUX  Loc.  cit.  di  ciò  , si  ricorra  alla  Tav.  XII« 
obs.  94.  Anatomica  di  HUNTER  /Inai» 

( b ) Per  avere  una  idea  chiara  uter.  human,  gravici, 
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dina  ; avvegnaché  questo  esser  può  un  grosso 
grumo  sanguigno  fissato  all’orificio, siccome  per 
l’ordinario  avviene  nelle  rovinose  perdite  . La 
sua  fragilezza  , il  pronto  distacco  del  grumo, 
e le  membrane  levigate  del  feto  , che  esisto- 
no al  di  là  , sono  quelle  riprove  bastevoli  ad 
allontanarlo  da  cotesto  equivoco  . 

§.  262.  Una  indefessa  attenzione  , e mol- 
to criterio  insieme  si  addomanda  dall’  Oste- 
trico in  tale  afflittivo  incontro  . Qualora  la 
placenta  occupi  con  un  lembo  soltanto  l’ori- 
ficio della  matrice , egli  ben  lo  dedurrà  dal 
sentire  colf  indice  da  una  banda  questo  lembo 
medesimo  , e le  membrane  involventi  dalbai- 
tra  . Siccome  anche  in  simil  caso  fluisce  buo- 
na copia  di  sangue  , il  Professore  non  abban- 
donerà neppure  di  un  momento  la  partori- 
trice  ; ma  invigilerà  molto  sull’  andamento 
del  travaglio  . Imperocché  se  1’  emorragia  non 
mirerassì  cotanto  impetuosa  , e le  forze  del- 
ia donna  si  sosterranno  , subito  che  sotto  i co- 
nati la  testa  del  feto  prende  un  naturai  luo- 
go nell’  orificio  delf  utero  , e nell5  ingresso 
della  pelvi , la  prudenza  ostetrica  allora  esi- 
ge , che  si  attenda  ; perchè  la  medesima  viep- 
più incalzata  attraverso  l’orifìcio  , la  perdita 
cesserà  , e la  prole  alla  fine  verrà  espulsa  ; 
questo  sì  peraltro  il  Professore  non  attende- 
rà , che  la  natura  apra  la  borsa  , ma  egli  stes- 
so la  frangerà  §.  §.  187  ? 188  . Se  mai  il  get- 
tito sanguigno  si  fosse  arrestato  3 ovvero  mo- 
derato in  forza  di  un  grosso  grumo  di  san- 
gue attaccato  alla  bocca  uterina  5 non  si 
avvisi  f Ostetrico  , senza  una  positiva  neces- 
sità 3 di  rimoverlo  ; anzi  sospenderà  ogni  ul- 
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tenore  esplorazione  , é si  rimetta  in  tutto  alla 
natura  , la  quale  progredendo  nei  conati , non 
tarderà  a compier  l’opera  . Puossi  a maggiore 
schiarimento  della  cosa  qui  riferire  l’osserva- 
zione del  precitato  LE  ROUX  * Chiamato  egli 
a soccorrere  una  donna  , che  da  più  giorni 
aveva  una  perdita  di  sangue , la  rinvenne  as- 
sai debole  ; eppure  le  doglie  proseguivano 
con  frequenza  ad  agire  . La  medesima  aveva 
infra  le  cosce  un  voluminoso  grumo  , il  qua- 
le continuava  con  quello,  che  occupava  la 
vagina.  Per  assicurarsi  dell’andamento  del 
parto  rimosse  e 1’  uno  e l’altro  grumo . Ese- 
guito ciò  , rinvenne  al  lato  sinistro  della  va- 
gina una  porzione  di  placenta  , che  era  ade- 
rente al  grumo  : liberò  da’  grumi  Torificio  del- 
la matrice,  il  quale  trovò  dilatato  quanto  la 
palma  di  una  mano  , e si  avvide  insieme  , che 
la  testa  del  feto  incominciava  ad  introdurvisi. 
La  prima  idea  dell’  autore  fu  quella  di  rispin- 
gere la  testa  , ed  impossessarsi  de’  piedi  ma 
nell5  osservare  , che  il  sangue  più  non  fluiva  , 
e le  doglie  si  sostenevano  , commise  il  par- 
to alla  natura  ; e diffatto  due  ora  dopo  la 
donna  partorì  (a)  . Soltanto  adunque  la  smo- 
derata emorragia  farà  decidere  POstetrico  per 
la  pronta  versione  del  feto;  poiché,  giunta 
che  sia  ad  ecclissare  il  vigore  e le  doglie  della 
partoriente  , nulla  più  è da  sperarsi  dalla 
natura  . 

§.  9.63.  Quando  la  placenta  resta  impian- 
tata col  suo  centro  all’ orificio  della  matrice  , 
Pemorragia  annunciasi  molto  tempo  prima  del 

(d)  Loc , cit  ohs,  94^ 


i66 

parto  9 come  si  notò  al  §.  260.  Il  caso  allora 
presentasi  in  un  aspetto  più  serio  ed  imba- 
razzante . L’Ostetrico  in  sì  tristo  incontro  * 
avanti  di  decidersi  a quell’  ajuto  , che  sia  tut- 
to conforme  al  bisogno  , esaminerà  l’epoca 
della  pregnezza  . Poiché  essendo  questa  di 
sette  mesi  , o nel  principio  dell’  ottavo  , e la 
perdita  leggiera  , egli  prescriverà  immantinen- 
te alla  donna  il  riposo  in  letto  , che  le  si  farà 
guardare  più  a lungo  che  sia  possibile  in 
una  situazione  orizontale  ; quindi  le  pratiche- 
rà una  emissione  di  sangue  , quante  volte  le 
forze  ed  il  temperamento  la  esigessero  . Non 
negligenterassi  nel  tempo  stesso  di  far  pro- 
pinare alla  gravida  una  pozione  sedativa  , nar- 
cotica , ed  anche  l’oppio  in  sostanza  . Se  que- 
ste salutari  precauzioni  non  riuscissero  per- 
fettamente ? e che  il  sangue  continuasse  a 
piovere  con  più  frequenza  , prima  che  facciasi 
più  copioso  , per  cui  l’operazione  si  rendereb- 
be necessaria  5 altro  partito  non  presentasi  al- 
lora , che  Fintrodurre  nella  vagina  il  pessa- 
rio  compressivo  con  quelle  diligenze  già  av- 
vertite al  §.  200  pag.  i45  ( a ) . In  una  pari  con- 
giuntura peraltro  in  luogo  di  tuffare  le  pez- 
zuole nell’  aceto  , s’immergeranno  in  un  flui- 
do stitioo  come  quello  fatto  di  acqua  comu- 
ne y ed  acido  solforico  allungato  ( spirito  di  vi - 
trio/o  )*,  ovvero  allume  crudo;,  e simili.  E diretta 
cotesta  importante  cautela  a far  sì  * che  il  san- 
gue , che  gronda  da  quella  piccola  superficie 
placentale  scoperta  , si  arresti,  e la  gravidan- 
za progredisca  sempre  più  alla  sua  maturi- 
tà ^ poiché  volendosi  operare  in  questa  epoca 


prematura  , non  essendo  ancora  il  collo  della 
matrice  ben  sviluppato  , diffìcilmente  , e con 
gran  stento  il  Professore  potrebbe  eseguire 
la  dovuta  manualità  , e non  anderebbe  esen- 
te da  gravi  disordini  . Il  pessario  rimoverassi 
con  attenzione  dopo  più  giorni , e la  donna 
continuerà  a guardare  il  letto  , noni  che  ad 
usare  somma  attenzione  di  fuggire  ogni  sfor- 
zo . Muterà  aspetto  la  cosa  , quando  veggasi 
rovinare  fuori  della  vagina  copioso  sangue  con 
notabil  cambiamento  nelle  forze  della  gravi- 
da ? segnatamente  poi  se  dessa  sia  prossima  al 
nono  mese  , Il  solo  parto  artificiale  in  cotesto 
emergente  pressantissimo  può  salvare  la  ge- 
nitrice (tf)  . Il  metodo  da  preferirsi  a qualun- 
que stromento  , ed  alla  mano  diretta  fra  la 
placenta  ed  un  lato  della  matrice , onde  rin- 
venire le  membrane  , credo  essere  la  perfo- 
razione della  medesima  secondina^eseguita  dal- 
le sole  dita  del  Professore  . Non  sarebbe  da 
confutarsi  la  seconda  manualità  , che  prescri- 
vesi  da  qualche  Ostetrico  , subito  che  si  po- 
tesse ottenere  una  fisica  certezza  , che  le  mem- 
brane non  sono  lungi  dall’orificio  della  matrice; 
ma  quali  sono  tali  segni?  Non  essendovene 
adunque  alcuno,  la  prudenza  vuole,  che  il  Peri- 
to si  ponga  al  sicuro  , e perfori  la  placenta  mer- 
cè il  dito  indice  in  quella  superficie  , che  sco- 
pertamente sentesi  nel  detto  orificio  ; impe- 
rocché, come  per  caso  si  possono  subito  incon- 
trare prossime  le  membrane  , può  accadere 
ancora  di  dividere  colla  mano  tutta  la  massa 

(a)  Placenta  in  ostio  appa-  peroe  , et  infanti  affert  , nisi 
7'ente  immodici  profluvii  cau-  maturatus  partus  prceveniat  . 
èà  e$t  » et  scepe  niQrtem  pusr-  MANNINGHAM  loc,  cit.  p.74- 
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placentale  avanti  di  pervenire  alle  medesime 
con  danno  notabilissimo  e della  madre  e 
della  prole  per  la  smoderata  perdita  che  di 
necessità  tie  deriverebbe  . Per  isfuggire  adun- 
que sì  lagrimevole  rovina  , il  Professore  im 
trodurrà  con  maniera  la  destra  nella  vagina  , 
è con  uno  o due  dita  si  studierà  di  rinve- 
nire , qualora  sia  possibile  , il  punto  di  unio- 
ne dei  lobetti  , che  trovasi  allo  scoperto  nel- 
la bocca  della  matrice,  e coll5  indice  , giunto 
alle  membrane  , eserciterà  quella  forza  neces- 
saria , onde  perforarle  nell5  istante  della  do- 
glia , se  mai  esistesse  ancora  . Noi  peraltro 
non  ci  siamo  troppo  fidati  di  cotesto  vacil- 
lante appoggio  ; ma  sibbene  a quello  , che  ci 
offeriva  la  testa  stessa  dei  feto  . Tra  questa  e 
p orificio  , avendo  spinte  le  dita  , agevolmente 
siamo  penetrati  nella  cavità  dell5  amnios  , e 
successivamente  giunti  all5  estremità  inferiori  , 
dopo  avere  scostato  alquanto  ih  capo  . 

§.  264.  NelPeseguire  pertanto  il  parto  dai 
piedi  , abbia  presente  il  Professore  lo  stato 
di  estrema  debolezza  , in  cui  sogliono  trovar- 
si queste  infelici  madri  < Perciò  tienesi  per  re- 
gola generale  di  menar  fuori  il  feto  posata- 
mente , ed  a proporzione  che  Lutero  si  cor- 
ruga ; mentre  in  altra  guisa  operando  , ed 
alla  matrice  non  dando  campo  di  ristringer- 
si , lo  stato  delle  sup  pareti  resterebbe  aste- 
nico , e per  conseguenza  si  verrebbe  a favo- 
rire , ed  a promuovere  una  nuova  perdita  inter- 
na , per  cui  la  donna  potria  pericolare  . Lo 
SMELLIE  col  linguaggio  di  sua  esperienza 
raccomanda  per  un  sì  riguardevole  motivo  , 


quello  che  egli  medesimo  spesso  lia  sperimen- 
tato ? di  fare  cioè  , che  un  assistente  esegui- 
sca colle  mani  delle  pressioni  sul  basso-ven- 
tre , a misura  che  il  feto  si  va  estraendo  dal 
Perito  (cì)  ; ma  a mio  avviso  stimerei  più  pro- 
ficuo le  frizioni  di  aceto  , e tenere  animate 
le  abbattute  forze  della  travagliata  con  otti- 
mi brodi  , o con  sorsi  reiterati  di  qualche 
acqua  analetica  , e spiritosa  . Con  una  tale 
assistenza  ferrassi  indietro  ogni  sincope  mor- 
tale , o convulsioni , molto  prossime  a soprag- 
giungere per  la  succeduta  rovinosa  perdita  , 
e che  tuttavia  va  in  parte  succedendo  nel 
tempo  della  operazione  . Condotta  che  avrà 
l’Ostetrico  la  testa  del  nascente  nell’  ingres- 
so e bocca  dell’  utero  , procuri  colla  mano  di 
allontanare  la  lacerata  placenta  dalla  sua  fac- 
cia ; avvegnaché  è accaduto  di  spingerne  una 
porzione  dentro  alla  bocca  del  feto  ; la  qual 
cosa  non  avvertendo  ne  può  nascere  la  sul- 
focazione  del  medesimo  * 

§.  260.  Finalmente  la  secondina  previa  al 
passaggio  , può  presentarci  un  altro  strava- 
gante fenomeno  , ed  in  quella  dura  circostan- 
za appunto  , nella  quale  la  partoriente  non 
viene  assistita  da  persone  dell’  arte  , ed  ab- 
bandonata a sè  stessa  . Si  è adunque  osser^ 
vato  , che  le  pressure  della  matrice  nello  spin- 
gere il  feto  , questi  colla  sua  testa  9-  dopo  ave- 
re circolarmente  disunita  la  placenta  dall’ori- 
ficio , lba  condotta  sino  dentro  alla  escava- 
zione  della  pelvi  , qual  fosse  una  borsa  delle 
acque  : disavventura  invero  , che  non  in  al-' 


( a ) Loc.  cit , Tgm,  5.  p.  149-  obs,  xSj.  164. 
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tra  occasione  può  effettuarsi  , se  non  se  quan- 
do la  pelvi  sia  spaziosa  nell’  ingresso  . DE  LA 
MOTTE  è quegli , che  parla  di  fatto  proprio 
di  un  tal  accidente  e Egli  liberò  due  infelici 
donne  poste  all5  orlo  della  morte  dalla  signi- 
ficante perdita  , eh’  era  in  moto  , col  portar 
fuori  prima  la  placenta  , e quindi  il  feto  dai 
piedi  ( a ) . Àbbenchè  taluni  Ostetricanti  sia- 
no di  avviso  che  si  debba  in  questo  frangen- 
te aprire  la  placenta  , e per  essa  apertura 
permettere  la  sortita  del  feto  ; nonostante  per- 
chè appoggiato  questo  principio  soltanto  sul 
raziocinio  , non  può  , e non  dee  prevalere 
all’esperienza,  mentre  suol  dirsi  comunemen- 
te valer  più  un  grano  di  esperienza  , che  un 
magazzino  di  ragioni  . Diffatti  quegli  tanto  si 
dettero  a proporre  il  significato  metodo  , per- 
chè credevano  ancora  la  placenta  attaccata 
all’  utero  . Questo  appunto  è ciò,  che  non  si  av- 
vera : fu  osservazione  ancora  del  prelodato  DE 
LA  MOTTE,  che  dessa  avanzata  nella  vagina  , 
ha  già  perduto  ogni  comunicazione  colla  matri- 
ce , e perciò  lontanissima  a produrne  degli 
accidenti  maggiori  di  quelli  , che  saranno  pre- 
ventivamente succeduti  Resti  inoltre  inteso 
il  Professore  , primo  , che  se  tolta  la  placen- 
ta, la  testa  del  bambino  si  trovasse  inoltrata 
nella  vagina  in  modo  che  impossihil  gli  fosse 
di  effettuare  la  sua  versione , ricorra  subito 
alla  forcipe  , come  ajuto  sicuro  ed  efficace  a 
liberare,  se  non  il  feto, almeno  la  madre  dalfuL 
timo  infortunio  r Secondo  , di  portare  imme- 
diatamente la  mano  nella  cavità  dell’ utero  5 


(a)  Loc>  cit . obs,  z55. 
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onde  purgarlo  da  ogni  corpo  , sia  porzione  di 
placenta  , di  membrane  , ovvero  grumi  , che 
purtroppo  in  simili  casi  sogliono  rimanere 
nella  matrice  - 

CAPITOLO  XVIII. 

' Attenzioni  da  prestarsi  al  Neonato  . 

§.  266.  II  tenero  bambino  uscito  appena 
dal  viscere  materno  , inetto  ad  ogni  movi- 
mento , incapace  di  approfittarsi  della  vigile 
guardia  de5  sensi  , altri  mezzi  non  ha  , che  i 
vagiti  , e le  lagrime  per  fare  a stento  cono- 
scere i suoi  bisogni  , e le  presentanee  di  lui 
indigenze  . E"  cosa  pur  troppo  fatale  , alza 
qui  la  voce  il  naturalista  PLINIO:  Ante  omnia 
unum  ani  mandimi  cunctorum , alienis  velai 
opibus  : cceteris  varia  tegumento  tribui t y testas  , 
cordces  , coria  , spinas  , villos  , setas  9 pilos  , 
plumam  9 pennas  , squamas  , veliera  . Truncos 
edam  , arboresque  cordce  9 interdum  gemino 
a jrigoribus  9 et  a calore  Lutata  est  . Homi- 
nem tantum  nudimi , et  in  nuda  humo  , na- 
tali die  objicit  ad  vagitus  statim  9 et  ploratum , 
milhimque  tot  animalium  aliud  ad  lacrimas  , 
et  has  protinus  vitae  principio  (ci)  . Gli  ajuti 
da  apprestarsi  al  neonato  non  debbono  ol- 
trepassare Io  stato  ? nel  quale  ritrovasi  , ma 
corrispondere  in  tutto  allo  stato  medesimo  . 
Fra  i molti  mezzi  , che  ci  offre  l’arte,  altri 
sono  quelli , che  hanno  a porgersi  ad  un  barn- 

(a)  De  natur  . Jiistor.  liij-  in  Prooem , 
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bino  robusto  , nato  in  uno  stato  di  strozza- 
tura, e lividezza  generale,  o apopletico  ; ed 
altri  quelli  , che  ricerca  una  prole  pallida  , as- 
sai debole  , asfitica  , e che  rimane  in  una  quie- 
te mortale  . Non  puossi  al  certo  negare  , che 
il  passaggio  , che  il  bambino  fa  dalla  vita 
vegetativa  a quella  animale  , non  sia  talora 
per  esso  di  sommo  pericolo . Facendoci  ora 
dal  secondo  stato  , dobbiamo  considerarlo  in 
due  aspetti  : quando  cioè  il  bambino  suppo- 
nesi , che  conservi  ancora  una  qualche  comu- 
nicazione "colla  sua  madre  , perchè  la  placen- 
ta esiste  neir  utero  ; e quando  , perchè  espul- 
sa la  medesima  , quegli  Pha  affatto  perduta. 
La  prima  e massima  avvertenza  , che  l'Oste- 
trico aver  dee  presente  , sia  quella  di  giam- 
mai legare  , e molto  meno  recidere  il  funi- 
colo ombelicale  , se  non  dopo  , che  il  neona- 
to ha  dato  segni  patenti  di  sua  vita  . Così 
V inculcò  energicamente  IPPQCRÀTE  : pueri 
modicae  vitae  . . . ho  rum  umbilicum  secare  non 
oportet , priusquam  minganl , aut  sternutent , 
ani  vociferentur  (a)  ; e così  fedelmente  fu 
seguito  da  tutti  gli  Ostetricanti  antichi , che 
gli  succedettero  , ed  osservasi  tuttavia  tal  pre- 
cetto dai  moderni  ; e sarebbe  reo  di  lesa  pru- 
denza chiunque  questo  canone  ostetrico  ne- 
gligen  tasse  : perciò  in  parti  colar  modo  sog- 
giunge DARWIN  , non  doversi  legare  e ta- 
gliar troppo  presto  il  funicolo  ombelicale  , non 
solo  sino  a che  il  bambino  abbia  respirato 
ma  sino  che  cessi  qualunque  pulsazione  del 
funicolo  stesso  . Imperocché  altrimente  il  bani- 

(«)  Lib,  de  Superfet,  p , Ii3-  num,  y. 


bino  rimane  più  debole  di  quello  che  dovreb- 
be essere  , rimanendo  nella  placenta  una  par- 
te del  sangue  , eh’  egli  doveva  aver  ricevu- 
to (a)  » Di  non  equivoco  vantaggio  in  vero 
riesce  la  permanenza  della  secondina  nell’ute- 
ro , e V esistenza  del  cordone  per  quei  bam- 
bini deboli  , i quali  , nel  prodursi  alla  luce 
del  giorno,  hanno  assai  sofferto  , ovvero  han- 
no compresso  il  tralcio  ; in  fatti  cessata  ogni 
pressione  , molto  deesi  sperare  , che  riordinan- 
dosi nelle  dipendenze  il  circolo  , al  cuore  sia 
rinovata  la  sospesa  sistole  . Per  questo  ARI- 
STOTELE ci  lasciò  registrato  : saepe  visus 
puer  semimortuus  nasci , cum  ei  infirmo  , prius- 
quam  delibar  e tur  umbiìicus  , sanguis  a puero 
ad  umbilicum  , et  circa  efflueret  ; uncle  Obsle- 
trici  peritioresi  reprimuru  latro  ab  umbilico 
sanguinem  , quo  facto  statini  infans , qui  mo- 
do exanguis  deficiebat  , recreatur  , vitaeque 
restituitur  (ò)  . MORICEÀU  condanna  un  tal 
espediente  (c)  ; non  così  LE  MOINE  , anzi 
dimostra  con  ragioni  calzanti  esser  lodevo- 
le (d)  . La  opposizione  di  MORICEÀU  è fon- 
data sul  supposto  ? che  aggrumandosi  il  san- 
gue , e questo  spinto  al  feto  , Y uccida  . Co- 
testo  suo  speculativo  sentimento  punto  non 
si  accorda  coi  fatti  seguenti . DE  LA  MOTTE 
riferisce  di  aver  egli  inteso  pulsare  il  cordo- 
ne ombelicale  dopo  tre  ore  , che  eransi  sgra- 
vate due  donne  , aventi  ancora  le  secondine 
nell’  utero  (e)  . Narra  su  di  cotesto  partico- 

(a)  Zoonomìa  voi.  4.  p.  283.  (c)  Loc.  cit.  lib.  5.  c.  XXIII. 

( b ) Loc.  cit.  SPACHIO  an-  ( d ) In  Burton  Syst.  nouv.des 
cora  ne  conviene  lib.z.  cap.V li-  acc.  T.  2-  npta  ( n ) . 

p.  787.  788.  Lqqs  0bs.  23o.  s3à.- 


lare  SCHENCHIO  , che  una  partoriente  , do- 
po aver  dato  a luce  il  feto  pieno  di  vita  5 
cadde  in  deliquio  . Appena  ciò  avvenuto  , l’in- 
fante 5 il  quale  conservava  ancora  la  comma- 
nicazione  colla  madre  mercè  il  cordone  , si 
vide  semivivo  , e quasi  spirante  : ma  a mi- 
sura che  la  partoritrice  riavevasi  in  virtù  del 
vino  generoso  che  Iesi  appressava  alla  boc- 
ca 3 ad  egual  proporzione  il  neonato  ritorna- 
va a riprendere  lena  ? e spirito  (a)  . Coteste 
due  autentiche  osservazioni  basterebbero  a 
por  silenzio  a chiunque  opinasse  come  MQ- 
RICEAU  ; eppure  a maggior  contestazione 
della  cosa  ne  riferirò  una  terza  , che  trovasi 
registrata  in  PETIT  . Un  feto  , racconta  egli  ? 
nacque  senza  polso  ? e moto  del  cuore  , e come 
morto  3 a cui  gli  si  era  legato  il  funicolo  om- 
belicale 3 senza  tagliarlo  . Si  slegò  prontamen- 
te 3 e quando  la  communicazione  tra  la  ma- 
dre ed  il  bambino  più  non  fu  interrotta  , al- 
lora dette  segni  di  vita  : si  credette  di  repli- 
care la  legatura  ; ma  a vista  il  bambino  ri- 
cadde nello  stato  di  prima  ; lo  che  fece  ri- 
solvere a PETIT  di  non  più  far  niente  at- 
torno V ombelico  . Si  stette  così  per  tre  quar- 
ti d'ora  3 dopo  il  qual  tempo  il  bambino  rin- 
venne perfettamente  ( b ) . Questa  communi- 
cazione di  sangue  tra  la  madre  e la  prole 
per  mezzo  della  placenta  9 vedrassi  accadere 
tutte  le  volte  che  1’  utero  , dopo  avere  spinto 
il  feto , non  viene  vieppiù  diminuito  di  vo- 
lume dai  dolori  secondar)  ; ma  che  resta  il 

(a)  Obs.  med.  rarior.  lib.IV . la  natur.  num.  XV,  nota  65, 

obs.7.  FOURCROY. 

(b)  I Fanciulli  allev.  second. 


viscere  per  qualche  tempo  in  silenzio  , e 
placenta  ancora  in  gran  parte  aderente  . Pre- 
vio ciò  , ognuno  rimaner  debbe  convinto  , che 
le  precipitose  , ed  inconsiderate  recisioni  del 
tralcio  non  possono  essere  che  fatalissime  per 
li  neonati  , la  vita  de5  quali  talora  pende  da 
un  piccolo  e vacillante  stame  . À rianimare 
adunque  la  languida  prole  esser  debbe  tutto 
P impegno  dell’  Ostetrica nte  col  suggerimen- 
to di  ARISTOTELE , ma  più  specialmente 
con  quegli  ajuti  e sussidj  , che  ora  saremo 
per  esporre  ; mercè  i quali  , eccitando  tutte 
quelle  parti  ed  organi , che  hanno  per  offi- 
cio di  sollecitare  il  circolo , succeda  alla  fine 
la  respirazione  . 

§.  267.  Il  moto  meccanico  del  petto  vie- 
ne risvegliato  dalla  natura  , e bene  spesso  an- 
che dall’  arte  , quando  per  eseguir  ciò  la  na- 
tura medesima  da  forti  cagioni  ne  resta  ina- 
bilitata . Il  feto  subito  nato  , ci  fa  inten- 
dere FRANK  , viene  circondato  dall’  aria  , 
ambiente  per  esso  lui  straniero  , la  quale  a 
dirittura  si  dà  ad  agire  sul  neonato  in  gui- 
sa che  ne  va  penetrando  l’interna  fabbrica, 
e s’impossessa  di  un  organo  destinato  a ri- 
ceverla , e ad  espirarla  tutta  la  vita  (a)  . 
In  fatti  è mente  ancora  di  ROBERT  , che 
quest5  aria  sia  un  fluid  o il  più  attivo  e pe- 
netrante sopra  i nostri  organi  . Eccita  nel 
feto  in  primo  luogo  l’azione  della  pelle  , en- 
tra nell’  orecchie  , nella  bocca  , ed  urta  , e 
viilica  il  naso  . Queste  diverse  parti  stimo- 
late e poste  in  azione  , fanno  forza  contro  il 


(a)  Poliz.  Medie . Volum.  111.  p.  162 » 
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loro  antagonista  il  più  naturale  , cioè  il  dia- 
framma . Tal  organo  riceve  il  moto  , che  gii 
si  comunica  di  parte  in  parte  ; infine  co- 
mincia il  suo  movimento  , per  non  cessarlo 
se  non  se  alla  morte  ( a ) . E nel  vero  esso 
coll’  abbassarsi  , il  petto  si  allunga  , e l’aria 
per  il  suo  peso  ed  elasticità  si  precipita 
all’  istante  ne’  polmoni  . Io  penso  , che  al  neo- 
nato  debba  accadere  , nel  passare  dall’  utero 
caldo  ? ed  umido  , cioè  da  un  bagno  omoge- 
neo ? all’  ambiente  esterno  , freddo  9 e secco  ? 
non  mai  da  esso  lui  fino  allora  sperimenta- 
to , quello  stesso  effetto  y che  avviene  a que- 
gli , il  quale  si  tuffa  dentro  un  bagno  di 
acqua  naturale  : egli  incontrando  una  tem- 
peratura diversa  di  calore  9 vedesi  obbligato 
di  eseguire  una  forte  ispirazione  . E sicco- 
me poi  il  neonato  per  il  suo  repentino  pas- 
saggio resta  dall’  aria  stimolato  in  tutta  la 
periferia  ? perciò  un  tal  senso  molesto  lo 
costringe  a vagire  , dopo  avere  articolato 
la  prima  ispirazione  , mal  grado  che  quella 
crassa  sostanza  , che  spalma  il  suo  corpicciuo- 
lo  ? lo  difenda  alquanto  dalla  impressione  trop- 
po viva  dell’  aria  . In  tal  foggia  opera  la  na- 
tura in  tutti  quei  feti  , che  nati  sono  senza 
incontrare  disordine  alcuno  . Ogni  qual  vol- 
ta che  cotesti  stimoli  naturali  rendonsi  inca- 
paci a mettere  in  azione  la  inetta  eccitabi- 
lità in  un  bambino  nato  apparentemente  mor- 
to 3 sì  perchè  ha  sofferto  compressione  nell’at- 
traversare  i distretti  della  pelvi  , per  essere 
settimestre  , o gemello  , e perciò  debolissimo  , 

(a)  Trait.  de  Med.  T.  1.  chap.  Malad.  des  Ncrv.  T.  i.chapxX* 
X.  : Si  legga  su  di  ciò  WHiTT 
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0 pure  ashtico  5 per  pria  grave  emorragia  pre~ 
ceduta  , sì  anche  perchè  la  placenta  , appena 
nato  il  feto  , fu  espulsa  dalla  matrice  ; nei 
suddetti  casi  dico  , che  pronta  ha  da  appres- 
sarsi Parte,  affinchè  Pinfante  coi  sussidj  sì  ester- 
ni , che  interni  5 tanto  generali  , quanto  par- 
ticolari ottenga  il  fortunato  esito  della  prima 
respirazione  . Il  consiglio  più  giusto  , che  può 
darsi  in  tali  circostanze  , è quello  d5  involgere 
immediatamente  il  neonato  ne’  pannolini  cal- 
di 9 quindi  di  passare  gradatamente  dai  blan- 
di stimoli  a quelli  del  massimo  grado  , acciò 
non  abbia  a risentire  la  delicata  sua  macchi- 
netta . Soddisfaranno  a questo  intento  Io  stro- 
picciare la  faccia  . Je  tempie  5 il  petto  , lo  scro- 
bicolo  del  cuore  ^ e tutta  1’  estensione  della 
spina  coll’  aceto  9 col  vino  generoso  , o con 
altro  liquore  attivo  , segnatamente  colf  am- 
moniaca allungata  ( alkali  volatile  ) , alquan- 
to corretta  che  certo  non  riuscirà  infruttuosa 
lassiste nza  d eli5  Ostetrico  . Ma  egli  pertanto 
dee  avere  speciale  attenzione  di  portare  uno  * 
o due  dita  nella  bocca  dell’infante  per  ab- 
bassare la  lingua  , qualora  sia  fortemente  ap- 
poggiata al  palato  ; siccome  per  rimuovere  ed 
estrarre  quel  mucco,  che  ne5  bambini  langui- 
di , pallidi  , e costituiti  in  uno  stato  quasi  di 
morte , talora  s’incontra  . Non  v5ha  dubbio  che 
questo  mucco  riuscirebbe  di  un  potente  osta- 
colo alla  libera  respirazione  , ovvero  cagion 
sarebbe  , che  con  molto  stento  dessa  si  ese- 
guisse . PORTAL  facendo  la  sezione  di  tre 
bambini  , che  erano  venuti  al  mondo  privi 
di  vita  , ed  a5  quali  nessuno  pensato  aveva  di 
ridonarla  , osservò  , che  un  grosso  grumo  di 
Tom.  Il  m 


materia  catarrale  aveva  ostruita  la  loro  tra- 
chea ( a ) . In  oltre  molto  proficuo  riesce  al 
fanciullo  ? onde  richiamarlo  in  vita  , il  bagno 
caldo  , nel  quale  s’  immergerà  tutto  , tranne 
il  capo  ( [b ) ; ma  esso  in  tal  tempo  si  terrà 
coperto  con  pannolini  caldi , ed  appresserassi 
al  naso  uno  de’  liquori  spiritosi  testé  propo- 
sti « Mediante  un  sì  efficace  soccorso  sonosi 
veduti  de5  bambini  ? già  stimati  affatto  morti , 
respirare  aura  di  vita  dopo  mezz’  ora  di  ba- 
gno , ed  anche  un5  ora  « BAUDELOCQUE 
assicuraci  , che  di  cotesti  avventurati  esempj 
molti  ne  potrebbe  numerare  » Tali  fatti  mol- 
to animar  devono  l'Ostetrico  a non  si  stancare  , 
e non  deporre  dopo  poco  tempo  V applica- 
zione dei  surriferiti  mezzi  ed  ajuti  9 il  meri- 
no de5  quali  talora  è ristretto  nella  loro  con- 
tinuazione . 

§.  268.  Piti  in  là  si  può  spingere  il  nu- 
mero de5  soccorsi  , onde  richiamare  in  vita  un 
neonato  prodotto  alla  luce  in  una  estrema 
asfissia  . Un  altro  bagno  senza  parità  più  omo 


(a)  Rapporta  sur  les  effets  des 
papsurs  mephit.  p.  26. 

tb)  Secondo  il  parere  di  GUI- 
DANT  anche  il  capo  del  feto  po- 
trebbe restare  immerso  nell'acqua 
calda  ; Nonne  vìvit  infans  in 
amnii  aquis  , veduti  in  Ocea- 
no pisces  ? BUFFON  fece  par- 
torire una  cagna  dentro  una  ti- 
nozza , in  cui  era  dell’  acqua  cal- 
da , e dipoi  i cagnolini  nati  di 
fresco  li  pose  in  un  catino  pieno 
di  latte  temperatamente  caldo  ; 
quivi , sebbene  immersi,  si  man- 
tennero sani  e vegeti  più  di 
mezz’ora  . Loc.  cit.  pag . 1Z2.  : 
!P.  SYALPART  riporta  3 cbe 


in  un  assèdio  la  moglie  di  un 
soldato  gravida  di  nove  mesi  , 
andando  a prendere  dell’  acq'ua  , 
fu  divisa  per  mezzo  da  una  palla 
di  cannone  , di  maniera  che  il 
feto  cadde  nell’  acqua  , dove  vi 
restò  qualche  tempo  . Un  solda- 
to nel  passare  in  tal  luogo  si 
avvide  del  bambino  , il  quale  si 
moveva  ; e lo  fece  battezzare . 
Di  ssert.  de  foet.  nutr.  pag.  ifi.  :■ 
Malgrado  ciò  non  si  avvisi  l’Oste- 
tricante  di  adottare  un  tal  me- 
todo ; avvegnaché  il  feto  potreb- 
be rimanere  soffogato  nella  sua 
prima  ispirazione  . 
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geneo  ed  attivo  potrebbesì  scegliere  . Questo 
consiste  nel  tuffare  il  bambino  dentro  un  ani- 
male appena  uccìso  , come  sarebbe  un  agnel- 
lo , ma  meglio  un  castrato  . Quel1  calore  più 
connaturale  , e pii  e gli  spiriti  animali , che  par- 
tono dalla  vittima  , al  certo  che  più  di  ogni 
altro  sussidio  , sapranno  animare  P assiderato 
parvolino  . Con  un  pari  ajuto  può  gareggiare 
ancora  il  fluido  elettrico  commendato  da 
BOER  (a)  y e quello  Galvanico  proposto  da 
S(EMM  ÈRIN.G , quante  volte  si  l’uno'  che  l’al- 
tro si  rinvengano  pronti  al  bisogno  ; poiché 
dice  qui  1PPOCRÀTE  occasio  praeceps  . L’in- 
jettare  nel  retto  il  fumo  di  tabacco  9 come 
consiglia  BAUDELOCQXJE  , la  flemma  am- 
moniacale y come  vuole  STORCK  , lo  schiac- 
ciargli una  cipolla  presso  il  naso  secondo  PEU , 
e secondo  SMELL1E  , 1’  appressarvici  la  sena- 
pa , sono  soccorsi  tentati  per  eccitare  la  lan- 
guida 3 e quasi  estinta  eccitabilità  di  un  fe- 
to y e qualche  volta  con  successo  ; siccome 
ancora  di  altro  genere  sono  il  tiro  del  tralcio , 
facendo  con  esso  prova  di  alzare  il  bambino, 
secondo  CHATJSSIER  , e ciò  per  porre  in  azio- 
ne il  diaframma,  con  cui  tiene  comunicazione  , 


(a)  Egli  ha  sperimentato  essere 
superiore!  ad  ogni  altro  mezzo 
per  ravvivare  il  neonato  apparen- 
temente morto  1’  elettricità.  Egli, 
previe  le  frizioni  con  panni  cal- 
di , e determinato  il  grado  delle 
scintille  , il  quale  dee  essere  tol- 
lerabilissimo, porta  il  primo  col- 
po da  un  ginocchio  all’  altro  , il 
secondo  dal  ginocchio  alla  mano, 
ed  in  fine  il  terzo  e quarto  alle 
ascelle  ? al  torace  , o lungo  la 


spina  . Se  dopo  ciò  , la  respira» 
zione  del  bambino  si  ia  debol- 
mente , siegue  il  eh.  Autore,  si 
portela  bene  involto  ne’  panni 
caldi  sopra  una  tavola  isolata  , & 
si  esporrà  per  cinque  o sei  mi- 
nuti al  torrente  elettrico  , cavan- 
done più  scintille  alla  distanza 
di  alcune  linee.  P ed.  ilnuov » 
Gior.  M.  di  Milano  voi.  5 
pag.  a 57. 
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lo  stropicciare  con  una  scopetta  i talloni  3 
solleticare  con  una  barba  di  piuma  il  naso , 
la  gola  , il  soffiare  in  un5  orecchia  , il  succhiare 
una  mammella  , V aspersione  dell'  acqua  fred- 
dissima , come  la  crede  giovevole  BUCHAN 
sulla  faccia  ; oppure  la  doccia  sullo  scrobicolo 
del  cuore  , come  1’  inculca  N1EMEJER  ; della 
qual  doccia  egli  assicura  , che  è incredibile 
la  sua  efficacia  . Non  posso  in  tutto  conve- 
nire sulla  maniera  comune  usata  da  quasi  tut- 
te le  Levatrici  , ed  ancora  da  qualche  Oste- 
trieante  , di  soffiare  cioè  in  bocca  , o per  la 
via  del  naso  al  neonato  , che  tarda  a respi- 
rare ; avvegnaché  sembrami  un  mezzo  più 
proprio  a farlo  perire  , che  a ravvivarlo  . Di 
fatto  l’aria  , che  s’  istilla  al  medesimo  per  via 
di  soffio  ? provenendo  dai  polmoni  , non  può 
essere  defecata  , e pura  , come  quella  3 che 
s'ispira  .Si  sa  , espone  DANDOLO  , che  l’aria,, 
ìa  quale  entra  ne5  polmoni  , si  altera  ; la  por- 
zione di  gas  ossigeno,  eh5  essa  contiene  , va 
progressivamente  scemando  (a)  . In  tal  caso 
prevalendo  il  gas  idrogeno  , il  quale  svilup- 
pasi dal  sangue  circolante  da’  polmoni  , e spin- 
to questo  da  un  adulto  ne'  polmoni  del  neo- 
nato , deve  opprimere,  non  eccitare  la  di  lui 
respirazione  , e per  conseguenza  essere  un 
mezzo  non  valevole  a produrre  beffe tto  che 
uno  si  è prefisso.  Convengo  sibbene  d’injettare 
l’aria  naturale  nei  polmoni  dell’infante  , quan- 
te  volte  facciasi  uso  di  quello  stromento  in- 
ventato da  GORCY  3 da  esso  denominato  Apo~ 
donique  ; mercè  il  quale  egli  estrae  dai  poi- 


a)  F end.  della  Scien . Chini.  Fi  sic,  T.  1F.  art « Respira 
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moni  il  gas  acido  carbonico  , e vi  sostituisce 
l’aria  atmosferica  (a)  . Sia  questo  adunque  il 
mezzo  ? oppure  altro  , con  cui  facciasi  giun- 
gere l’aria  nei  polmoni  del  neonato  , impor- 
ta che  si  usi  maniera,  e metodo  ancora  nell’ese- 
guirlo  i imperocché  se  si  continuasse  sempre 
a comprimere  l’aria  nei  polmoni  del  feto  , 
questa  lo  farebbe  perire  per  un  altro  verso  ; 
appunto  perchè  si  opporrebbe  alla  espirazio- 
ne , la  quale  necessariamente  deve  succedere 
alla  ispirazione  : Dunque  quando  il  bambino 
averà  inalzato  il  petto  , si  desista  ali'  istante 
di  più  insinuare  aria  in  esso  . Se  nel  porre  in 
opera  l’Ostetrico  uno  , o più  dei  surriferiti 
mezzi  ,,  e dopo  averli  reiterati  con  costanza  , 
e graduazione  di  stimoli  , tuttavia  osserva  il 
neonato  sempre  pallido,  cogli  òcchj  chiusi, 
la  bocca  aperta  , e l’estremità  di  esso  abban- 
donate , senza  mai  rilevare  il  minimo  moto 
ne’  precordj  , egli  deporrà  ogni  ulterior  ten- 
tativo ; indicando  decisamente  , che  pria  di 
esser  prodotto  a luce  già  era  esanime  . Per 
lo  contrario  molto  coraggio  il  Professore  pren- 
derà , se  sotto  l’uso  degli  eccitanti  il  bambi- 
no getta  dall’  ombelico  porzione  di  sangue  , 
si  coloriscono  le  labbra  , comincia  a boccheg- 
giare di  tempo  in  tempo  , e sopratutto  se  il 
petto  dà  segno  di  moto  , ed  il  primo  mo- 
vente incomincia  ad  inalzare  le  sue  pulsa- 
zioni ; poiché  , avverandosi  cotesti  indizj  , il 
medesimo  bambino  non  tarderà  ad  inalzare 
sensibilmente  la  capacità  del  petto  5 e quin- 
di a vagire  » 


(a)  Giornal.  di  Medie,  di  Paridi  ann , 1789» 
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§.  269.  Una  condotta  diametralmente  op- 
posta alla  precedente  hassi  a tenere  in  un 
bambino  , il  quale  venuto  sia  alla  luce  in  uno 
stato  di  soffocazione  , e molto  aggravato  di 
sangue  ; in  guisa  che  appaja  la  periferia  del 
di  lui  corpo  di  color  lividastro  , e particolar- 
mente la  testa  9 cogli  occhj  assai  turgidi  5 ed 
elevati  ; indizj  tutti  evidenti  di  un  raccogli- 
mento di  sangue  in  specie  nel  cervello  , e 
ne5  polmoni  . Se  nella  prima  circostanza  im- 
porta temporeggiare  a recidere  il  tralcio  §.  266, 
in  questa  convien  farlo  speditamente  . Più 
fiate  osservò  il  nostro  MOR.GAGNI  5 che  tutti 
quei  feti , 1 quali  perirono  per  eccessiva  ab- 
bondanza di  sangue  , il  loro  mecconio  era 
rossastro  , e le  intestina  cariche  di  questo  flui- 
do 4 II  fatto  ? che  sono  per  narrare  , è più  rile- 
vante di  quello  del  MORGAGNI  . Viddi  un 
bambino  appena  nato  rendere  per  secesso  9 
oltre  il  mecconio  , il  puro  sangue  «,  Questa 
dejezione  sanguigna  durò  tre  giorni  . Nel 
quarto  notaronsi  annerite  ambedue  Eestremità 
inferiori  , in  guisa  che  mentiva  una  genera- 
le mortificazione  8 Nel  quinto  , sfasciato  il 
fanciullo  , si  trovarono  i pannicoli  tutti  intri- 
si di  sangue  , e la  cuticula  squarciata  in  mol- 
ti luoghi . Nel  sesto  giorno  poi  il  bambino  re- 
stò perfettamente  sano  . A riparare  pertanto 
la  soffogante  pletora  , che  tiene  il  neonato 
in  un  aspetto  di  morte  ,0  la  fa  imbattere  in 
sì  tristi  eventi  9 taglierassi  il  funicolo  senza 
alcuna  esitanza  , praticando  così  una  topica 
sanguigna  . HEBENSTREIT  sino  dalE  an- 
no 1757  l’inculcò  con  molto  calore  (<2)  . Si- 
(a)  Funic . umbil.  hom , Patholog* 
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inile  metodo  riesce  di  gran  lunga  migliore  di 
quello  suggerito  da  DUPE  3 di  aprire  ìa  so« 
la  vena  con  una  cesoja  (a)  * Questi  sembra  , 
di  raccomandare  un  tal  mezzo  , quando  la 
placenta  resta  ancora  aderente  alla  matrice , 
che  non  abbia  riflettuto  ? che  allora  ne  per- 
derebbe più  la  madre  di  quello  sia  il  feto  ; 
giacche  il  sangue  , che  circola  per  la  vena 
ombelicale  , deriva  immediatamente  dalla  se- 
condina 9 a cui  la  genitrice  ve  lo  spinge  mer- 
cè i vasi  dell’  utero  §.  118  . La  quantità  , che 
se  ne  deve  estrarre  3 sarà  regolata  dal  bisogno  9 
e dal  grado  di  strozzatura  , in  cui  troverassi 
• il  feto  - A far  sì  poi  che  questo  sangue  sgor- 
ghi più  agevolmente  , praticheransi  sull’  ad- 
domi ne  delle  alternative  , ma  moderate  pres- 
sioni . Pviparato  perciò  l’ingorgamento  del  si- 
stema vascolare  , e per  conseguenza  ristabi- 
lita ìa  regolare  circolazione  del  sangue  nel- 
le tre  principali  cavità  Testa  ? Petto  y e Bas- 
so-Ventre , il  bambino  non  tarderà  a dare 
riprove  di  cotesto  benefico  ajuto  ; e per  ve- 
ro con  i migliori  Clinici  di  Ostetricia  , come 
SMELLIE  (£),  ROEDERER  (o),RAULIN  (d) 
VITET  (e)  ec.  il  BAUDELOCQUE  contesta» 
ci  9 che  la  salute  delia  prole  non  da  altro 
può  sperarsi  9 se  non  se  dalla  sollecita  sezio» 
ne  del.  funicolo  ombelicale  * 

§.  270.  Dopo  che  il  bambino  ha  respira- 
to ? altamente  vagito  , e dato  in  somma  la 
più  decisa  riprova  della  sua  vita  , POstetrb 

(a)  Avìs  au  peupl,  sur  la  (d)  Loc.  cit.  p.  65. 

mori,  appar.  pcig.  89.  (e)  Med.  expect.  T.  3,  p,  46$. 

(b)  Toc.  cit.  p.  ifii.  {/)  Loc.  cit • §.  85 x. 

( c ) Loc,  cit.  p,  2.24, 
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co  occuperassi  alla  legatura  del  funicolo  om- 
belicale . Alcuni  sono  di  avviso  di  non  prin- 
cipiare cotesta  operazione , se  non  dopo  che 
la  secondina  ha  ottenuto  la  sua  espulsione 
dall’ utero  o naturalmente,  o mediante  quei 
soccorsi  , che  l’arte  suole  suggerire  secondo 
le  circostanze.  Questo  metodo  , sebbene  ab- 
bia per  oggetto  di  non  interrompere  impro- 
visamente  la  circolazione  del  sangue  , ciò  non 
pertanto  i vantaggi  non  sono  in  proporzio- 
ne con  quelli  di  tenere  il  feto  in  disagio  , o 
affidato  ad  un  assistente  ; in  ispecie  se  l’Qste- 
trico  sia  obbligato  di  estrarre  la  placenta  * 
Basta  dunque  , sia  o no  la  medesima  sorti- 
ta , che  il  neonato  abbia  espresso  que’  pal- 
mari segni  di  vita  già  indicati  , che  si  atten- 
derà alia  legatura  del  tralcio  . Si  ha  da  ese- 
guire cotesta  legatura  tanto  dalla  parte  della 
madre  , quanto  da  quella  dell'  infante  ? Esa- 
minando il  tutto  a rigore  , potrebhesi  asse- 
rire con  ROEDERER  , SCHULZIO  , PRAZ  , 
NYDEK  , SCHWEIKARDT  , ed  altri  , esse- 
re se  non  inutile  , non  sempre  necessario  ; 
imperocché  sono  tali  i cambiamenti  , che  av- 
vengono tanto  nell’  utero  , quanto  nell'  in- 
terno del  neonato  , che  devono  persuadere 
di  una  tale  verità  ogni  fisiologo  Ostetrico  . 
Vediamolo  rapidamente  . La  matrice  , nel 
contraersi  per  espellere  prima  il  feto  , e po- 
scia la  secondina  , perde  con  questa  ogni  co- 
municazione , se  non  immediatamente  , ma 
certo  in  proporzione  che  l’utero  si  ristringe  , 
e diminuisce  di  volume  ; in  tale  evento  il 
sangue  non  può  fluire  per  il  cordone  , o al 
più  in  picciòlissima  quantità  , tranne  il  caso 


di  un  parto  gemello  ; giacché  allora  fa  d’uo” 
po  il  praticarla  . Nato  che  sia  il  feto  , all’  ar- 
ticolare la  sua  prima  ispirazione , nella  hoc- 
ca  fassi  strada  una  colonna  di  aria  , la  ({na- 
ie 5 non  è giunta  ad  urtare  il  bivio  della  go- 
la 9 che  all’  istante  si  divide  . Una  parte  di 
essa  aria  pronta  passa  per  la  trachea  ne’  pol- 
moni ? e Ealtra  senza  ritardo  lungo  l’esofago 
s’incanala  nelle  prime  vie  . Ecco  che  in  un 
momento  s'imprimono  in  queste  due  cavità 
delle  rilevanti  mutazioni  . Nel  petto  il  dia- 
framma , di  convesso  eh  era  nel  silenzio  del- 
la respirazione  ? si  rende  concavo  9 e la  capa- 
cità del  torace  per  conseguenza  piu  ampia  $ 
ed  allora  ne'  polmoni  entra  più  liberamente 
ed  in  maggior  copia  il  sangue  . L’aria , ed 
il  sangue  adunque  nell5  amplificare  i polmo- 
ni medesimi  , e nello  stabilire  un  nuovo  or- 
dine di  funzioni , apportano  due  cambiamen- 
ti : il  primo  è rispetto  al  cuore  5 che  cambia 
in  parte  sito  ; il  secondo  risguarda  il  canale 
arterioso  , il  quale  perde  in  un  tempo  stesso 
direzione  , ed  officio  5 in  ispecie  perchè  il  san- 
gue ? che  soleva  condurre  dall’  arteria  poi  suo- 
nale all’  aorta  discendente  , tutto  passa  nei  di- 
latati vasi  polmonici  . Il  basso-ventre  poi  , 
che  nel  feto  mirasi  depresso  , il  ventricolo  ? 
e le  intestina  appianate  9 in  guisa  9 espone 
PQUTEAU  (a)  , che  sembrano  una  Tenia  , 
subito  che  1’  altra  colonna  di  aria  li  ha 
riempiti  , acquistano  un  volume  quattro  volte 
maggiore  di  quello  9 eh’  erano  per  io  innanzi  ; 
ed  allora  la  cavità  addominale  reodesi  Con- 


ta) (E'uvres  posthum.  T.  2 , pag.  ZyS, 
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vessa  . In  forza  di  una  tale  elevazione  i vasi 
ombelicali  interni  restano  dilungati  , ed  an- 
gustiati insieme  nel  loro  calibro  ; ciò  che  si 
oppone  al  circolo  dei  sangue  , che  deriva 
dalle  arterie  iliache  interne  . Più  . Nell’  agire 
i muscoli  dei  basso-ventre  stringono  Panello 
ombelicale  , per  cui  i medesimi  vasi  soffrono 
circolarmente  pressione  . A tutto  Pesposto  si 
può  aggiungere  del  pari  la  fisiologica  dimo- 
strazione di  ASTRAI C (a)  , per  viemaggior- 
mente  contestar^  , che  la  legatura  del  tralcio 
dalla  parte  del  bambino  si  potrebbe  tralascia- 
re . Egli  adunque  invita  a riflettere  , che 
Parterie  ombelicali  scarsissima  parte  di  san- 
gue ricevono  , atteso  il  cambiamento  notabi- 
le ? che  accade  nella  direzione  delle  iliache  , 
d’onde  prendono  origine  . Questi  vasi , pro- 
sieguo a dire  , sono  piegati  per  tutto  il  tem- 
po della  gravidanza  , cosi  esigendo  la  situa- 
zione individuale  del  feto  §.  i/j.i  , nella  qual 
flessione  i tronchi  di  dette  arterie  non  pos- 
sono ammettere  molto  sangue  ? perchè  la  mag- 
gior porzione  se  ne  istrada  nelle  ombelicali  9 
Nato  poi  il  feto  , egli  perde  nelle  di  lui  estre- 
mità la  detta  flessione  9 che  osservava  neces- 
sariamente nell’  utero  , e prendono  una  dire- 
zione distesa  e perpendicolare  ; posto  ciò  , il 
circolo  del  sangue  ottenendo  allora  un  corso 
più  franco  , e libero  nelle  accennate  iliache  , 
pochissimo  ne  può  risalire  nelle  ombelicali  . 
Quantunque  il  fin  qui  esposto  sia  indubita- 
to ; pure  essendo  ancora  indubitato  , che  l’in- 
fante è sottoposto  all3  iscansabil  vagito  , e quel 


(a)  Art  de$  accJivr.S. 
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che  evvi  di  peggio  ad  essere  avvolto  3 ed  an- 
gustiato fra  dannevoli  legami  ? fa  perciò  di  me- 
Itieri  onninamente  , per  non  esporsi  a triste 
conseguenze  , allacciare  il  funicolo  ombelica- 
le dalla  parte  dei  bambino  ; conciosiachè  o 
Inno  o l'altro  motivo  9 oppure  ambedue  in- 
sieme stabilendo  nel  sistema  vascolare  del 
basso-ventre  una  pletora  accidentale  sangui- 
gna , le  arterie  ombelicali  ne  possono  essere 
di  bel  nuovo  fornite  , e quindi  dar  moto  ad 
una  perdita  » 

§.  271.  Respirato  che  abbia  il  bambino 
aura  di  vita  , l'Ostetricante  deve  separarlo  dal- 
ie di  lui  allora  rese  inutili  dipendenze  col 
taglio  del  funicolo  ombelicale  . La  legatura 
del  medesimo  , che  ha  da  precedere  , sarà 
proporzionata  alla  sua  resistenza  , ed  esegui- 
ta con  un  adattato  nastro  , composto  di  più 
fili  di  refe  paralleli  9 sufficientemente  grosso  , 
lungo  , ed  incerato  , non  che  ridotto  a forma 
di  fettuccia  . Il  luogo  preciso  a tale  legatura 
è un  pollice  e mezzo  circa  , ove  s'inalzano 
gl’  integumenti  del  feto  , e non  già  su  di  es- 
si ? o troppo  vicino  ad  essi  ; mentre  si  ver- 
rebbe a cagionare  al  medesimo  sommo  dolo- 
re , e convulsioni  ; siccome  ancora  delle  in- 
fiammazioni , e supinazioni  nel  peritoneo  , e 
nei  muscoli  addominali  * Circa  poi  ai  modo  , 
giova  avvertire  , che  prima  di  attorniare  il 
funicolo  colf  indicato  nastro  , bene  farassi 
d'involgere  il  sito  con  una  soffice  , e sottil 
pezzuola  larga  un  dito  trasverso  . Cotesta 
utile  cautela  scanserà  il  rischio  di  tagliare  iì 
tralcio  nel  serrarlo  col  nastro  , come  ìe  tante 
volte  avvenne  , specialmente  in  quei  cordo- 
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ni  gracili,  e molto  turgidi  di  umori.  Previa 
cotesta  diligenza  , e girato  per  due  volte  il 
cordoncino  , stringerassi  col  nodo  chirurgi- 
co » iodi  si  ritornerà  di  bel  nuovo  a circon- 
darlo , e con  altro  consimil  nodo  si  compirà 
l’opera  . Del  rimanente  del  cordone  ombeli- 
cale se  ne  formerà  un5  ansa  per  aggirargli  il 
resto  del  cordoncino  . Tre  altre  attenzioni 
si  hanno  qui  da  avvertire  . La  prima  riguarda 
il  funicolo  oltre  misura  gonfio  , per  essere  là 
cellulare  , che  imbriglia  i respettivi  vasi  , as- 
sai carica  d’umori  - In  tale  circostanza  fa  d’uo- 
po praticare  nel  medesimo  due  allacciature 
colf  intervallo  da  una  all’altra  di  due  polli- 
ci , e serrare  gagliardemente  la  detta  ansa . 
Una  pari  diligenza  si  raccomanda  per  il  forte 
motivo  , che  simili  cordoni  , essendo  sottopo- 
sti ad  appassirsi  dopo  non  molte  ore  , se  af- 
fidati fossero  ad  una  semplice  legatura  , non 
tarderebbe  il  sangue  ad  apparire  . In  secondo 
luogo  cotesto  medesimo  impegno  fOstetrican- 
te  avrà  tutte  le  volte  , che  le  arterie  ombe- 
licali sorgono  dall  aorta  §.  i i/j  ; Timpeto  , con 
cui  il  sangue  zampilla  dalle  arterie  medesime, 
appena  reciso  il  tralcio  , sarà  per  lui  una  prova 
incontrastabile  . La  terza  attenzione  finalmente 
consiste  in  ben  esaminare  il  cordone  in  vici- 
nanza dell5  ombelico  , se  trovasi  nel  suo  stato 
naturale  ; poiché  più  fiate  è accaduto  di  ve- 
dere lungo  il  medesimo  penetrata  una  por- 
zione degl’  intestini  del  neonato  : questo  er- 
rore di  luogo  , non  marcando  grande  eleva- 
zione , facilmente  si  verrebbe  a strozzare  sot- 
to la  consueta  legatura  del  tralcio  , per  cui 
il  neonato  verrebbe  a perire  : onde  si  esa- 


mini  bene  , massimamente  nel  vagito  5 che 
questo  pili  di  ogni  altro  lo  farà  conoscere  „ 


§.  272.  Di  grave  rilievo  , e d'imbarazzo 
riesce  per  il  Professore  , siccome  di  sommo 
pericolo  per  il  neonato  , la  lacerazione  del 
funicolo  vicino  all’  om bilico  , in  cui  non  esi- 
sta luogo  per  la  legatura  . In  un  evento  sì 
pressante  altra  speranza  non  può  sorgere  per 
l’Ostetrico,  che  il  ricorrere  all’  uso  dei  più  spe- 
rimentati astringenti  . Fra  i molti  , quelli  che 
goder  possono  la  maggioranza  in  questo  ca- 
so , sono  P Agarico  , che  fu  nell’  anno  1760 
il  gran  segreto  di  BROSSARD  , con  il  qua- 
le , applicato  su  di  una  recisa  arteria  , arre- 
stava mirabilmente  il  sangue  : un  pezzo  di 
Alitine  di  rocca  , in  virtù  di  cui , il  BOREL 
riferisce  , che  un  Chirurgo  con  felice  suc- 
cesso dopo  le  amputazioni  otteneva  il  mede- 
simo intento  : ovvero  il  potente  stitico  di 
LANFRANCO  , che  consiste  nella  unione  di 
due  dramme  d'incenso  , una  di  aloe  ben  pol- 
verizzate , ed  in  una  proporzionata  quantità 
di  pelo  di  lepre  , il  tutto  incorporato  colla 
chiara  d'uovo  . A suo  talento  adunque  l’Oste- 
tricante  sceglierà  uno  dei  divisati  astringen- 
ti . Ma  questo  non  forma  il  tutto  : fa  di  me- 
stieri anche  , acciò  l’effetto  sia  più  pronto  , e 
sicuro  , unirvi  una  pressione  , la  quale  obbli- 
ghi l’apparecchio  a rimanere  stabile  nel  suo 
punto  ; e questa  altronde  non  potendosi  ot- 
tenere , che  da  una  forte  infasciatura  ; co- 
me eseguirla  attorno  il  basso-ventre  delP  in- 
fante , senza  opporsi  alla  di  lui  ispirazione  ? 
Per  tale  deficienza  appunto  più  bambini , re- 
si esangui sono  periti  , Ho  creduto  perciò 
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di  proporre  un  validissimo  mezzo  , atto  a re- 
primere l’ombilicale  emorragia  , senza  punto 
ledere  la  necessaria  respirazione  . Consiste  que- 
sto in  una  proporzionata  molla  semicircolare  , 
pressoché  simile  a quella  de’  cinti  , la  quale 
peraltro  dee  godere  una  forza  più  elastica  , e 
tale  , che  i due  estremi  di  essa  bene  avvici- 
nati, offrino  , nel  far  prova  di  allontanarli  , 
forte  resistenza  . Quella  estremità  , che  dev5  es- 
sere appoggiata  sulla  spina  lombare  , acciò 
vi  resti  più  stabile , sarà  divisa  in  due  corti 
rami  divergenti  , coperti  di  soffice  cuojo  ; l’al- 
tra poi , munita  di  resistente  e rilevato  cusci- 
netto rotondo  , si  adatterà  sopra  Pombilico  , 
onde  reggere  , e comprimere  quanto  di  ap- 
parecchio esisterà  sull’  ombilico  medesimo  . Ac- 
ciocché cotesta  molla  rimanga  fissa  al  suo  luo- 
go , si  munisca  di  uno  scapolare  , e di  un  sot- 
tocosciale , disposti  in  guisa  che  uno  sia  op- 
posto all3  altro  . Il  tutto  così  adagiato  , age- 
volmente comprendasi , che  nel  tempo  stes- 
so che  si  pone  un  obice  alla  sorgente  del  san- 
gue , il  bambino  , nell5  avere  il  basso-ventre 
libero  da  ogni  strettezza  , potrà  perfettamen- 
te eseguire  la  sua  respirazione  . 

§.  270.  Ad  un’  altra  assistenza  dee  rivol- 
tarsi il  Professore  , ultimato  che  egli  avrà 
la  legatura  del  funicolo  ombelicale  , ossia  quel- 
lo di  mondare  il  neonato  con  un  bagno  , di 
tutta  quella  vernice  biancastro-viscosa  , che  lo 
riveste  , e che  seco  trae  dall"  utero  . Molte 
maniere  di  lavacri  furono  immaginati  , onde 
detergere  i bambini  da  queste  sozzure  , e 
queste  piuttosto  secondo  i varj  usi  delle  na- 
zioni , che  secondo  i principj  di  ragione  ? e 


di  necessità  t Si  adoperavano  Pacqua  , il  sapo- 
ne , la  birra,  Polio  di  olive,  il  vino,  lo  spirito  di 
esso  , e anche  Porina  degli  stessi  bambini  ; 
ma  l’acqua  con  reffratta  dose  di  vino  fra  gl’ita- 
liani è la  comune  pratica  (a)  . Qualunque  sia 
stato  il  metodo  di  quei , che  ci  hanno  pre- 
ceduti , e volendoci  altronde  uniformare  alla 
nostra  ragione  , e clima  , e su  quanto  finora 
con  vantaggio  essi  hanno  sperimentato  , ecco 
quello  che  sembra  più  ragionevole  , e con- 
forme alla  natura  . Se  il  feto  entro  delfute- 
ro  materno  resta  immerso  in  un  bagno  , il 
cui  calore  corrisponde  in  circa  a 32  gradi  del 
termometro  di  Recuimiir , a quello  cioè  del 
corpo  umano  , e se  a questo  calore  desso  è 
già  abituato  , ragion  vuole  , che  venuto  alla  lu- 
ce , e per  conseguenza  ad  un  ambiente  no- 
vello , di  temperatura  secca  e fredda  , oR  s{ 
prepari  un  bagno  al  di  sotto  dei  52  gradi  : 
Aquà  Lepida  : avverte  MERCATO  , lavent  ( i 
bambini  ) quae  similiima  sit  uteri  temperici  Qj) . 
Qualora  la  stagione  fosse  invernale  , in  cui  il 
feto  soffre  molto,  o questi  sia  nato  debole 
si  può  usare  il  bagno  caldo  medicato.  Non 
cade  dubbio,  che  il  moderato  tepore  di  es- 
so con  qualche  ingrediente  spiritoso  ravviva 
le  forze  , e comunica  al  corpicciuolo  infermo 
un  salutare  stimolo  . Quindi  in  somiglianti  ca- 
si i lavacri  di  acqua  calda  animata  discreta- 
mente dallo  spirito  di  vino,  o dall'  aceto,  o 
dal  vino  , generano  effetti  prodigiosi  . 
Molto  deesi  badare  a quella  perniciosa  lavan- 


. ^ leggasi  su  ciò  RAULIN  , il  quale  ne  parla  nella  sua  Ostetri- 
cia . (A)  Mater.  med.  T.  2.  pari.  2, 
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da  , o bagno  di  assoluto  vino  ? ricordandoci 
GEOFFRQY  che  il  vino  contiene  una  forte 
proprietà  di  condensare  la  linfa  , il  quale  spi- 
ritoso  umore  coll’  insinuarsi  nel  neonato  per 
la  via  de’  vasi  assorbenti  , l’addensa  , e la  ispes- 
sisce  ; per  cui  ne  derivan  poi  de’  gravi  dis- 
ordini (a)  . E per  vero  io  ho  veduto  , dice 
BÀUDELOCQUE  , esser  cotesti  neonati  vit- 
time della  grande  credulità  de’  suoi  paren- 
ti 9 per  averli  tuffati  ne’  bagni  spiritosi  : al- 
cuni sono  stati  sottoposti  a convulsioni  , ed 
altri  sono  stati  tolti  dalla  lavanda  colla  fac- 
cia tumida  e livida  9 come  fossero  apople- 
tici . In  quanto  alla  modificazione  dell’  indi- 
cato lavacro  è ancora  commendabile  nell’acqua 
calda  l’unione  di  una  piccola  dose  di  sapo- 
ne 9 onde  agevolare  lo  staccamela  di  quella 
vernice  vischiosa  5 che  sempre  , o più  o meno^. 
imbratta  la  pelle  dell’  infante  . Per  tale  effet- 
to si  adoprerà  una  fina  5 e soffice  spugna 
pregna  del  suddetto  bagno  , colla  quale  dol- 
cemente tergerassi  tutto  il  bambino  , e si  fa- 
rà piovere  nel  tempo  stesso  su  tutta  la  sua 
pèriferia  . Purgato  poi  eh’  egli  sia  da  ogni 
immondizia  5 s’ invilupperà  subito  in  pannoli- 
ni caldi  ; e pria  che  venga  dalla  dura  le- 
gatrice di  nuovo  imprigionato  nei  malintesi 
legami  , si  avvolga  il  cordone  già  stretto  col 
nastro  §.  271  con  una  sottil  pezzuola  , e quin- 
di adagiato  sul  ventre  terrassi  ad  esso  leg- 
germente assoggettato  in  virtù  di  una  con- 
veniente fascia  , con  cui  si  girerà  lentamen- 
te una  sol  volta  . 


(fi)  Loc,  cìt.  $.  853. 


§.  274»  Ultimate  eoteste  prime  attenzio- 
ni ? l’Ostetrico  si  darà  ogni  impegno  di  poi 
ad  esaminare  oculatamente  tutte  le  parti  del 
neonato  , se  trovansi  nello  stato  d5  integrità  , 
e per  rimediarvi  in  caso  di  difetto  . Perciò 
egli  osserverà,  se  il  frenulo  della  lingua  esi- 
ste nel  suo  vero  stato  , il  quale  se  fosse  trop- 
po largo  , o troppo  contratto  da  impedire  la 
lattazione  , si  dividerà  con  cesoja  di  punte  ai- 
fatto  ottuse  , per  non  ferire  le  ranine  , e quin- 
di suscitare  una  funesta  emorragia  . Esamine- 
rà se  Pano  , il  prepuzio  , Porificio  dell’uretra, 
e specialmente  l’imene  nelle  bambine  § 
sieno  aperti  ; se  le  articolazioni  godono  la  lo- 
ro mobilità  naturale  , e le  ossa  lunghe  non 
abbiano  subito  qualche  frattura  o di  infles- 
sione , o di  distrazione  ; tanto  più  se  il  fe- 
to sia  stato  estratto  artificialmente  . Singolare 
invero  è Posservazione  di  CAGGONI  « la  qua- 
le  ìeggesi  , su  di  un  tal  proposito  di  ossa 
fratturate  , nel  Giornale  della  Società  Medi - 
co -Chirurgica  di  Parma  (a)  . Una  donna  di 
3o  anni  di  buon  temperamento  partorì  una 
bambina  in  ottima  salute  . Questo  feto  ave- 
va tutte  le  ossa  lunghe  rotte  nel  mezzo  , co- 
me se  un  colpo  , o altra  causa  esterna  aves- 
se prodotto  la  loro  frattura  . I due  omeri  soli 
erano  sani . Nell5  esterno  non  appariva  alcun 
indizio  di  lesione  interna  . Soltanto  quando 
si  muovevano  le  parti , sentivasi  la  crepita- 
zione delle  ossa  . Questa  fanciulla  morì  dopo 
sette  ore  . Come  adequatamente  spiegare  co- 
testo  fenomeno  ? L’Autore  non  ne  fa  motto  f 
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ne  la  Società  suliodata  ce  ne  offre  spiega- 
zione . Dopo  che  averò  io  narrato  un  caso  , 
forse  più  stravagante  dall’  esposto  , azzarderò 
su  de’  medesimi  il  mio  vacillante  sentimento  . 

t 

V Eccellentissimo  Sig.  Dottor  Condoli  adun- 
que , ed  il  Chirurgo  Ferrari , arnendue  Pro- 
fessori nella  Città  di  Gemano , mi  assicura- 
rono di  loro  fatto  proprio  aver  veduto  un  fe- 
to maturo  , dato  a luce  da  una  donna  tut- 
ta rachitica  non  più  alta  di  cinque  ordina- 
rj  palmi  ( come  la  vidi  anch’  io  ) , le  ossa 
del  quale,  non  solo  delle  quattro  estremità, 
ma  dalla  testa  eziandio  , erano  cosi  suddivi- 
se , che  al  feto  dare  gii  si  poteva  qualunque 
figura . Opino  io  adunque  , che  cotesti  due 
fenomeni  sieno  stati  congeniti  ; vale  a dire 
che  Pumor  rachitico  delle  respettive  geni- 
trici , spinto  sino  alle  loro  proli  , siasi  oppo- 
sto ai  beliordine  di  sviluppo  , e configura- 
zione delle  ossa  medesime  ; e desse  perciò 
così  investite,  costrette  sieno  state  a strava- 
gantemente svilupparsi.  Sembra  in  vero  co- 
sa iimomprensibile  che  la  Rachitide  si  ma- 
nifesti avanti  la  nascita  della  creatura  ; ed  in 
fatti  disse  VAN-SWTETEN  aut  numquam  , 
aut  admodum  raro  : eppure  la  pratica  non  di- 
ce così.  Eccone  due  altri  esempj  . GLISSON* 
vide  un  feto  tutto  rachitico  nel  dorso  ,•  e 
nel  collo  , in  guisa  che  il  medesimo  non  po- 
teva sostenere  il  capo  per  lestrema  debolez- 
za di  dette  parti  . Leggesi  nel  Journal  de 
decouvertes  T.  i.  pag.  in  che  M.  TILLAYE 
esaminò  un  feto  di  otto  mesi  ( fatto  schele- 
tro ) nascere  rachitico.  Questi  aveva  1 estre- 
mità inferiori  in  più  modi  curve , e torte  ; e 


quello  che  sorprese  PA.  si  fu  di  mirare  net 
mezzo  delia  quinta  costa  destra  un  paten- 
te e distinto  callo  , < come  indicasse  la  gua- 
rigione di  una  frattura  . Inoltre  in  cotesto 
feto  osservò  i parietali  e foccipite  essere  di 
una  sostanza  membranosa  , ed  avere  l'indica- 
te parti  una  folla  di  punti  ossei  , seminati 
sulle  medesime  senza  ordine  e regola  . 

§.  270.  La  testa  ancora  del  neonato  no- 
tasi talora  apparentemente  deforme  in  quan- 
to alla  situazione  delle  sue  ossa  , ovvero  re- 
sta investita  da  un  voluminoso  tumore  in- 
verso P occipite  . L’  uso  introdotto  pressoché 
in  tutte  le  Levatrici  di  accoinmodare  cotesta 
deformità  del  capo  infantile  , allorché  siasta- 
to compresso  , ed  allungato  nel  passaggio,  è 
per  ogni  rapporto  riprovabile  . Gli  sforzi  delle 
parti  , che  tendono  per  proprio  impulso  a 
restituire  nello  stato  primiero  la  testa  , sol- 
lecitato dallo  stesso  vagito  della  creatura  , 
sono  sufficienti  a diriggere  i moti  della  na- 
tura , In  questi  casi  le  irrequiete  mani  del- 
le mammane  non  riescono  , siccome  osser- 
varono PLENCK , e DEIIOUSSE  , se  non  per- 
niciosissime (a)  . Rispetto  poi  a quel  tumore, 
che  appare  nel  capo  dopo  un  parto  stenta- 
to , e lungo  , non  dee  punto  sorprendere 
l’Ostetrico  ; avvegnaché  anche  a questo  qua- 
si sempre  vi  pensano  le  sole  forze  della  na- 
tura . In  fatti  nel  tempo  stesso  che  le  ossa 
della  testa  riacquistano  la  loro  configurazio- 
ne ? e luogo  , il  tumore  va  a dileguarsi  , pur- 
ché non  sia  echimatoso  . Allora  fa  d’  uopo 


(a)  Gazett.  de  Sauté  1680.  n.  XI. 
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con  adattati  bagnuoli  risolverlo  ; e fra  i mol- 
ti riesce  ammirabile  il  seguente  , tanto  per 
la  circostanza  presente  , quanto  per  qualun- 
que altra  echimosi  , e fusione  di  sangue  suc- 
cutanea  che  accader  possa  nell'  infante  . 

2.  P.  Muriate  di  ammoniaca  ( sale  am- 
moniaco due  ottave 

Acetito  di  piombo  ( sale  di  saturno) due  ottave 
Si  sciolgano  nell’  Acido  acetoso  ( aceto 
distillato  due  oncie 

Acqua  di  Piantaggine  . due  libbre 

Si  applichi  freddo  col  mezzo  di  doppie  peri - 

zuole  • 

Posto  termine  il  Professore  alla  sua  incora^ 
benza  in  riguardo  al  fanciullino  , consegne- 
rà questo  alla  Levatrice  per  fasciarlo  ; e di 
poi  alla  propria  madre  , acciò  , dice  RUEFF? 
riceva  da  essa  gli  ulteriori  vantag  gi  (a)  . I 
gemiti  del  bambino  ( ’b ) in  vero  sono  tante 
preghiere  della  natura  , colle  quali  dessa  lo 
raccomanda  (c)  ai  proprj  genitori  . E’  in  ol- 
tre costume  generale  di  far  propinare  ai 


(a)  De  concept.  et  gener. 
Hom.  cap.  V . 

0 b ) HARTMANNI  Antrop . 
ftiys.  med.  disssr.  X.  pag.  2.53. 

(c)  Sortito  appena  il  feto  dall’ 
•ptero  materno  esibisce  una  ri- 
prova la  più  veridica  di  esser 
®gli  entrato  nella  valle  delle  la- 
grime ; avvegnaché  i primi  se- 
gni che  manifesta  sono  i vagiti  . 
Osservano  i più  rigorosi  Natura- 
listi che  l’espressione  del  pianto 
infantile  è principalmente  la  pro- 
nuncia delle  due  vocali  E.  A. 
quasi  volendo  come  dissero  cer- 
ti metafisici  , indicare  i nomi 
de’Progenitori  Èva  ? Adamo  , 


d’onde  poi  ebbe  orìgine  quel  ver- 
so notissimo,,  dicentes  E vel  A 
quol  quot  nascuntur  ab  Èva  * 
Ved.FAVORINI  de  Hom.excelh 
Synop.  part.i  cap.  XX.  L’erudi- 
tissimo Osservatore  de’  più  re- 
conditi segreti  naturali  PLINIO 
eccettua  da  questa  inviolabile  ca- 
tegoria il  Re  de’Battriani  ZO-r 
ROASTRE,  del  quale  narra  che 
il  giorno  medesimo  in  cui  sortì 
alla  luce  , aprì  la  bocca  al  riso  , 
cosa  che  , come  ben  nota  il  det- 
to PLINIO  , non  si  era  veduta 
in  alcun  altro  • Star  tnatur<,lib-'J° 
cap  XEL 
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Lambirli  qualche  ecoprotico , acciò  evacuino 
il  mecconio  , come  sarebbero  la  savonea  man- 
nata , la  bollitura  di  cassia , lo  sciroppo  di 
cicoria  semplice  , ovvero  composto  ec.  ec.  Io 
però  sono  di  parere  5 che  debbasi  omettere 
quante  volte  il  vomito  , ed  i dolori  intesti- 
nali non  lo  esiggano  ; siccome  in  questo  caso 
marcherebbe  un  imbarazzo  di  materie  nelle 
prime  vie  , bene  sarà  di  purgare  Y infante  «, 
affinchè  succhiato  di  poi  da  esso  il  latte  , non 
resti  inacidito  ed  alterato  dalle  medesime  . 
Caso  avverso  quando  si  voglia  promuovere 
cotesta  dejezione  alvina  , rendesi  sufficiente 
primo  lo  stropicciare  con  un  pannolino  l’ano 
del  fanciullo  subito  dopo  lavato  , che  ved ras- 
si  il  mecconio  precipitarsi  fuori  ; e reiteran- 
do ìa  medesima  operazione  , se  ne  otterrà  co- 
pia maggiore  ; secondo  di  far  succhiare  il  neo- 
nato , almeno  dopo  le  ventiquattr’  ore  dal  par- 
to , quella  prima  sostanza  siero-lattea  , altri- 
menti nomato  colostro  , la  quale  mirabilmen- 
te purga  5 e solleva  l’infante  . Ma  se  poi  si 
dovesse  questi  consegnare  ad  una  madre  stra- 
niera , allora  è indispensabile  la  purga  per 
la  ragione  testé  esposta  « 

CAPITOLO  XIX. 

Del  Puerperio  naturale  . 

§.  276.  Non  ostante  che  il  Professore  ab- 
bia presentato  alla  donna  nel  di  lei  parto 
le  sue  più  diligenti  attenzioni , ed  al  neona- 
to que’  sussidj  ed  assistenze  proporzionate  al 
di  lui  stato  j pure  non  può  egli  dire  di  aver 


adempito  intieramente  alle  sue  parti  con  de- 
coro dei  proprio  impegno  , se  di  bel  nuovo 
non  rivolge  le  sue  premure  alla  Sgravata  , 
la  quale  , costituita  nello  stato  di  puerpera , 
domanda  da  esso  ulteriori  ajuti . Perchè  sia 
compita  T opera  intrapresa  dall5  Ostetricante  , 
dovrà  egli  rilevare  que5  soccorsi  , che  le  con- 
vengono , e che  debbono  corrispondere  allo 
stato  del  puerperio  , il  quale  deesi  conside- 
rare sotto  due  aspetti  , in  Naturale  cioè  , ed 
in  Morboso  . Il  primo  fisserà  il  soggetto  di 
questo  capitolo  , ed  il  secondo  di  quello  che 
siegue  ; in  cui  si  racchiuderanno  gli  obbli- 
ghi più  raguardevoli  del  curante  Ostetrico  . 

§.  277.  Dopo  il  completo  disbrigo  del 
parto  , la  prudenza  esige  , che  si  lasci  la  puer- 
pera per  qualche  tempo  nel  letto  medesimo 
del  travaglio  , ove  sgravossi , onde  procurar- 
le un  poco  di  riposo  , segnatamente  se  sia  sta- 
ta operata  , ovvero  abbia  sofferto  nel  parto 
una  grave  emorragia  . In  fatti  quante  infeli- 
ci sono  perite  in  quel  tragitto  , che  hanno 
fatto  dalla  seggiola  ostetrica  al  proprio  let- 
to ? per  un  ulteriore  sgorgo  di  sangue  , per 
una  convulsione  inopinatamente  sopraggiun- 
ta , per  una  sincope  mortale  ; ovvero  sono  an- 
date sottoposte  a procidenza  di  matrice  , e 
più  sovente  a prolassi  di  questo  viscere  ? 
.Adunque  non  si  rimuova  in  conto  alcuno  la 
donna  dal  letto  del  travaglio  per  il  lasso  al- 
meno di  quattro  e più  ore  ; imperocché  nel 
tempo  che  terrassi  lungi  da  cotesti  infortunj  , 
sì  concederà  anche  campo  alla  affaticata  ma- 
trice di  vieppiù  riaversi  , e corrugarsi  . An- 
che le  simfìsi  delia  pelvi  riscuoteranno  gran 


beneficio  da  questo  riposo  9 e gli  altri  visce- 
ri  del  basso-ventre  malmenati  nel  travaglio 
del  parto  , col  ristabilirsi  in  essi  l’ordine  del- 
le loro  respettive  funzioni  Trascorso  poi  il 
noto  tempo  , trasferirassi  la  puerpera  al  pro- 
prio letto  9 il  quale  sia  riscaldato  a sufficien- 
za ? se  la  stagione  sarà  cruda  , e fornito  al 
possibile  delle  necessarie  supellettili  9 ed  ai 
sucidi  pannolini  sostituirne  de'  proprj  e pu- 
liti . Pria  di  ciò  sarà  cura  dell’  Ostetrico  di 
lavare  con  acqua  d’orzo  o di  malva  le  affa- 
ticate parti  pudende  , purgandole  da  ogni 
raccolta  di  sangue  rappreso  ; poiché  più  vol- 
te é accaduto  , che  accozzandosi  co’  peli  il 
sangue  aggrumato  , ha  intercetto  il  libero  sco- 
lo de5  ripurghi  , ed  ha  suscitato  perciò  de’gra- 
vi  sconcerti  . 

§.  278.  Nei  caso  che  le  parti  sessuali  fos- 
sero addolorate  , ma  senza  rilevante  infiam- 
mazione, si  calmeranno  col  seguente  bagnuolo. 

5.  P.  Oppio  puro grani  dieci 

Acqua  di  lattuca  . . mezza  libbra 
Prima  di  unire  l'oppio  all ’ acqua  si  scio- 
glierà con  un  s.  q.  di  spirito  di  vino  « 
Merce  delle  pezzuole  applicherassi  alla 
parte . 

Oppure  può  aver  luogo  un  cataplasma  am- 
molliente sedativo  , come 
4.  P.  Farina  di  orzo  , o di  lino  . . . mezza 
libbra 

Torli  d’uovo  numero  sei 

Oppio  puro  pul grani  quattro 

Fate  bollire  la  farina  e l’oppio  nell ’ acqua 
di  malva  alla  consistenza  di  cataplasma  : 
di  poi  avanti  di  adattarlo , vi  si  mescolino 
bene  i rossi  d uovo  » 
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Se  nulla  rii  ciò  fia  d3  uopo  , i raccomanda- 
ti pannolini  soltanto  , appoggiati  alle  parti 
pudende  , saranno  bastevoli  a raccogliere  gli 
sgravj  della  puerpera  , ed  a garantirla  nel  tem- 
po stesso  dall’  ambiente  esterno . Nella  esta- 
te spesso  bisogna  cambiare  i detti  panni  5 per- 
chè di  soverchio  trattenuti  , i locchi  si  cor- 
rompono , e generano  fetore  insopportabile  , 
Si  lascerà  la  puerpera  nel  silenzio  , ed  anche 
nel  sonno  , vero  compenso'  delle  forze  perdu- 
te nel  parto  , ed  a cui  la^ natura  molto  in- 
clina , massimamente  se  sarà  stata  da  esso 
assai  defaticata  , ed  abbia  sostenuto  delle  vi- 
gilie ; non  temendo  punto  , che  insorga  emor- 
ragia , come  varj  si  dettero  a credere  ; e per- 
ciò lo  interdicono  . Non  opina  sì  leggermen- 
te coi  più  MANNINGHAM  : Perperam  agunb 
illi , qui  aliquamdiu  post  partum  mulierem 
dormire  vetant , nihil  enim  somno  ( quem  ipsa 
natura  suadet  ) praesentius  est  ad  reficiendas 
vires  , et  ad  deliniendas  perturbationes  puer- 
pera doloribus  concitatas  (a)  . Se  mai  non  sa- 
pesse recedere  qualcuno  da  cotesto  insussi- 
stente timore  ; piuttosto  che  privare  la  debi- 
litata puerpera  da  un  balsamo  sì  restauran- 
te , qual5  è il  sonno  , eseguisca  quanto  sugge- 
risce RODERICO  A CASTRO:  Ne  sola  per- 
niiti a tur  dormire  mulier  ; sed  pr aesente  altera  , 
qucte  pulsum  9 et  respirationem  per  intervalla 
intueatur , et  obtrectet  ne  in  somno  defìcere 
contingat  (b)  . Siccome  la  puerpera  viene  as- 
salita nel  primo  giorno  da  una  smaniosa  se- 
te j,  importa  certamente  somministrarle  delle 


(a)  Art,  obst , Comp , p,  84, 


(b)  De  morb.mul , lib.\.  c.X 
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larghe  bibite  teiformi  di  fiori  di  malva , o 
una  bollitura  lunga  di  borragine  , una  secon- 
da d’orzo  ; ma  più  comunemente  suol  usarsi 
il  brodo  lungo  , e l’acqua  panata  ; il  tutto 
peraltro  tepido  ; poiché  frigus  puerperarum 
Pestem  nominai  WALDSCHINIDUS  . Molto 
deesi  insistere  su  coteste  bevande  , imperoc- 
ché niente  è più  conforme  al  voto  della  na- 
tura ; in  fatti  favoriscono  i lochj  , aprono  il 
traspiro  , slentano  l’erritismo  dell5  utero  , che 
acquista  più  o meno  nel  parto  , Tallontanano 
dall’  infiammazione  col  rendere  il  circolo  pro- 
gressivo del  sangue  più  libero  ; ed  infine  mer- 
cè le  medesime  teiformi  bevande  il  latte  si 
fa  più  sciolto  . . . pota  tepido  aperienli  , ino- 
doro , grato  , avvisa  il  BURSERIO , hnmores 
diluere  , biandaeque  diaphoresi  operam  da- 
re ( a ) . Le  bibite  riscaldanti  saranno  onnina- 
mente scansate  , perchè  , dice  FRANCH  , nuo~ 
cono  al  sommo  alle  puerpere  - Desse , già 
disposte  agli  accessi  febbrili  , riportano  dal 
gustarle  ebullizione  ed  ardore  nel  sangue  , 
e di  più  infiammazione  di  utero,  febbri  di  puer- 
perio pericolose,  milliari  , flussi  di  sangue  y 
o invece  soppressione  de5  ripurghi  ( [b ) . 

§.  279.  Altro  soggetto  della  massima  im- 
portanza presentasi  all5  Ostetricante  rispetto 
alla  puerpera  : questo  comprende  il  di  lei 
abbattimento  , e la  sua  debolezza  , la  quale 
succede  immediatamente  dopo  l’energica  at- 
tività , che  col  fatto  la  donna  dimostrò  neb 
Io  sgravarsi  delia  sua  prole  , pressoché  simi- 

(d)  Inst.  Medie, Pract.  voi.  1*  (l>)  Syst.  compì,  di  Poliz » 

p.  ult.  §•.  Medie , J\  1.  p,  567, 
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le  a quello  , che  suol  succedere  in  sequela 
di  un  violento  , e smoderato  esercizio  . Co- 
testo  stato  astenico  corrisponde  già  al  tem- 
peramento della  puerpera  , ai  patimenti  e du- 
rata del  parto  , ed  agli  accidenti , che  Fhan- 
no  accompagnato  . Alia  medesima  invero  nel- 
lo spingere  il  feto  , avviene  , che  i principa- 
li sistemi  ? muscolare  cioè  , nervoso  , vascola-  . 
re  ec.  ec.  che  si  pongono  allora  gli  uni  in  azio- 
ne piè  degli  altri , cadono,  terminata  la  fun- 
zione naturale  del  parto  , in  languore  . Dif- 
fatti  lo  sforzo  di  esso  parto  non  importa 
la  sola  azione  dell5  utero  , ma  un  conato  uni- 
versale di  tutta  la  macchina  corporea  (a)  . 
Questa  debolezza  , se  non  si  ristauri  a dove- 
re co5  mezzi  prescritti  dall5  arte  segnatamen- 
te nella  cavità  addominale  , può  essere  una 
vera  cagione  predisponente  ad  una  qualche 
non  leggiera  malattia  nella  puerpera  , e di 
tardanza  alla  salita  del  latte  al  petto  . E5  ne- 
cessario adunque  sulle  prime  ovviare  a ciò 
con  cose  fluide  sì  , ma  corroboranti  e nudri- 
tive  , somministrate  a proporzione  del  tem- 
peramento , e dello  stato  della  persona  ; non 
essendo  ogni  cosa  adattabile  a tutte  . Imper- 
ciocché altro  riesce  idoneo  per  la  classe  del- 
le donne  opulente,  delicate,  e sensibili , al- 
tro è riservato  a quelle , che  sono  ristrette 
ne5  rigori  della  povertà  ; ma  tanto  nelle  une 
che  nelle  altre  gli  ajuti  debbono  concorrere 
ad  uno  stesso  scopo  , o sia  quello  di  rin- 
vigorire e ristabilire  la  forza  ed  il  tono  ai 
riferiti  sistemi , ed  affinchè  le  viscere  del  bas~ 


(a)  HARYEUS  Ds  gener.  animai,  p.  369. 
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so- ventre  con  tutte  le  loro  adiacenze  ripren- 
dano gradatamente  la  primitiva  energia  , che 
per  li  sforzi  del  parto  , come  per  la  lunga 
pressione  della  matrice  gravida  , possono  aver 
perduto  . Per  soddisfare  , generalmente  par- 
lando , all’  indicazione  si  ricorrerà  alle  bibi- 
te (a)  e pozioni  animanti,  ai  ristorativi , ai  bro- 
di consumati  , ai  panati  , e simili  : il  tutto 
peraltro  sarà  dato  con  moderazione  , epigra- 
ticamente  , acciò  che  lo  stomaco  possa  smal- 
tirli , ed  a seconda  del  bisogno  ; siccome  del 
pari  molto  gioverà  una  lunga  bollitura  di 
china  . In  tal  guisa  si  rifocillerà  la  puerpe- 
ra fino  alla  febbre  del  latte  ; avvertendoci  il 
MORICEAU  , che  nel  primo  giorno  bisogna 
trattarla  come  febbricitante  ( b ) . Con  tal  sa- 
vio provvedimento  si  disporrà  la  puerpera  al 
traspiro , la  mancanza  del  quale  non  potreb- 


{a)  L’uso  ordinario  de’France- 
si  si  è , di  somministrare  alla 
donna  , poco  dopo  sgravatasi 
della  prole  , una  bevanda  com- 
posta di  acqua  e zucchero  bolli- 
to per  qualche  tempo  , a cui 
aggiungono  un  terzo  di  vino 
asciutto  . 

(a)  i pregiudizi  presso  il  bel 
sesso  hanno  fatto  quasi  sempre 
le  veci  di  un  Tiranno . Quante 
puerpere  ne  sono  state  vittime 
lo  sa  la  storia  medica  , e lo  ve- 
de ogni  giorno  . Il  perchè  l ac- 
corto  e prudente  Professore  in- 
vigilerà molto  sul  metodo  e l’os- 
servanza in  governare  la  puerpe- 
ra , specialmente  ne’  prime  gior- 
ni , ove  il  pericolo  è più  prossi- 
mo , coll’  allontanare  certe  sa- 
pute e presuntuose  donne  * le 
<puali  hanno  per  massima  stabi- 


lita , che  essendosi  il  basso-ven- 
tre votato  , bisogna  empirlo  , 
acciò  la  sua  infantata  non  corra 
in  braccio  alla  morte  . Que- 


di  somministrare  alla  puerpera 
quattro  pasti  il  giorno  , e di  far- 
le prendere  in  ventiquattr’  ore 
tanto  cibo  , quanto  sarebbe  ba- 
stato per  sei  giorni  . Oh  ! quanto 
meglio  sarebbe  , che  le  loro  cu- 
re ed  il  loro  zelo  tendessero  sol- 
tanto a persuadere  talune  ma- 
dri , bene  assistite  dalla  natura 
ad  allattale  i proprj  parti  , e non 
Sbilanciare  con  copiosi  cibi  la 
salute  , e spingerle  anche  alla 
morte  , per  vederle  presto  rista- 
bilite ! Sono  certo  che  in  ciò  le 
loro  ragioni  avrebbero  di  gran 
lunga  più  luogo  ed  effetto,  che  le 
persuasive  del  Professore  stesso» 


be  esserle  die  fatale  . Dopo  la  febbre  , si  po- 
trà valere  la  suddetta  di  cibi  solidi  e di  mag- 
gior nutrizione  , coll’  accrescerli  alle  donne 
di  complessione  robusta  , consuete  ad  ali- 
mentarsi largamente  (a)  , ed  a quelle  che 
dovranno  nudrire  i loro  parti  ; ricordandoci 
il  LEVIIET  (&),  die  la  maniera  debb’  essere 
diversa  per  quelle  , clie  non  allattano  . E nel 
vero  sonosi  date  delle  puerpere  , alle  quali 
si  è dovuto  accordare  de’  cibi  3 ed  anche  in 
qualche  copia  , che  la  medica  prudenza  non 
avrebbe  potuto  somministrarle  ; e questo  di- 
pende dalle  contratte  abitudini  di  talune  don- 
ne , che  sono  per  Fordinario  in  esse  una  se- 
conda natura  . In  oltre  giova  , che  l'Ostetri- 
co sappia  , che  il  regime  delle  puerpere  non 
si  aggira  soltanto  sopra  gli  alimenti  5 ma 
eziandio  a tutto  ciò , che  ha  rapporto  alle 
cose  così  dette  non  naturali , di  cui  l’influen- 
za sull  animale  economia  non  si  fa  mai  con 
maggior  vivezza  sentire  . che  nel  tempo  del 
puerperio . 

§.  280.  Non  solo  la  debolezza  può  espor- 
re in  qualche  rischio  la  puerpera  , ma  del 
pari  ancora  l’irritabilità  della  libbra  muscola- 
re , e la  sensibilità  del  nervo  ; in  forza  di 
cui  la  medesima  con  facilità  giunge  a soffri- 
re al  primo  urto  di  un  patema  d’animo , o 
impressione  di  cosa  esterna  convulsioni  ? sof- 
fogazioni , e dolori  crucciosi  nel  basso-ventre  f 
non  che  soppressione  dei  di  lei  ripurghi  ; 


(a)  Settima  autem  die  nullis  bis  eis  . MOSCHION  Harm» 
occurrenLibus  querelis  Lavacro  Gynaec.  par.  1.  cap.  XVII. 
liti,  et  varios  cibos,  et  vinum  ( b ) Art  des  acc . 827. 

mo dicum  nana  temperatura  da- 

) . ' 


per  cui  scrisse  SIMSON  : ulerum  puerpera 
tempore  magis  ir  ri  Labi  lem  esse  , bine  a leeio - 
ri  stimulo  , et  animi  affeclu  9 stringi  ita  9 ut 
lochiti  supprimaniur  illico  , et  caterva  malorum 
sequatur  (a)  . Nel  puerperio  niente  è indif- 
ferente per  la  donna  ; le  cose  le  più  sempli- 
ci in  apparenza  divengono  allora  di  nocu- 
mento . Fa  d’uopo  certamente  tener  lungi  da 
quella  ogni  rumore  , e strepito  ; poiché  quies 
est  puerperarum  Anchora  saliilis  (b)  . Non  ca- 
de dubbio  , che  ogni  puerpera  ha  bisogno  di 
una  grandissima  cautela  , massimamente  nei 
primi  giorni  , e più  specialmente  in  quelle 
di  delicata  costituzione  , e che  non  allatta- 
no ,,  acciocché  il  loro  individuo  non  vada  in- 
contro a disordini  di  conseguenza  . Su  tal  fon- 
damento presso  diversi  popoli  si  osservarono 
già  5 e si  osservano  al  presente  alcune  dili- 
genze dirette  a questo  medesimo  oggetto  . Al- 
cuni magistrati  concedettero  alle  puerpere  il 
privilegio  d’immunità  5 per  cui  fosse  inter- 
detto ai  ministri  di  giustizia  recare  loro  , du- 
rante il  puerperio  , la  menoma  inquietudine  . 
Nelle  città  più  popolate  , e nelle  metropoli  , 
per  impedire  ogni  strepito  , e scuotimento 
che  potrebbe  cagionare  disturbo  alle  persone 
di  qualità  recentemente  sgravate  , si  pone 
d’ordinario  dell’  arena  ? o della  paglia  presso 
le  loro  abitazioni  ; le  quali  cose  indicano  an- 
cora agli  artieri  di  desistere  dal  soverchio 
fragore  ; ed  in  altri  luoghi  pongonsi  de5  se- 
gnali alle  porte , per  ottenere  lo  stesso  in- 

(a)  In  Vari  Smcten.  T.  V.  (b)  WALDSCHMIDT  Epist, 
§«  132,9.  3»  ad  Doltzum  . 
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tento ..  Altronde  sarebbe  d’uopo  alle  puerpe- 
re di  allontanarsi  anche  dal  proprio  figli uolino, 
qualora  questi  fosse  inquieto  col  suo  vagito  . 
L’organo  dell’  udito  in  quelle  , trovandosi  in 
un  grado  di  estrema  irritabilità  , soffre  gra- 
vemente ; e l’urto  continuo  del  pianto  ? la 
vigilia  che  ne  viene  in  conseguenza  , potreb- 
bero purtroppo  destare  alla  puerpera  dolor 
di  capo  ? convulsioni , e disordini  eziandio 
nello  scolo  de5  lochj  . Se  mai  qualche  infe- 
lice 9 e non  curata  puerpera  venisse  da  un 
qualche  indiscreto  artefice  inquietata  9 bene 
sarà  9 che  si  premunisca  di  bambace  , e con 
essa  ermeticamente  si  chiuda  le  orecchie  . 

281.  Si  procuri  altresì,  che  la  puerpera 
abiti  in  una  camera  non  troppo  angusta  9 e 
che  vi  domini  ottima  aria  ; avvegnaché  la 
coartazione  di  questa  è sovente  orìgine  di 
sua  alterazione  (a)  « L’esempio  delle  epide- 
mie ne5  grandi  Ospedali  , ove  la  miseria  con- 
duce tante  donne  a sgravarsi  9 prova  a qual 
punto  questo  fluido  vitale  debba  esser  puro  , 
ed  esente  da  corruzione  ; quindi  è perciò  , 
che  importa  rinovare  Taria  della  camera  del- 
la puerpera  , onde  si  conservi  una  modera- 
ta temperatura  « Non  dovrà  tampoco  essere 
esposta  ad  un  ambiente  troppo  freddo 
troppo  caldo  (F)  . Il  freddo  in  ispecie  ha 
un’azione  sì  viva  ? espone  CHAMBON  , so- 
pra la  matrice  ? che  determina  degl’  ingor- 
gamenti sì  pronti  9 che  altri  autori  opinano 

(a)  M.  ADOLFO  de  JEgrot.  Ri fl.es.  su  i mezzi  :di  stabiliree 

conci . §.  7.  conservare  nell’Uomo  la  ro- 

(b)  MOSCHION  Ine.  citat.  bust.  cap.  XV IL 
cap.  XVII.  : BERLINGERI 
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ancora  , che  sìa  la  causa  più  ordinaria  di 
questa  malattia  (ci)  . Una  luce  troppo  viva  di 
giorno  non  deve  introdursi  nella  camera  del- 
la puerpera  : la  notte  si  contenti  di  un  lan- 
guido lumicino  . Molto  a proposito  qui  giun- 
ge HUFELAND  a dirci , che  quanto  meno 
agiscono  gli  esterni  stimoli  sensuali  ? tanto 
più  perlettamente  può  riposare  lo  spirito  ( b ) . 
Lo  stesso  dicasi  di  quanto  sia  atto  a produr- 
re spasmodie  nel  sistema  nerveo  , come  gli 
odori  troppo  vivaci ,,  i quali  hanno  talvolta 
dato  luogo  ad  accidenti  dispiacevoìi  9 ad  on- 
ta che  per  lo  passato  la  donna  ne  fosse  ac- 
costumata . Un5  altra  salutare  avvertenza  im- 
porta a tal  proposito  qui  ricordare  , cioè  di 
non  isconvolgere  lo  spirito  della  puerpera 
con  triste  novelle  , le  quali  possono  riuscirle 
fatali  . MORGAGNI  racconta  che  una  donna  , 
la  quale  desiderava  ardentemente  partorire 
un  maschio  , partorì  una  femmina  . Datale 
questa  nuova  , fu  sorpresa  da  un  forte  affan- 
no , e se  ne  morì  . Lo  stesso  avvenne  ad  un 
altra  9 a cui  la  mammana  le  pertecipò  di  aver 
dato  a luce  un  mostro  (c)  . Opporrassi  TOste- 
trico  del  pari  a quella  perniciosa  costuman- 
za di  visite  de*  parenti  , e de5  complimenti 
degli  amici  ? che  suol  farsi  ne’  primi  dì  dei 
puerperio  (d)  . La  natura  in  questo  tempo 
•chiede  riposo  , e tranquilla  nell’individuo 
della  donna  5 onde  la  febbre  lattosa  sorga 


(a)  Malad.  de  la  Grossess. 
T.  i.  p.  262. 

( b ) L’ Arte  di  prolung.  la  l'i- 
la ec.  T.  2.  p.  ito. 

(c)  Yed.  FRANK,  loc.  citai . 


voi.  2.  p.  263  (1) 

(d)  MORICEAU  T.  1.  lib.  5. 
cap.  3.  : DE  LA  MOTTE  loc. 
cit.  obs . 94. 
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senza  accidenti  , e libero  salga  il  latte  alle 
mammelle  , le  quali  9 dopo  Futero  , deggio- 
no  proseguire  ad  alimentare  la  prole  . E 
qual’  altra  cagione  può  esser  mai  , se  non  se 
questa  , da  cui  si  ripete  la  morte  di  un  mag- 
gior numero  di  puerpere  nella  città  , di  quello 
che  avvenga  ne’  villaggi  ( a ) e nelle  campa- 
gne ? La  mollezza  , in  cui  quelle  vivono  5 
bastantemente  dimostra  ? che  il  loro  tempe- 
ramento per  essere  passato  in  una  significan- 
te decadenza , si  trovano  molto  prossime  ad 
incontrare  febbri  ardenti  , miliari  , flussi  di 
sangue  , leocoree  , soppressioni  de’  locchj  ,,  e 
depositi  lattei  ec.  ec.  . Finalmente  rimarrebbe 
da  suggerirsi  5 che  la  puerpera  non  coabitas- 
se per  qualche  lasso  di  tempo  con  il  di  lei 
consorte  : ma  la  sensibilità  viva  , in  cui  en- 
trano gli  organi  sessuali  , il  flusso  continuo 
de’  locchj  , e Fabbattimento  generale  dell’  in- 
dividuo , sono  bastanti  voci?  le  quali  perse 
sole  insegnano  alla  puerpera  la  condotta  di 
regolare  la  di  lei  salute  . 

§.  282»  L?  infasciare  Faddomine  alla  par- 
toriente appena  sgravatasi , fu  già  sentimen- 
to di  quasi  tutti  gli  antichi . Soltanto  PEU 
e MORICEAU  hanno  declamato  contro  que- 
sto abuso  ; ma  non  credettero  di  doverlo  in- 
teramente proscrivere  . Varj  moderni  posero 
in  uso  questo  costume  , ma  con  somma  cau- 
tela. ; come  dubbiosi , se  poteva  più  nuocere 
che  giovare  ; e quindi  dalla  maggior  parte 
di  essi  è stata  alla  fin  fine  riprovata.  BU- 
CHAN  considera  questa  pratica  per  assurda  , 


(cj  LEVRET  loc.  cit.  §,148*  TISSOT  Avvis.  al  pop*  T«z,  p, Zcjo 


e GORTER  per  pessima  ; e tale  deve  dirsi 
percliè  è cagione  quasi  sempre  di  gravi  dis- 
ordini, Fra  i motivi  , per  i quali  si  consiglia  da 
alcuni  questa  fasciatura  , il  primo  fu  quello 
di  apprestare  alla  puerpera  quell’  ajuto  stes- 
so , che  sogliono  riscuotere  gli  ascitici  dopo 
essere  state  loro  evacuate  le  acque  ? per  al- 
lontanar la  puerpera  da  lipotomie  e sincopi  ? 
che  per  il  vuoto  grande  , che  effettuasi  nel- 
la cavità  addominale,  potrebbero  accadere:, 
e l’altro  acciocché  il  basso-ventre  ricuperi  di 
poi  il  primiero  suo  stato  di  volume  . Non 
si  nega  che  la  detta  cavità  , ristretta  dalla  fa- 
sciatura dopo  il  parto , supplirebbe  in  parte 
a quel  punto  d'appoggio  coll’  approssimare  le 
sue  viscere  a que’  vasi  sanguigni , che  lo  ri- 
cevevano dall’  utero  gravido  ; ma  siccome  per 
ottenere  ciò  è d'uopo  stringer  bene  l’addo- 
mine  , perchè  altrimenti  la  fasciatura  sareb- 
be inutile  ? quindi  non  si  può  negare  nem- 
meno , che  i lochj  non  ne  vengano  da  que- 
sta soppressi  ; d’ onde  necessariamente  in- 
sorgendo soffogazioni  e dolori  , si  darebbe 
principio  a de’  terribili  mali  . Quanto  a torto 
la  raccomandassero  i primi  ,,  e quanto  a chia- 
ra ragione  la  rigettino  i secondi  , la  pratica 
odierna  lo  dimostra  ; mentre  vediamo  , che  a 
tutte  quelle  donne  ? alle  quali  si  lascia  libe- 
ro il  loro  basso-ventre  . niente  di  sinistro  lor 
sopraggiunge  ; anzi  il  loro  puerperio  riesce 
più  felice  pel  suo  ordinario  corso  . Perchè 
adunque  si  dovrà  ricorrere  ad  un  ajuto  ? dal 
quale  5 dice  DIONIS  (a) , si  raccoglie  più 

(a)  Trait.  des  accouch.  livr.  4-  chap , 4* 

Tom.  IL 
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danno  die  vantaggio  ? Per  evitare  alia  sgra- 
vata il  deliquio  , o la  sincope  , è sufficien- 
te , tosto  che  ha  resa  la  prole  , di  farla  sta- 
re in  una  posizione  orizontale  nel  letto  del 
travaglio , ove  già  ricoverassi  : e se  mai  per 
disavventura,  non  preveduto  il  deliquio  a 
tempo  , la  partoriente  fosse  caduta  in  questo 
stato , certamente  per  richiamarla  da  esso  , 
si  dovranno  all’istante  usare  de’ sussidj  equi- 
valenti al  male  , e pronti  nell5  effetto  , e non 
alla  fasciatura  ; tranne  la  unica  circostanza 
di  un  ventre  che  dicesi  a bisaccia;  allora 
si  può  moderatamente  fasciarlo  , e tenerlo 
in  cotesto  stato  per  alcuni  giorni . 

§.  283.  Il  secondo  motivo  , per  cui  si  rac- 
comanda la  fasciatura  , è , come  accennossi 
§.  282  , acciocché  il  basso-ventre  non  riman- 
ga voluminoso  dopo  il  puerperio  . Ma  il  ri- 
stabilimento del  ventre  , giusta  l’esperienza  , 
deriva  dalla  natura  , e non  da  arte  veruna  . 
L’addomine  , cessato  che  ha  di  esser  diste- 
so dall’  utero  gravido  , si  ricompone  poco  a 
poco  sino  a quel  grado  di  strettezza  , di  cui 
la  forza  contrattile  de’  suoi  muscoli  e degl’in- 
tegumenti è suscettibile  . Oltre  di  questo  gra- 
do di  corrugamento  non  sarà  certamente  ca- 
pace di  ristringerlo  neppur  di  una  linea  la 
fasciatura  . Per  quanto  si  osservi  ciò  verifi- 
cato dalle  stesse  donne  , che  più  o meno  a 
seconda  de’  reiterati  parti  la  loro  corporatura 
rimane  rilasciata  , ciò  non  ostante  quelle  , la 
stravaganza  delle  quali  sagrifica  sé  stesse  al- 
le mode  , sogliono  porre  berle  spesso  a tor- 
tura l’Ostetricante  , terminato  che  sia  il  puer- 
perio . Esse  si  persuadono  , che  da  lui  , mer- 


cè  la  fasciatura  , debbasi  rimettere  e ristabi- 
lire l’addomine  nello  stato  primitivo , nulla 
riflettendo  , che  sarebbe  lo  stesso  , che  porta- 
re un  cilicio  senza  il  minimo  vantaggio  , e 
che  quell’  appoggio  che  richiederebbe  un  verir- 
tre  abbandonato  di  troppo  , si  può  ottenere 
dagli  ordinar]  e consueti  corsè  , o busti  , i 
quali  si  stringono  quanto  si  vuole  , e che 
hanno  insieme  nel  davanti  una  forma  di  com, 
pressione  conveniente  non  solo  al  bisogno  , 
ma  eziandio  al  capriccio  . Senza  ulteriormen- 
te diffondersi  su  di  questa  materia  , e per 
vieppiù  comprovare  l’inutilità  di  fasciare  il 
basso-ventre  , e l’impossibilità  di  ridonargli 
colla  fasciatura  il  primiero  suo  grado  di  pic- 
colezza e di  eguaglianza  , riporteremo  soltan- 
to quel  che  opportunamente  riferisce  Le  MOI- 
NE ( a ) . Ecco  le  sue  parole  . „ Quelli  che 
„ pretendono  di  custodire  colla  fasciatura  la 
„ bella  conservazione  del  basso-ventre  sono  in 
„ errore  , perchè  viene  dimostrato  , che  tutte 
quelle  donne  , le  quali  con  sommo  studio 
,3  ne  hanno  fatto  uso  , nonostante  il  loro  ven- 
33  tre  è rimasto  rilasciato  , increspato  , ed  a 
3 3 bisaccia  , fino  a coprire  quasi  le  parti  ge- 
5,  nitali . Le  donne  che  vivono  in  città,  han- 
3,  no  presso  che  tutte  laddomine  in  questo 
,3  stato  3 anche  in  una  età  poco  avanzata , 
33  che  al  contrario  quelle  , le  quali  si  abban- 
,3  donano  alla  sola  natura  9 come  sono  appun- 
3,  to  le  contadine,  l’hanno  ancora  bello,  e 
3,  rotondo  quantunque  siensi  sgravate  di  nu- 
„ merose  proli  . In  somma  questa  bellezza  del 


(a)  In  Burton  Syst.  nauv.de  V art  des  accouch.  T.i.  nota  So, 
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basso-ventre  fugge  a quelle  che  adoprano 
ogn’ industria  per  conservarla  (Vz)  „ . 

§.  284.  Avanti  di  terminare  questo  ca- 
pitolo siamo  costretti  di  dire  due  parole  sul 
metodo  , che  quotidianamente  si  pratica  dal- 
le puerpere  , di  guardare  per  il  lungo  tratto 
di  quaranta  giorni  la  propria  abitazione  , Se 
questo  sistema  quadragenario  ha  per  ogget- 
to il  mero  lor  comodo  , perchè  non  raddop- 
piarlo altrettanto  ? Il  puerperio  non  è lega- 
to a numerica  quantità  di  giorni  fissi  ; e 
l’esperienza  distrugge  qui  tutti  i pregiudizi 
donneschi . In  ogni  villaggio  , in  ogni  città 
v’hanno  donne  fresche  di  parto  , le  quali  sen- 
za riguardi  9 nè  tante  delicatezze  9 si  espon- 
gono air  aria  libera  del  vicinato  5 e della  cam- 


(a)  Ciò  che  dà  maggior  peso 
ad  una  siffatta  verità  è il  senti- 
mento ancora  dfell’accuratissimo 
DE  LA  MOTTE  , come  quello 
che  nasce  dalle  sue  belle  osserva- 
zioni . Egli  , dopo  aver  rilevato 
l’assurdità  ed  il  danno  , che  ri- 
sulta dal  fasciare  l’addomine  al- 
le puerpere  , cosi  ragiona  al 
cap.  JJL.  del  libr.  V . del  suo 
Trattato  de’  parti  . ,,  Questa 
,,  è una  verità  che  io  sosterrò 
,,  sempre  mai  per  l’esperienza 
,,  di  una  quantità  di  donne  da 
,,  me  assistite  ne’  loro  parti  , 
y,  sette  in  otto  volte  ed  anche 
,,  dieci  ; ho  osservato  , che  la 
,,  loro  vita  .ed  il  basso-ventre 
,,  punto  non  avevano  sofferto  , 
,,  e non  erano  rimasti  più  grossi 
,,  e voluminosi  di  quello  , che 
,,  erano  avanti  che  si  maritasse- 
,,  ro  -,  bene  inteso  peraltro  cbe 
,,  queste  donne  non  sieno  incli- 
,,  nate  ad  ingrassarsi  , mentre 


,,  allora  Iranno  bene  a fare  a ser- 
,,  virsi  di  compresse  rotonde  , 
,,  quadrate  0 triangolari  , e df 
,,  fasce  larghe  0 strette,  riiascia- 
,,  te  o fortemente  legate  , men- 
,,  tre  il  tutto  sarà  inutile  , non 
,,  potendo  l’arte  opporsi  alle  dis- 
,,  posizioni  della  natura,  e cam- 
,,  biare  il  temperamento  della 
,,  donna  ,,  Alla  Osser.  4.20.  sie- 
gue  a dire  ,,  Ciò  che  mi  fa  con- 
,,  dannare  colla  dovuta  giustizia 
,,  l’uso  di  fasciare  il  basso-ven- 
,,  tre, si  è cbe  quelli  , i quali  ne 
,,  sono  i fautori  , dimostrano  ad 
,,  evidenza  colle  loro  osservazio- 
,,  ni  , che  incontrano  più  risebj 
,,  che  vantaggj  . E quello  che 
,,  più  sorprende  è di  vedere  che 
,,  nonostante  i pericoli, ne’  quali 
,,  le  donne  , cbe  se  ne  servono  , 
,,  sono  esposte  , continuano  a 
,,  porle  in  pratica  ,,  Si  ued.  an- 
che le  altre  osservazioni  42.1» 
422,  4H- 
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pagna , ripigliando  il  loro  primiero  sistema 
di  vita  , chi  pochi  giorni  più  , e chi  meno 
dopo  essersi  sgravate  , senza  che  loro  acca- 
da alcun  detrimento  . Osservatisi  al  contrario 
altre  donne  che  dopo  il  parto  stanno  gelo- 
samente in  casa  i quaranta  i cinquanta  . e 
più  giorni  ; eppure  non  sono  immuni  da  scon- 
certi ed  incomodi . Dunque  non  da  un  pe- 
riodo di  tempo  , ma  da  altre  cagioni  deriva 
la  felice  3 od  infelice  condizione  delle  puer- 
pere . Le  vere  cagioni  sono  il  temperamen- 
to gracile  o robusto  , il  genere  di  vita  mol- 
le ed  esercitato  , il  parto  spedito  o laborio- 
so , ovvero  contro- natura  , il  dare  o non  da- 
re il  latte  al  bambino  , il  regolare  o irrego- 
lare corso  de’  lochj  ec.  , Queste  sole  merita- 
no di  esser  ponderate  per  dilungare  o ab- 
breviare le  cautele  del  puerperio  5 con  mi- 
glior senno  , e più  sicuro  profitto  . 

CAPITOLO  XX. 

Del  Puerperio  morboso  . 

§.  285.  Il  secondo  stato  del  puerperio  , 
come  accennammo  , è il  morboso  §.  276  , per 
il  quale  similmente  richieggonsi  de5  soccorsi 
tanto  più  efficaci  , e più  pronti  ? quanto  il 
caso  riesce  più  periglioso  alla  vita  della  puer- 
pera „ A tale  riflesso  non  si  dovrebbero  pre- 
terire certe  malattie  che  sogliono  succedere 
dopo  il  parto  , come  sarebbero  le  febbri  in- 
fiammatorie , putride  , milliari  ec.  le  malattie 
croniche  , o almeno  i morbi  epidemici  , che 
dominando  nella  stagione  ? in  cui  accade  il 
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parto  , si  fanno  proprie  anche  delle  puerpe- 
re , più  che  di  altri  individui  ; ma  non  rife- 
rendosi questo  esame  al  piano  della  mia  ope- 
ra , non  credo  di  doverne  assumere  Y im- 
pegno ; mi  limiterò  unicamente  su  di  quelle 
altre  , che  sogliono  più  frequentemente  so- 
pravvenire dopo  il  parto  , e che  addomanda- 
no  un  istantaneo  soccorso  ; quali  sono  i.  la 
Per  di  La  di  sangue  ; 2.  i Tenesmi  uterini , dai 
Latini  detti  dolores  post  partum  ; 3.  la  Lacera- 
zione del  perineo  ; 4*  l’ Affezione  emorroidale  ; 
5.  la  Diarrea  puerperale  ; 6.  la  Soppressione  dei 
lochj  , ed  Infiammazione  della  matrice  ;y.  final- 
mente il  Deviamento  del  latte  , e sua  metastasi . 

§.  286.  Tutte  le  partorienti  senza  ecce- 
zione vanno  sottoposte  ad  una  perdita  di 
sangue  più  o meno  copiosa  , dopo  essersi  li- 
berate dai  feto  ? e dalle  sue  dipendenze  . Co- 
testo  esito  di  sangue  non  considererassi  giam- 
mai per  un  accidente  , ogni  qualvolta  sia  dis- 
creto, di  poca  durata,  e che  va  diminuen- 
do ; anzi  con  tutto  fondamento  dee  tenersi 
per  vantaggioso  , e necessario  ; poiché  col  li- 
berarsi la  matrice  di  quell’  abbondante  flui- 
do , che  Einnonda  , per  gradi  ritorna  nel  pri- 
miero suo  stato  di  volume  ; cioè  quasi  la  cen- 
tesima parte  meno  di  un  utero  gravido  . Ma 
se  per  lo  contrario  Tesito  , o sia  flusso  sangui- 
gno fassi  considerabile  , e frequente  , con  no- 
tabile cambiamento  nelle  forze  della  donna, 
spiegando  allora  il  carattere  di  emorragia , 
l'affare  muta  aspetto  , perchè  può  minacciare 
la  vita  alla  puerpera  , ed  in  pochi  momenti 
porla  in  braccio  alla  morte  . DE  LÀ  MOT- 
TE paventava  assai  più  per  tali  perdite  san- 


guigne?  che  per  quelle  che  si  affacciavano 
nel  parto  : questa  5 egli  dice  , può  superar- 
si coll’  estrarre  il  feto  ; laddove  dell’  altra 
perdita , non  Scoprendosene  subito  la  cagio- 
ne , e per  conseguenza  non  riparandosi  a 
tempo  , le  donne  corrono  più  rischio  di  pe- 
rire . Difiatto  in  tali  rovinosi  incontri  l’Oste- 
tricante  , non  avendo  sicuramente  luogo  nè 
di  consultare  libri  , nè  comprofessori  , im- 
porta che  sia  ben  inteso  delle  diverse  cagio- 
ni produttrici  Pemorragia  in  questione  , acciò 
sul  momento  si  trovi  pronto  a reprimerla  con 
adattati , non  che  efficaci  rimedj  . 

§.  287.  Tre  sono  le  principali  cagioni 
della  emorragia  dopo  Pesclusione  del  feto  , 
e delle  sue  dipendenze  ; cioè  V Atonia  della 
matrice  , la  sua  P rocìclenza , e la  Lacerazio- 
ne della  medesima  ( a ) . A queste  si  aggiun- 
gono i grumi  di  sangue  , porzioni  di  secon- 
dina ? che  rimangono  nell’  utero  ; e qualche 
fiata  la  stitichezza  delP  alvo  , o una  iscuria  „ 
L’emorragia  dell’  utero  post  partum  , da  ognu- 
no può  conoscersi  ; ma  non  riesce  ad  ognu- 
no sì  agevole  a penetrarne  a colpo  d’occhio 
le  cagioni  . Lo  che  incombe  ora  a noi  di  ri- 
levarle parte  a parte  , ed  insieme  ad  espor- 
re  di  esse  quegli  indizj  ? in  virtù  de’  quali  , 
venuto  il  Professore  ài  giorno  della  vera  ca- 
gione , sappia  egli  scegliere  l’idoneo  soccorso  . 

§.  288.  Per  Atonia  della  matrice  altro 
non  intendesi , se  non  una  inanizione  di  co- 
testo  viscere  , il  quale  , caduto  che  sia  in 
tale  stato  , dà  moto  ad  una  grave  emorra- 

(a)  LE  ROUX  Obs.  sur  les  pert.  de  $avg . 7$.  jusq.  au  $•  ///• 
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già  . In  un  doppio  aspetto  deesi  riguardare 
questo  accidente  ? in  Atonia  cioè  Perfetta  o 
considerabile  ed  in  Imperfetta  ovvero  par- 
ziale . Il  secondo  stato  , che  non  è sì  rov- 
vinoso  al  pari  del  primo  3 osservasi  accadere  , 
quando  una  parete  uterina  soltanto  rimane 
sfiancata  , o sopraccarica  di  sangue  ; così  ri- 
dotta , perchè  più  delle  altre  pareti  sia  sta- 
to distesa  da  una  viziosa  giacitura  del  feto  *, 
oppure  perchè  la  placenta  più  tardivamente 
vi  si  distaccò  . Allora  questa  parete  non  con- 
traendosi ugualmente  alle  altre  , dopo  sortito 
il  feto  5 ne  risulta  in  conseguenza  lo  sbocco  di 
sangue  dalla  matrice  , il  quale  corrisponde 
sempre  al  numero  de’  vasi  3 che  restano  aper- 
ti ? ed  al  tempo  che  pone  a rimettersi  nel 
vero  stato  di  corrugazione  . L’Ostetrico  , oltre 
il  sangue  che  rovina  per  la  vagina  , espri- 
mente lo  stato  di  cotesta  Atonia  imperfetta  9 
otterrà  l’indizio  dalla  mano  portata  sulla 
regione  ipogastrica  ; mentre  con  essa  scor- 
gerà ? che  la  matrice  non  trovasi  contratta 
a forma  di  globo  §.  254?  ma  sibbene  cede- 
vole j e più  eminente  in  un  lato  , di  quello 
.sia  nell’  altro  . 

§.  289.  Poche  cose  sì  ricercano  , onde  su- 
perare l’emorragia  , che  riconosce  per  cagio- 
ne l’Atonia  imperfetta';  perocché  tutto  quel- 
lo , che  gioverà  ad  eccitare  la  forza  constrit- 
toria  di  quella  inerte  parete  dell’utero  , sod- 
disferà  pienamente  all’  indicazione  . Con  esito 
felice  opereranno  le  Frizioni  di  aceto  fred- 
do sull’  addomine  , e segnatamente  sulla  par- 
te gibbosa  della  matrice  §.  288  , oppure  l’ap- 
plicazione di  salviette  intrise  nel  eletto  spi- 
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rìtoso  liquore  , e le  injezioni  del  medesimo 
aceto  per  la  vagina  , sino  ad  urtare  la  boc- 
ca della  matrice  . Se  poi  a fronte  di  sì  effi- 
caci sussidj  non  minorasse  il  volume  di  co- 
testo  viscere  , anzi  avesse  acquistato  durez- 
za , ed  elevazione  maggiore  ; indicando  in 
tale  evento  una  raccolta  de’  grumi  , il  Pro- 
fessore darassi  carico  di  rimuoverli  colla  in- 
troduzione della  mano  . Tanto  in  questa 
emorragia  , quanto  nella  seguenti  , delle  quali 
sarà  tenuto  discorso  , deesi  bandire  come  ri- 
medio pernicioso  l’applicazione  sul  basso-ven- 
tre dell’  acqua  gelata  , non  che  della  neve  . 
JL  aureo  rimedio  , che  gode  la  maggioranza 
sovra  ad  ogni  altro  , è l'Aceto  . Questo  liquo- 
re , per  essere  penetrante  e volatile , corruga 
il  solido  senza  punto  fissare  gli  umori  , che 
l’irrigano  , e segnatamente  la  linfa  : qualità 
pessima  ,,  la  quale  viene  riservata  unicamen- 
te all’  acqua  fredda  , e gelata  ; siccome  già 
avvertissi  al  §.  2^4  02)  • Le  RQUX  gran  pro- 
fitto cavò  dall5  aceto  in  occasione  di  queste 
emorragie  ; anzi  egli  vi  ha  scoperto  un  altro 
significante  vantaggio , ossia  quello  di  trovarsi 
pronto  anche  presso  le  donne  le  più  indi- 
genti (b)  . 

§.  290.  Molto  più  grave  è l’Atonia  per- 
fetta della  matrice,  a motivo  che.,  essendo 
l’inanizione  generale  nelle  sue  pareti , il  san- 
gue più  dirottamente  trabocca  . A sì  ferale 


(a)  Non  negasi  che  gli  acidi 
coagulano  il  sangue;  ma  fra  que- 
sti si  eccettua  l’Aceto  ; mentre  , 
espone  BOER.HAAVE, desso  per- 
chè contiene  un  olio  ed  uno  spi- 


rito acido  , viene  stimato  un  sa- 
pone . Circa  la  proprietà  dell’  a- 
ceto  si  legga  JAMES  . Dizion. 
Med.  chir.  7.i.  vocab*  Acetum* 
(b)  Lcc>  cit.  265. 
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accidente  vi  sono  esposte  le  donne  valetudi- 
narie 3 cachetiche  ; quelle  , che  hanno  soste- 
nuto malattie  di  languore  , o croniche  , o che 
hanno  , in  sequela  di  leucorree  e flussi  cat- 
tivi , Tutero  assai  lasso  . Inoltre  una  gravi- 
danza gemella  , o trigemina  , una  esuberan- 
te raccolta  di  acque  nella  matrice  ? per  cui 
la  medesima  abbia  sofferto  una  grande  di- 
stensione , un  travaglio  di  parto  assai  lungo  , 
come  troppo  breve  , una  pelvi  spaziosa  ec. 
si  annoverano  per  altrettante  cagioni  atte  a 
produrre  lo  stesso  accidente . L’ impetuoso 
esito  dei  sangue  ? il  non  iscorgere  sotto  Tipo- 
gastrico  un  globo  duro  e circoscritto  §.  2?4  5 
ma  bensì  il  sentire  un  ventre  voluminoso  , 
Tutero  molto  disteso  e cedevole  . bislungo  , 
o rnovibile  tanto  sotto  la  mano  dell’  Ostetri- 
cante , quanto  secondo  i movimenti  della 
stessa  Sofferente  sono  tanti  indizj  parlanti 
delF  Atonia  considerabile  , e perfetta  della 
matrice  : siccome  forti  argomenti  saranno  an- 
cora di  cotesto  spaventoso  accidente  ( quan- 
te volte  la  donna  non  venga  prontamente 
soccorsa  ) i seguenti  sinistri  effetti  . Dessa 
impallidisce  , resta  bagnata  da  un  freddo  su- 
dore , cade  in  deliquj  più  o meno  lunghi, 
accompagnati  talora  da  convulsioni  , e rinve- 
nuta che  sia  da’  medesimi  , esperimenta  una 
smania  di  morte  , un  tinnito  alle  orecchie  , 
ed  un  calor  cocente  nella  regione  dello  sto- 
maco ec.  Se  il  Professore  sarà  assistito  da  una 
consumata  Clinica  , può  prevenire  un  sì  fatto 
infortunio  . Sentendo  egli  , oppure  vedendo 
esser  in  moto  una  , o più  delle  suddivisate 
cagioni  , terrà  nel  parto  in  tuono  e forza 


la  matrice  colle  frizioni  di  aceto  , o di  altro 
spirito  fluido  , eseguite  sul  basso-ventre  . Se 
poi  FOstetricante  non  sia  stato  avvertito  a 
tempo  , e che  già  il  minacciante  disordine 
trovasi  in  moto  , i mezzi  , ai  quali  deve  egli 
dar  di  piglio  saranno  quei  medesimi  enun- 
ciati al  §.  precedente  , che  consistono  in 
frizioni  , in  applicazioni  di  pannolini  tuffati  in 
aceto  freddo  sul  basso-ventre  , e più  special- 
mente nelle  infezioni  di  esso  fluido  spinto 
nella  vagina  , onde  eccitare  più  sicuramente  , 
e con  più  prontezza  l’utero  a corrugarsi . In 
fatti  al  momento  si  osserva  l’utero  uniforme- 
mente  contrarsi  , e Eemorragia  cessare  . Non 
sarà  fuori  di  proposito  qui  l’avvertire  , che  in 
cotesto  periglioso  emergente  non  deesi  giam- 
mai far  uso  di  emissione  di  sangue  ; poiché 
sarebbe  lo  stesso  , che  favorire  l’atonia  della 
matrice  , e sollecitare  per  conseguenza  alla 
infelice  donna  l’ultimo  infortunio  . Si  fuggi- 
ranno del  pari  come  inutili  gli  astringenti 
propinati  per  bocca  , le  legature  degli  arti- 
coli 3 la  situazione  della  paziente  nuda  sulla 
terra  coperta  con  un  lenzuolo  , onde  gettar- 
le sopra  secchj  di  acqua  fredda  7 e cose  si- 
mili , bravamente  già  confutati  da  LE  PvQUX  , 
e riprovati  in  oggi  ancora  da  ogni  sensato 
e dotto  Clinico  di  Ostetricia  . 

§.  291.  Nella  Atonia  considerabile  della 
matrice  numerosi  , e grossi  grumi  sanguigni 
soglionsi  radunare  dentro  la  medesima  , non 
che  nella  vagina  . Uno  de’  mezzi  efficaci  , 
che  colla  scorta  de’  Periti  abbiamo  inculcato 
nella  Atonia  imperfetta  ? si  disse  esser  quel- 
la di  rimuovere  tutto  il  sangue  ripreso  nella 
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cavità  uterina  ; in  questa  , cioè  nella  Atonia 
perfetta  un  tal5  espediente  riuscirebbe  certa- 
mente perniciosissimo  . La  ragione  di  ciò  è 
in  pronto , e ce  la  porge  LE  ROUX  . Egli 
adunque  scrive  . La  prima  procedura  , di  pur- 
gare la  matrice  dai  grumi  , forma  un  pre- 
cetto generale  , il  quale  riguardasi  come  una 
delle  prime  indicazioni  , che  presentasi  , on- 
de arrestare  qualunque  emorragia  . La  secon- 
da , che  è di  lasciarli  , riguarda  unicamente 
qualche  caso  particolare  . . . p.  e.  Allorché 
sia  in  moto  una  inerzia  parziale  , o che  una 
porzione  di  placenta  è rimasta  nella  matrice  , 
le  contrazioni  della  medesima  non  spingono  se 
non  se  quella  quantità  fluida  di  sangue  , che 
già  era  raccolta  nella  sua  cavità  : P utero  ca- 
de in  uno  istantaneo  rilasciamento , e pre- 
stasi al  nuovo  sgorgo  di  sangue  , di  cui  una 
porzione  si  coagula  , ed  uniscesi  al  grumo 
precedente  , in  quei  momento  che  Paltra  an- 
cor fluida  sorte  sotto  le  successive  pressure 
dell5  utero  . In  un  pari  lavoro  il  grumo  au- 
mentasi in  cadaun  intervallo  della  contrazio- 
ne uterina,  e può  giungere  tanto  innanzi, 
fino  a far  cadere  la  puerpera  in  gravi  sin- 
copi e soffogazioni  di  matrice  . Ecco  il  solo 
caso  , siegue  LE  ROUX  , dove  V estrazione 
del  grumo  sembra  necessario . Ma  per  altro 
allorché  si  tratta  di  una  inerzia  considera- 
bile deli’  utero  , e di  una  perdita  significan- 
te già  preceduta  , e che  moderatamente  con- 
tinua ancora  , il  Professore  non  osi  svellere 
que5  grumi  , che  vi  esistono  ; poiché  in  tal 
caso  verrebbesi  a togliere  quell5  argine  , che 
si  oppone  all’  emorragia  , esponendo  così  la 
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donna  ad  una  nuova  , e continuata  perdita  di 
sangue  ; anzi  fa  d’  uopo  usare  ogni  studio  , 
che  se  ne  formino  de5  nuovi  (a)  . Inerendo 
adunque  al  savio  parere  di  cotesto  Pratico  , 
deesi  concludere  , che  nella  Atonia  imperfet- 
ta , qualora  i grumi  tengano  l’adito  aperto  al 
sangue  , e l’ utero  in  luogo  di  scemare  di 
volume  per  gradi , anzi  s’  inalza  , devono  es- 
ser onninamente  estratti . Qualora  poi  nella 
Atonia  perfetta  i grumi  giunti  fossero  a mi-  • 
norare  la  copia  grande  del  sangue  , e la  ma- 
trice rimanesse  stabile  nel  suo  rilassamento 
§.  290  9 in  tal  caso  tutta  Pindustria  dell’Oste- 
trico si  raggirerà  ad  unicamente  eccitare  tan- 
to esteriormente  , quanto  nell’  interno  la  in- 
debolita forza  muscolare  delP  utero  5 affinchè, 
col  corrugarsi  , di  esso  sia  tutto  l’impegno  a 
sbarbicare  i grumi  , e ad  incalzarli  fuori  dal- 
la sua  cavità  : in  una  parola  porre  la  matri- 
ce in  quel  medesimo  meccanismo  , che  eser- 
cita nel  separare  , ed  espellere  la  placenta  . 
Se  mai  la  natura  lentamente  promuovesse  una 
sì  vantaggiosa  crise  , allora  POstetrico  , dopo 
essersi  assicurato  , che  la  matrice  è rinvenu- 
ta dalla  sua  inerzia  in  virtù  di  quei  mezzi 
suggeriti  al  §.  290  , facciasi  coraggio  di  av- 
vicinare la  di  lui  destra  alla  bocca  dell’  ute- 
ro , onde  rimuovere  quei  grumi  , che  ivi  sa- 
ranno ammassati  ; insistendo  peraltro  in  que- 
sto istante  sulle  frizioni  di  aceto  praticate 
sull’  addomine  . 

§.  292.  L’Atonia  perfetta  può  suscitare 
un  altro  funesto  accidente  , il  quale  se  per 


(a)  Loc*  cit  §.254. 
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disavventura  non  viene  conosciuto , ed  a tem- 
po superato  , la  donna  in  breve  può  cessare 
di  vivere  . Questo  è appunto  l’emorragia  in- 
terna della  matrice  , che  pur  troppo  qualche 
fiata  avviene  , quando  il  fondo  , e parte  del 
corpo  uterino  trovatisi  più  del  collo  in  uno 
stato  di  grave  astenia  » Un  grosso  grumo , 
che  all’  orificio  si  fissi  , viene  a chiudere  er- 
meticamente la  matrice  : allora  il  sangue  , che 
prosiegue  a sgorgare  nella  sua  cavità  , coll’ac- 
cumularsi  in  essa  ? la  dilata  oltre  misura  . Un 
tanto  infortunio  primieramente  scopresi  dal 
non  percepire  colla  mano  , portata  sull’  ipo- 
gastrico , l’utero  ristretto  in  un  piccol  globo  5 
anzi  scorgesi  disteso  , grande  (a)  , e che  gra- 
do a grado  si  va  ad  aumentare  , ed  a ren- 
dersi duro  ; vale  a dire  in  proporzione  che 
il  sangue  vi  si  aduna  . Secondariamente  giun- 
gesi  a conoscere  cotesta  occulta  emorragia 
dallo  stato  generale  della  donna  : avvegnaché 
dessa  si  fa  pallida  ? i polsi  si  deprimono  , en- 
tra in  una  grande  ambascia , sperimenta  pn 
tintinno  alle  orecchie  , le  manca  la  voce  , re- 
sta bagnata  da  un  freddo  sudore  ec.  ec.  sen- 
za  punto  mirare  gettito  alcuno  di  sangue  per 
la  vagina . Il  primiero  soccorso  ? come  pron- 
to nel  suo  effetto  , sia  quello  di  rimuovere 
il  grumo  fissato  nella  bocca  della  matrice 
mercè  più  dita  della  destra  (è)  . In  secondo 

{a)  Signum  pcriculosi  illius  .couch.  § . 86i.  .*  Solutn  tunc  re- 
status  est  , si  , tangendo  ab-  medium,  est  , ut  munii  statini 
domen  puerpera  , uterus  appa - in  cavimi  uteri  immissa  , edu - 
ret  amplus  et  mollis  . VAN  cantur  grumi  , sicque  uterus  , 
SWIETEN  T.  V.  Part.  dijfic.  hoc  facto  , se  contrahere  pos- 

i3n.  sit  , et  vasa  patula  claudere  . 

(/>)  LEVRET  Art  des  ac - VAN  SWIETEN  loc.  cit. 
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luogo  non  si  perda  di  mira  di  applicare  im- 
mantinente una  salvietta  intrisa  in  aceto  sul 
basso-ventre,  e di  provocare  coll’indice  l’ori- 
ficio  uterino  ( a ) , appena  il  sangue  ha  otte- 
nuto il  suo  sfogo  , oppure  nel  tempo  stesso  : 
il  tutto  ad  oggetto  di  obbligare  il  viscere  a 
sollecitamente  corrugarsi  , senza  di  che  il  san- 
gue  proseguirebbe  a fluire  con  detrimento  gra- 
vissimo della  paziente  . Anche  in  cotesta  oc- 
casione possono  aver  luogo  le  injezioni  di 
aceto  , il  valore  delle  quali  la  sola  esperien- 
za ce  lo  può  assicurare , 

§.  295..  La  seconda  cagione  dell’  emorra- 
gia dopo  il  parto  si  accennò  essere  la  Pro - 
cidenza  della  matrice  ; vale  a dire  un  suo 
rovesciamento  ( b ) , in  cui  la  superficie  in- 
terna della  medesima  fassi  esterna  . Gli  Ara- 
bi definirono  questo  accidente  Pi  aecipita- 
lio  matricis  ; i Latini  Procidentìa  aut  sloga- 
tio  , ed  il  BONETI  Ernia  uterina  (c)  . Più 
spiacevoli  incontri  fecero  fissare  della  pro- 
cidenza  uterina  ai  pratici  le  seguenti  cagioni  ; 
e sono  1.  una  violenta,  e mal  regolata  ma- 
niera di  estrarre  la  secondina  ( d ) , massime 
in  quella  svantaggiosa  circostanza  di  Atonia 
della  matrice  ; 2.  una  sortita  precipitosa  di 
un  feto  ; 5.  il  peso  di  un  qualche  tumore  at- 
taccato al  fondo  della  matrice  , e spinto  dalla 
medesima  immediatamente  dopo  la  prole  , co- 
me un  polipo  ec.  ; 4*  quelle  gravanti  pigia- 
ta) LEVRET  Memoir.  de  l’A-  ( d ) P.  EGI^ETA  Oper.  Med. 

cad.  de  Chir.  T.3.  Jib.3.  cap.74.  : HENVAN  SAN- 

(b)  Ced. Memoir. de  M.  HOIN  DEN  Obs.  Prolap.  uter.  §.8.  : 

dans  V Acad.  de  Chir.  a Pa~  MORGAGNI  de  morb.  ventr , 
ris  T.  3.  p.  375.  Epist.  48.  p . 3q2. 

(c)  Thes.  ftled.  T.  3.  p»  5o. 
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ture  , che  esercitano  talune  Levatrici  con  ara- 
be le  mani  sul  basso-ventre  della  partoritri- 
ce  , appena  spinto  che  ha  fuori  la,  creatura  , 
dandosi  con  ciò  scimunitamente  a credere 
esser  il  mezzo  acconcio  di  far  sbalzar  dall’  ute- 
ro la  placenta  ; 5.  la  cortezza  naturale  , op- 
pure accidentale  del  funicolo , per  cui  nel 
sortire  il  feto  , o nell5  estrarlo  y la  matrice  può 
esser  rovesciata  , quante  volte  la  secondina  ri- 
manga attaccata  , ed  il  tralcio  resista  ; G.  Il 
peso  delle  intestine  cariche  di  fecce  sopra  il 
fondo  della  matrice  caduta  in  istato  di  Ato- 
nia . 7.  In  fine  , previa  cotesta  ultima  cagio- 
ne , un  premito  , che  sopraggiunga  alla  sgra- 
vante dopo  espulso  il  solo  feto , le  contra- 
zioni gagliarde  del  diaframma  ? e de5  musco- 
li addominali  . Da  più.  delle  indicate  cause 
s5  inferisce  , che  il  rovesciamento  dell’  utero 
non  deesi  sempre  attribuire  all’  imperizia  di 
ehi  assiste  la  partoriente  ; giacché  può  acca- 
dere ad  onta  ancora  delle  precauzioni  le  più 
diligenti , e ragionate  . Fra  i tanti  Autori  che 
agitarono  questa  ragguardevole  materiato  sper- 
lissimo  LE  ROLTX  (a)  imprese  a farvi  una 
più  ricercata  osservazione  . Egli  rilevò  tre 
gradi  di  procidenza  ; il  primo  quando  il  fon- 
do della  matrice  deprimesi  come  un  fondo 
di  bottiglia  ; il  secondo  se  il  fondo  stesso  si 
avanza  sino  all’  orificio  ; ed  il  terzo  allorché 
l’utero  , tutto  rovesciato  sopra  sé  medesimo  , 
trovasi  pendente  fuori  del  seno  pudendo  . Il 
grado  insomma  di  questa  procidenza  corri- 
sponderà sempre  al  grado  di  x\tonia  delle  pa- 


(a)  Loc..  cìt„  pari.  1.  art . 3.  4*  ^ 
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reti  uterine  9 e gli  accidenti , clie  vi  concor- 
rono , ed  alla  maggiore  , o minore  pressione 
deir  involto  intestinale  sopra  il  fondo  della 
matrice  . I manifesti  indizj  dei  due  primi  gra- 
di di  procidenza  verranno  presentati  non  so- 
lo dal  profluvio  di  sangue  , dai  dolori  gran- 
di al  dorso  , ai  reni  , ed  alle  parti  anteriori 
delle  cosce  , da  un  inquietante  peso  , e fa- 
stidioso tenesmo  ; ma  più  specialmente  dalla 
stessa  forma  , che  l’utero  prende  in  tale  si- 
nistro evento  sì  nell’  interno  , che  nell’  ester- 
no della  sua  cavità  ; ossia  quella  di  un  in- 
cavo al  di  fuori,  e di  un  tumore  nel  di  den- 
tro della  matrice  . Cotesti  due  opposti  cam- 
biamenti della  medesima  l’oculato  Ostetrican- 
te  li  potrà  discoprire  colla  esplorazione  ester- 
na , ed  interna  . Circa  poi  al  terzo  grado  di 
procidenza  non  riuscirà  certamente  al  peri- 
to di  difficile  cognizione  , avvegnaché  visibil- 
mente manifestasi  sotto  i suoi  sensi  ; e ne 
verrà  vieppiù  accertato  dal  non  percepire  sot- 
to V ipogastrico  1’  utero  raccolto  a foggia  di 
globo  . 

§.  294*  Quantunque  gli  esposti  indizj  sieno 
chiari  , onde  porre  a pieno  giorno  il  Profes- 
sore dei  diversi  gradi  di  procidenza  della  ma- 
trice , tuttavia  alcuni  troppo  franchi  nel  giu- 
dicare , e meri  riflessivi  neli’eseguire  , cadde- 
ro in  vergognosi  , non  che  dannevoli  equi- 
voci . Racconta  V1ARDEL  , che  il  secondo 
grado  di  procidenza  §.  29$  fu  preso  da  una 
Levatrice  per  la  testa  di  qn  altro  feto  ( a ) ; 
e per  una  mola  da  un  Chirurgo  , di  cui  par- 

(a)  0b?a  sur  la  Pratiq.  cles  acc ■ \ivr ■ I.  chap » XP  IL 

Tom.  IL  p 
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la  LE  ROUX  (a)  * Fra  le  osservazioni  rare 
di  VANDER-WIEL  trovasi  registrato,  che  una 
sfortunata  donna  , la  quale  aveva  l’utero  al- 
quanto rovesciato  ? fu  vittima  della  supina 
ignoranza  di  una  Mammana  ; poiché  brusca- 
mente tirò  fuori  il  tondo  della  matrice  , sti- 
mato da  lei  una  porzione  di  placenta  (ò)  . 
SGENCHIO  parla  di  un  certo  Bauliin  , il 
quale  , avendo  preso  il  terzo  grado  di  prò- 
cidenza  per  una  mola  aderente  alla  matri- 
ce , non  esitò  colla  medesima  franchezza  , che 
l’aveva  giudicato  , d’ interamente  amputar  l’u- 
tero . Ma  non  andò  lungi  a conoscere  il  fe- 

L/ 

rale  equivoco  , in  cui  era  caduto  , mentre  spi» 
rata  la  donna  , lo  vide  impresso  nell’apertura 
del  cadavere  ( c ) . Un  polipo  di  qualche  gros- 
sezza , che  si  affacci , oppure  disimpegnisi  dal 
seno  pudendo  dopo  il  parto  tutto  intriso  di 
sangue  , può  certamente  imporre  al  Neo-Oste- 
trico o alla  incauta  Levatrice  ; e prenderlo 
per  il  terzo  grado  di  procidenza . Non  così 
avverrà  al  circospetto  , e prudente  Professo- 
re , quante  volte  egli  si  riporterà  ai  suoi  fe- 
deli segni  . Ed  in  vero  la  matrice  rovesciata 
presenta  costantemente  i seguenti  indizj  ; 
i.  dessa  trovasi  ineguale  nella  sua  superficie  , 
ed  in  ispecial  modo  dove  era  impiantata  la 
secondina  , da  cui  per  mezzo  di  alcuni  vasi 
aperti  gronda  sangue  ; 2.  irritato  questo  luo- 
go , ed  altrove  col  dito  , la  donna  tosto  que- 
relasi di  un  acuto  dolore  ; 3.  si  osserva  di  un 
rosso-oscuro  ; Zp  portato  l’indice  ben  inden- 

(a)  Ine.  cit.  §.  io 6-  obs.  67. 

{b)  Obs.  rar . de  jned.  T.  1.  (c)  Obs.  Med.  Rarìor,  p.Glfl  « 


tro  del  seno  pudendo  , scorgesi  una  base  5 
che  continua  colla  vagina  ; 5.  finalmente  com- 
presso colla  mano  P ipogastrico  } si  rinviene 
Pescavazione  vuota  . Al  contrario  il  polipo  mi- 
rasi i»  di  una  liscia  superficie  9 dopo  averlo 
con  un  pennellino  purgato  dal  sangue  ; 2.  pri- 
vo affatto  di  boccucce  vasculari  , e di  sensi- 
bilità ; 5.  di  un  colore  piuttosto  biancastro; 
4*  munito  di  un  gambo  , con  cui  suole  at- 
taccarsi all’utero  , e circondato  dall’orificio  di 
questi  ; 8,  in  ultimo  sotto  l’ipogastrico  si  ri- 
leva palesemente  la  matrice , la  quale  descri- 
ve un  ristretto  globo  . 

§.  295.  Il  primo  grado  di  depressione  del 
fondo  della  matrice  , qualora  la  perdita  del 
sangue  conceda  tempo  (a)  , ammette  con  fa- 
cilità il  riparo  ; e potranno  apprestamelo  quel- 
le dita  medesime  , che  si  sono  introdotte  nel- 
la sua  cavità  per  riconoscere  la  cagione  dell’ 
emorragia  , spingendo  in  alto  il  fondo  dell’ute- 
ro rovesciato  . Con  questo  mezzo  fessamen- 
te si  rimedierà  al  secondo  grado  , sebbene 
con  alquanto  più  di  difficoltà  , Ad  ottenere 
felicemente  P intento  5 si  darà  alla  travagliata 
donna  una  orizontale  posizione , invigilando 
che  le  di  lei  natiche  rimangano  più  elevate 
del  tronco  ? e le  cosce  semiflesse  , ad  effetto 
che  i muscoli  addominali  sieno  in  cedenza  , 
e le  intestina  restino  scostate  dalla  matrice. 
Se  il  fondo  di  questa  fosse  abbracciato  vi- 
gorosamente dalla  sua  bocca  , si  dovrà  allora 


(a)  MORICEAU  riporta  un 
caso  di  una  donna,  cke  egli  me- 
desimo assistè  nel  parto,-  la  qua- 
le morì  un  quarto  d’ora  dopo  di 


aver  reso  e il  feto  , e la  secondi- 
na . Meli’  apertura  del  cadavere 
ritrovò  l’utero  rovesciato  nel  pri- 
mo grado  . T , 2.  osser.zZ o„ 
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operar  senza  indugio  per  rimuoverlo  almeno 
dal  detto  orificio  : ma  se  l’impegno  fosse  così 
forte  che  la  mano  ne  sperimentasse  ostaco- 
lo sommo  , si  ricorrerà  , senza  fare  ulterior 
violenza  , al  salasso  anche  topico  ; sempre  pe- 
rò colla  dovuta  circospezione  alle  forze  della 
paziente  a fine  di  tener  lungi  un  ulterior  in- 
gorgamento , e la  flogosi  nel  detto  fondo  : 
come  pure  averanno  luogo  le  fomentazioni  3 
le  injezioni , ed  i clisteri  ammoliiente-sedativi, 
onde  rallentare  , e porre  in  cedenza  l’orificio  3 
il  quale  tiene  fortemente  inceppato  il  fondo 
della  matrice  ; costituendo  così  una  specie  di 
ernia  incarcerata  . Premessi  questi  sussidj  , si 
circonderà  nella  più  adattata  maniera  il  globo 
uterino  polle  dita  della  destra  , e mercè  di  es- 
si spingerassi  prima  da  una  banda  3 e quindi 
dall’altra  5 finché  venga  intieramente  rimos- 
so dall’orificio  uterino  . Sviluppato  che  sia  il 
detto  fondo  ? col  dorso  delle  dita  indice  e 
medio  pigierassi  in  alto  , sino  a che  ricu- 
peri la  primitiva  concavità  . Ottenuto  il  Pro- 
fessore questo  intento  5 avvertirà  di  non  riti- 
rare la  mano  , se  prima  non  sente  contraersi 
la  matrice  uniformemente  per  ogni  dove  . 
Una  tale  importante  diligenza  rendesi  troppo 
necessaria  , per  fuggire  il  rischio  di  rivedere 
poco  dopo  il  medesimo  rovesciamento  , che 
pur  troppo  il  peso  delle  intestina  sarebbe  ca- 
pace di  cagionare  con  maggior  danno  delia 
paziente  (a)  . Se  mai  giungesse  a notizia 

(a)  Un  tragico  fine  ebbe  quel-  RYE  vidde  per  tre  volte  rove- 
lla donna,  di  cui  parla  LUCAS  . sciarsi  1 utero  • ma  con  meno 
Ved.  SMELLIE  obs . des  acc.  volume  ogni  volta  . Trflù.  des 
'I\  3.  ree.  44 .obs,  8.  ; DE  LEU-  acc.  §.  io5a. 
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mo 


dell’  Ostetrico  , che  una  partoritrice  nei  sgravj 
precedenti  fosse  stata  sottoposta  a procidenza 
di  matrice  , sarebbe  d’uopo  , secondo  il  sen- 
timento  più  ricevuto  , che  egli  artificialmen- 
te  estraesse  la  secondina  , appena  il  feto  espul- 
so ; affinchè  sotto  i conati  secondar]  come 
viddero  ÀMAND  (a)  ? e HOfN  «>  la  donna 
non  andasse  incontro  al  medesimo  infortii- 
e non  di  rado  alla  morte  eziandio  : 

§.  296.  Quelle  donne  ? che  soggiacciono 
al  terzo  grado  di  procidenza  della  matrice 
§.  2^3  , siccome  vengono  sopraffatte  dordh^ 
rio  da  rovinosa  emorragia  , da  dolori  cruccio- 
si 9 e da  fierissima  convulsione  , cessano  in 
brieve  tempo  di  vivere  ; ecj.  ogni  industrioso 
impegno  dei  Professore  assai  volte  rendesi  fru- 
straneo . HALLER  a tal  proposito  asserisce  ? 
non  esser  possibile  ritrarre  la  donna  da  que- 
sto estremo  , se  nell’  istesso  momento  non  ri- 
torni la  matrice  al  suo  luogo  (b')  : perciò  pria 
di  ogni  altro  , registrò  RUfSCHIO  : Hic  effe- 
clns  si  illico  non  profligelur  , mors  statini  sub - 
sequitur  ( [c ) . Riguardo  alla  diagnosi  di  un 
simile  fatale  disordine  uterino  ^ il  Clinico  non 
di  altro  ha  bisogno  , se  non  se  della  testi- 
monianza  de’  suoi  occhj  . In  due  aspetti  fa 
d’uopo  considerare  cotesto  terzo  grado  di 
procidenza  . Primo  : quando  , sortito  il  feto 
o nell5  istante  della  estrazione  della  placenta  P 
l’utero  tutto  s’inverte,  ed  il  sangue  a gran 
copia  rovina  . Secondo  : allorché  il  viscere 


(a)  Ved.  SABATIER  Medie , ( c ) Oper.  omn.  T.  1.  obs.Xll0 

Operai,  r.  2.  p.  22.  BURTON  Syst.nouv.sur  Parf 

( t> ) Ad  Boerh.  Inst , Presi,  des  acc,  jC.  1,  jj,  73. 
notes  T V.  p,  203, 
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medesimo  così  rovesciato  manda  discreta 
quantità  di  sangue  , ed  il  pericolo  perciò 
scorgesi  non  esser  tanto  imminente  . Accor- 
tosi il  Perito  della  procidenza  , non  esiterà 
un  momento  di  collocare  la  donna  nel  let- 
to nella  maniera  avvertita  al  §.  29Ò  , e di 
ricoprire  le  dita  della  destra  sino  al  carpo 
cori  ima  adattata  pezzuola  (a)  ? ad  una  estre- 
mità della  quale  sarà  unito  un  nastro  della 
lunghézza  di  circa  due  palmi.  Colla  mede- 
sima mano  adunque  spingerà  diligentemente 
Òr1  fondo  della  matrice  in  alto  . Rifletta  qui 
peraltro  FOstetrico  5 che  quando  il  detto  fon- 
do sarà  per  entrare  nella  escavazione  , lo  dee 
comprimere  quasi  orizon talmente  ; e poi  per- 
venuto che  vi  sia  , abbassando  la  mano  , lo 
porterà  dal  basso  all’  aito  giusto  l’asse  della 
pelvi  ; imperocché  se  si  proseguisse  nella  pri- 
ma direzione  9 anderebbesi  ad  urtare  sulla 
base  del  sacro  . Ma  a dir  vero  tale  manua- 
lità richiede  molta  attenzione  , e perizia  5 
come  della  costanza  , e coraggio  ? onde  vin- 
cere , e superare  pitf  resistenze  , che  più  o 
meno  soglionsi  presentare  . Ristabilita  la  ma- 
trice nella  sua  forma  ? colla  sinistra  il  Pro- 
fe  ssore  immediatamente  tirerà  il  nastro  . per 
aver  fuori  la  pezzuola  avanti  della  destra 
mano  : giacché  questa  , siccome  raccomandos- 
si  al  §.  2q5  ? dee  attendere  5 che  l’utero  uni- 
formemente si  costringa  a foggia  di  globo 
resistente  ; e quando  no  , per  eccitarlo  col- 

(a)  lì  primo  che  propose  di  giungo  un  nastro  per  la  ragione 
coprire  la  mano  con  una  pezzuo-  che  udirassi  . Loc.  cit,  p . 2.02. 
là  fu  YIARDEL  j a cui  io  ag-  fig,  3.  p , 200.  207. 
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le  dita  di  venire  a questo  punto  di  corru- 
gamento . 

§.  297.  Se  l’accennata  procidenza  della 
matrice  non  apporta  gran  profluvio  di  san- 
gue ? e la  paziente  non  mirasi  esposta  ad 
un  prossimo  pericolo  ; in  questo  caso  riusci- 
rebbe proficuo  , prima  di  cimentare  la  dovu- 
ta operazione  , di  lavare  Triterò  con  dell’ace- 
to 5 o con  delle  acque  stitiche  , sì  per  re- 
primere il  gettito  sanguigno  (a)  , che  per  di- 
minuire la  mole  del  viscere  medesimo  . Sic- 
come del  pari  gioveranno  i clisteri , onde 
sgravare  il  retto  dal  respetti vo  escremento  , 
ed  iì  cateterismo  per  vuotare  dalle  orine  la 
vescica  ; e tutto  ciò  per  rendere  la  escava- 
zione  della  pelvi  più  libera  (b)  . Predisposta 
con  tali  sussidj  la  donna  , il  Professore  subi- 
to appiglierassi  a restituire  la  rovesciata  ma- 
trice nella  sua  forma  e luogo  f in  vigore  del- 
la manovra  divisata  al  §.  296  (c)  . Compita 
che  questa  sia  f si  consiglierà  la  paziente  di 
rimanere  nel  letto  colle  natiche  alquanto  più 
elevate  del  tronco  9 colle  cosce  accostate , le 
gambe  un  poco  flesse  , ed  il  basso-ventre  co- 
perto con  un  pannolino  bagnato  in  aceto 


(a)  BONETI  consiglia  in  que- 
sti casi  di  tormentare  l’utero 
rovesciato  con  acqua  salata  ed 
aluminata.  Loc.  cit.  lib.3- p.56. 
num.  e8. 

(b)  Primum  itaque  ad  com- 
modam  reductionem.  si  quid 
urince  vel  excrementorum  in 
vesìca  , aut  intestini s'  indura- 
timi retentumque  fuerit  , pro- 
tinus  evacuabis  . MERCATI 
De  mulier.  adecf,  lib.2.  cap.  n„ 


(c)  Quum  sic  habuerit  ( cioè 
E utero  rovesciato  ) frige facto- 
ria  mitiganti  a appo  nere  opor- 
tet  ad  pudendum  , et  quod  ex- 
tra propendet  depurgatum  , 
malo  punico  in  vino  nigro  co- 
cto  abluere  , et  intra  protun- 
dere  . . • • decumbat  supina 
pedes  sursum  extentos  habens ... 
et  marni  intra  detrudito.  Hipp, 
de  morb.  mul.  lib.2.  p.n6,  n 58* 
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qualora  peraltro  l’utero  fosse  rimasto  ancora 
grosso  . Non  farebbe  maraviglia  , che  dopo 
aver  usato  tanto  studio  per  ristabilire  la  ma- 
trice al  suo  grado  di  corrugamento  ? si  mi- 
rasse questo  viscere  cadere  in  uno  stato  di 
atonia  ? e risvegliarsi  perciò  nuovo  rosso  pro- 
fluvio : siccome  ne  fa  indubitata  fede  fra  gli 
altri  il  BAUDELOCQUE , il  quale  contesta 
di  aver  veduto  cotesto  tristo  fenomeno  dopo 
otto  giorni  , ed  in  un’  altra  donna  terminato  il 
decimo  terzo  . Più  oltre  deve  spingere  l’Oste- 
trico la  sua  attenzione  , ossia  , volendo  atte- 
nersi al  sentimento  di  RICHTER  5 di  adattare 
nella  vagina  il  pessario  , onde  tenere  lontana 
una  recidiva  (ci)  . Io  opino  , che  un  tal  com- 
penso vaglia  assai  più  a ritenere  l’utero  ai  suo 
luogo  , acciò  non  ne  derivi  un  suo  prolasso , 
di  quello  che  vaglia  per  impedire  un  nuovo 
rovesciamento  : in  fatti  sotto  cotesto  disor- 
dine di  matrice  , i suoi  legamenti  soffrono 
una  grave  distrazione  ; Trascorso  qualche 
giorno  , se  la  paziente  non  fossesi  sgravata 
dalle  fecce  , sarà  prudenza  di  prescriverle  un 
clistere  ammolliente  ? affine  di  evitare  ogni 
sforzo  nel  renderle  ; ciò  che  potrebbe  dar  la 
spinta  ad  un  nuovo  rovesciamento  ? o almeno 
ad  un  prolasso  di  matrice. 

§.  298.  Pria  di  passare  all’  ultima  Prin- 
cipal cagione  della  emorragia  posi  partiim  9 
non  deggio  omettere  Eesposizione  di  una  nuo- 
va procidenza  , la  quale  può  aver  de’  rap- 

(a)  Chir  Bibl.  B.  4.  p.  7.  : cliap.  3o.  3i.  , e WILKLINGE 
Più  forine  de’  pessarj  si  possono  £)e  uter.  proci dent . I migliori 
osservare  presso  SMELLlE  T-4-  sono  quelli  che  riporta  HOFER 
pi.  28,  , VlARDEL  loc,  citai,  Dottrin,  sulle  Fasciai,  par.  2. 
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porti  grandi  coll’  Ostetricia  . Questa  consiste 
in  un  rovesciamento  della  interna  membra- 
na dell’  utero  , che  la  sagacità  ed  indagine 
del  cel.  Chirurgo  di  Lione  COLLOMB  ha 
arricchito  la  Nosologia  Chirurgo-Ostetrica  , e 
che  io  ? colla  scorta  delle  di  lui  osservazioni 
mi  darò  a descriverla  . I sintomi , co’  quali 
si  mostra  cotesta  procidenza  , sono  i seguen- 
ti . Trovasi  nella  vagina  in  luogo  dello  sfin- 
tere della  matrice  un  tumor  bislungo  9 il  di 
cui  collo  è pieghevole  , ed  allungato  ; il  cor- 
po delia  grossezza  di  un  uovo  di  piccione  , 
compatto  ed  unito  alla  sua  base  : avvi  or- 
dinariamente perdita  abbondante  di  un  umor 
bianco  , o sanguinolento  . D’ordinario  questo 
tumore  risiede  su  i lembi  della  vulva  , esce 
qualche  volta  al  di  là  ancora  , quando  la  ma- 
lata è in  piede  ; cagiona  allora  un  inquie- 
tante peso  , dolori  nel  basso-ventre  , de’  pal- 
piti di  cuore  , ed  un  generale  abbattimento 
di  forze  . Questi  molesti  accidenti  svanisco- 
no , quando  V inferma  conserva  una  orizon- 
tale  positura  . Esaminando  tal  procidenza  , ri- 
conoscesi  coll’  indice  un  gran  numero  di  fili 
tendinosi  , e ligamentosi  , riuniti  nella  spes- 
sezza delle  pareti  del  collo  del  tumore  . Co- 
testi  fili  tendineo-ligamentosi  compongono  lo 
sfinter  della  matrice  prima  del  loro  rovescia- 
mento . 

§.  sqq.  Siccome  le  osservazioni  servono 
non  solo  a far  meglio  capire  le  regole  9 ma 
sibbene  ad  insegnare  l’applicazione  opportu- 
na , per  un  sì  giusto  riflesso  riferirò  io  qui 
qualche  osservazione  fatta  dal  COLLOMB 
su  questa  malattia  . Una  Dama  di  anni  52  , d 
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melanconico  temperamento  , maritata  da  ot- 
to anni  senza  mai  avere  avuto  prole  , soffrì 
tutti  i sintomi  indicati  al  §.  precedente  . Que- 
sta malattia  si  manifestò  dopo  una  lunga  cam- 
minata y ed  in  seguito  di  molti  bagni  domestici 
troppo  caldi  y consigliati  da  un  Medico  colla 
speranza  di  rimanere  incinta  . Si  tentò  inu- 
tilmente di  fare  la  riduzione  di  questo  tu- 
more ; le  si  prescrisse  di  restare  a letto  per 
un  intero  mese  9 di  praticare  delle  iniezioni 
nell’  utero  più  volte  al  giorno  con  decozio- 
ni di  sostanze  ammollienti  , e di  osservare 
un  buon  regime  nella  dieta  . Tutto  essendo 
riuscito  indarno  , portassi  a Lione  , e dopo 
un  maturo  esame  si  convenne  sulla  diagnosi 
della  malattia  , e sulla  necessità  di  estirpare 
il  tumore  colla  legatura  secondo  il  metodo 
di  LEVRET  , ed  infatti  spirati  i 19  giorni  fu 
il  tumore  intieramente  estirpato  « Dopo  la 
caduta  del  medesimo  furono  invitati  POU- 
TEAU  , e ELURANT  , co’  quali  si  era  an- 
tecedentemente consultato  , a rivedere  la 
malata  9 e la  sostanza  del  tumore  estirpato  , 
su  di  cui  insorse  qualche  dubbio  ; riconob- 
bero peraltro  che  non  era  polipo  , come  i 
due  Medici  erano  stati  di  avviso  , ma  un  tu- 
more di  un  tessuto  tendineo-ligamentoso  for- 
mato dal  rovesciamento  dell’  interna  mem- 
brana della  matrice  . Due  altre  osservazioni 
sono  state  ancora  presso  a poco  del  mede- 
simo tenore  , e felicemente  col  suddetto  me- 
todo curate  . Se  dopo  tutto  ciò  , dice  COL- 
LOMB  ? vi  rimanesse  qualche  dubbio  sull5  esi- 
stenza del  rovesciamento  dell’  interna  mem- 
brana della  matrice  , ecco  de’  fatti , che  prò- 


vano  la  possibilità  di  questa  malattia  • M.  HE- 
NAUT  , esperto  Anatomico , e Direttore  dei- 
la Scuola  Veterinaria  a Lione  . riferì  in  una 
seduta  , eh5  egli  aveva  veduto  la  membrana 
interna  della  vescica  di  un  giumento  rovescia- 
ta , e fuori  delb  uretra  . M.  PETIT  Chirur- 
go maggiore  dell'  Ospedale  della  medesima 
Città  ? Osservatore  distinto  per  le  sue  cogni- 
zioni in  Medicina  e Chirurgia  , espose  nel- 
la medesima  seduta  , eh’  egli  aveva  osserva- 
to in  un  uomo  la  interna  membrana  dell’ure- 
tra interamente  rovesciata  , e fuori  del  mea- 
to orinario  . Con  più  facilità  cotesto  fenome- 
no può  avvenire  alla  donna  , la  di  cui  vesci- 
ca è più  distesa  , l5  uretra  più  corta  , larga  ? 
e più  retta  dell’  uomo  * In  fatti  riferisce  il 
chiar.  MONTEGGIA  , essersi  osservato,  o per 
forti  premiti  di  vescica  , o per  ampiezza  dell’ 
uretra  , o per  rilassamento  delle  tonache  della 
vescica  medesima  , presentarsi  visibilmente , 
ed  anche  sortire  in  parte  per  l’orifìcio  dell’ure- 
tra una  porzione  di  vescica  rovesciata  in  for- 
ma d’anello  rosseggiante  (u)  * 

§.  3oo.  L’ultima  cagione  principale  della 
emorragia  post  partum  è la  lacerazione  del- 
la matrice  , la  quale  9 non  solo  per  la  copio- 
sa emorragia  , che  ne  produce  , si  rende  fu- 
nesta ? massimamente  se  vi  si  accoppia  l’atonia 
di  esso  viscere  , ma  ben  anche  per  Pinfiam- 
mazione  che  ne  può  sopravvenire  . Noi  nel 
trattare  questo  soggetto  9 non  intendiamo  di 
favellare  di  quelle  lacerazioni , che  impegna- 
no la  sostanza  tutta  delle  pareti  delì  utero  , 


(a)  Istit,  Chir.  T.  3.  p . 4S1 
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è che  succedono  nell’  istante  del  parto  per 
cui  il  feto  ? apertasi  una  strada  , cade  nel  bas- 
so-ventre ? o vi  intromette  una  qualche  sua 
estremità  ; ma  solamente  di  quelle  lesioni  e 
ferite  , che  interessano  il  suolo  muscolare  in- 
terno della  matrice  §.  78  ^ prodotte  o da  una 
violenta  separazione  di  secondina  (a)  , o 
dallaver  afferrate  e strappate  le  creste  , credu- 
te porzioni  di  essa  ; e di  quelle  lacerazioni 
ancora  che  nelFeseguire  Pembriotomia  si  sono 
fatte  o col  ferro  o colle  ossa  stesse  del  feto 
rotte  , non  solo  al  detto  suolo  muscolare  ? ma 
eziandio  all’  orificio  dell’  utero  . Questo  orili» 
ciò  può  essere  del  pari  danneggiato  e diviso  da 
un  parto  per  le  natiche  , da  una  testa  trop- 
po voluminosa  del  bambino  (£)  , o da  quelle 
dilatazioni  che  cerca  fare  il  Professore  per 
introdurre  la.  mano  nella  matrice  (c)  , oppu- 
re dagli  uncini  allorché  si  è voluto  estrarre 
il  feto  coi  medesimi  (d)  . Il  Perito  adunque 
osservando  che  la  puerpera  perde  del  sangue 
rubicondo  , parte  sciolto  e parte  grumato 
con  suo  indebolimento  , e che  ciò  non  deri» 
va  nè  da  procidenza  , nè  da  atonia  , per- 
chè niun  segno  Pavvisa  di  tali  disordini  , e 
che  anzi  ha  giusti  motivi  di  pensare  con 
fondamento  , che  risulti  il  prefato  strabocco 
di  sangue  da  lacerazione  , essendo  a sua  no- 
tìzia essere  avvenuta  una  delle  testé  enun- 


(tf)ROEDERER  ELem.de  Vart 
des  accouch.  p.  45^.  : JAMES 
loc.cit.  I.  8.  pag.  SiS.  Questi 
due  corpi  , asserisce  Le  ROUX, 
hanno  qualche  volta  deli’  aderen- 
ze così  forti  , che  è difficile  di 
separarle  senza  nocumento  « Loc. 


cit.  §.  106. 

(b\  Il  med.  loc.  cit.  §.  ioS. 

(c)  SMELLIE  Obs.  sur  leS 
acc.  T.  3 ree.  33-  n.  2.  obs.  1. 
5.  f et  ree  35.  obs.  1 6- 

(d)  PORTAL  Obs.  16.  p.  g3. 
et  obs . y5.  p . 3i5. 


eiate  cagioni  , si  accingerà  ad  appressare  al- 
la paziente  il  suo  idoneo  soccorso  ; tanto  più 
ancora  se  osservi  , che  a questi  indizj  vanno 
di  concerto  un  bruciore  , di  cui  lamenterassi 
la  donna  nell’  interno  delimiterò  , di  un  do- 
lore ai  reni  , e se  dopo  averla  esplorata,  scorge 
ancora  chiaramente  la  lacerazione  nel  collo 
della  medesima  ; anzi  , che  egli  stesso  per 
legittima  cagione  abbia  su  di  esso  praticato 
quel  taglio  , che  LEUVERJAT  denomina  ope- 
razione Cesarea  vaginale  . Gli  ajuti  , onde 
arrestare  questo  esito  di  sangue  , saranno 
conformi  al  bisogno  . Se  la  lacerazione  sarà 
nell’  interno  della  matrice,  e verso  il  suo  fon- 
do , il  sangue  d’ordinario  non  si  scorge  più  si 
abbondante  e grumoso  ; perchè  corrugando- 
si , rimpiccolisce  l’apertura  di  que’  vasi  lesi  , 
da  cui  scaturiva  il  sangue  , ovvero  restano 
affatto  obliterati  . Se  poi  il  flusso  sanguigno 
continua  non  ostante  ad  esser  riguardevo- 
le , sembra  non  doversi  deviare  da  quanto 
dicemmo  di  sopra  , per  reprimere  ed  arresta- 
re quel  rovinoso  esito  di  sangue  , che  nasce 
da  atonia  dell'  utero  , coll’  injezione  cioè  fat- 
ta coll’  aceto  , o con  qualche  acqua  stitica  . 
Questo  mezzo  sarebbe  l’unico , secondo  LE 
ROUX  , da  tentarsi  , quando  una  parete  del- 
la matrice  fosse  lacerata  . Eccitando  cogl’in- 
dicati  stimoli  questo  viscere  a corrugarsi  , i 
vasi  sanguigni  ancora  si  ristringerebbero  , per 
cui  Femorragia  non  provenendo  da  grossi  va- 
si , anderebbe  molto  a rallentarsi  , ed  anche 
a cessare  ( a ) . Quando  mai  cotesto  ajuto  non 

(a)  Loc.  cit.  p.  188.  (.r)  : Con-  Gallic , ami.  1681.  : VALERIO- 
yengono  PRIOUX  ZodiacMed,  LA  in  Ettmullero  Pra  tiq. 
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producesse  il  bramato  intento  , ricorrerassi 
al  pessario  compressivo  §.  2S0  nota  (b)  , il  qua- 
le , per  testimonianza  di  più  veritieri  Pratici , 
ha  prodotto  in  simili  incontri  de’  felici  suc- 
cessi . Per  il  primo  F.  ROGHIN  cosi  scrive  : 
linteola  oxicrato  , et  succo  plantaginis  inibii - 
La  , si  immiuuntur  in  cervicali  uteri  , sistunt 
profluvi um  (a)  . Colla  soluzione  di  alume  in- 
trodotta mercè  de’  stuelli  nella  vagina , assi- 
cura SMELLIE  , si  può  ottenere  il  medesi- 
mo vantaggio  ; e l’ottenne  diffatto  in  una 
donna  , alla  quale  lacerossi  l’orificio  della 
matrice  , e da  cui  grondava  gran  copia  di 
sangue  coll’  appressarvi  una  spugna  intrisa 
nella  accennata  acqua  aluminosa  (b)  . Il  prelo- 
dato LE  ROUX  in  ultimo  asserisce  , che  per 
il  lasso  di  tredici  anni  e più  , col  servirsi 
del  pessario  ne’  casi  ancora  i più  disperati  9 
evvi  sempre  mai  riuscito  (c)  . Non  trasande- 
rà  inoltre  l’Ostetrico  tanto  in  questo  caso  , 
quanto  ne’  precedenti  di  perdita  sanguigna  , 
di  sostenere  le  forze  della  pericolante  3 col 
somministrarle  del  vino  generoso  , o degli 
ottimi  brodi  , e ristorativi  ; siccome  del  pa- 
ri di  farle  propinare  qualche  pozione  narco- 
tica , onde  tener  indietro  l’insulto  convulsi- 
vo , che  in  simili  sinistri  eventi  rendesi  per- 
niciosissimo . 

§.  3oi.  Potendo  finalmente  l’emorragia 


med.  chap.lX „ : G JOSEPHIUS 
Obs.Anat r et  Art.  obstet.obsy. 

(. a ) De  mori.  mal.  : R.  A CA- 
STRO de  morb.  mal.  part.  2. 
fib.  4»  cap.  X . et  lib.  I.  cap.V. 
(b)  Tom,  L p.  426.  T.  3.  ree , 


33 .n.z.obs.  9.  : ASTRUC  Traci # 
de  morb . mul.  lib.  5-  p-  io5. 

(c)  Loc.  cit.  266.  : In  pro- 
va di  ciò  si  leggano  gli  articoli  I. 
IL  III.  della  terza  parte  della 
sua  opera  . 


post  partimi  soppravvenire  per  cagione  de’gru- 
xni  j o di  porzioni  di  secondina  detenuti  nel- 
la matrice  , il  Professore  per  arrestarla  non 
lia  che  a diportarsi  secondo  le  istruzioni  date 
al  §.2o6?  ossia  di  rimuovere  colia  mano  dall’ute- 
ro cotesti  corpi  . Ma  se  poi  il  rosso  proflu- 
vio venisse  eccitato  dalla  costipazione  dell’al- 
vo , agevolmente  rimedieranno  i clisteri  co- 
muni (a)  ; ed  il  catetere  per  l’altra  cagione 
da  noi  annoverata  fra  quelle  atte  a produrre 
dopo  il  parto  l’emorragia  §.  287,  cioè  la  iscuria. 

§.  602.  Tosto  la  donna , liberatasi  dal 
feto , e dalle  sue  dipendenze  , sente  risve- 
gliarsi nell’  utero  una  specie  di  dolori , che 
gli  Ostetricanti  denominano  Tenesmi  uterini , e 
Dolores  post  partum  . Meritano  senza  meno 
questi  ancora  Pattenzione  del  Perito  ; peroc- 
ché colia  loro  forte  molestia  strapazzano  quel- 
le puerpere  , che  altre  fiate  dettero  a luce 
proli  mature  , e destano  talvolta  de5  disordi- 
ni , da’  quali  vanno  esenti  le  sole  primi- 
pare (b)  . Dessi  tenesmi  uterini  affacciansi  più 
o meno  tardi  , ma  sempre  nello  spazio  di 
tempo  5 che  colano  i lochj  sanguigni  , cioè  si- 
no alia  febbre  del  latte  . La  sede  loro  non 
deesi  certamente  credere  fuori  dell5  utero  , 
come  opinarono  taluni  , ma  sibbene  in  co- 
testo  sensibiì  viscere  ; comprovandolo  bastan- 
temente l’intervallo , con  cui  si  alfacciano  , 
quasi  non  dissimile  a quello  del  parto  . Se 
rivolger  poi  vogliamo  lo  sguardo  alla  loro 

(a)  MORICEAU  T.  i.  lib.  5.  secundis  doloribus  a primo 

cap.  V.  partii  minus  , quani  a futuri s 

(b)  Così  con  tutti  gli  Ostetri-  sunt  obnoxicz.  Art.  Obst.  coinp 
-ci  MANNINGHAM  : Mulieres  pag.  88. 


cagione  , troveremo  gli  Ostetrici  su  di  ciò 
diversi  nel  pensare  . Poco  o niente  si  racco- 


glie presso  gli  Antichi , e quegli  che  ne  fe- 
cero materia  di  loro  riflessione  , crederono  > 
che  cotesti  tenesmi  uterini  sorgessero  da  aria 
raccolta  nelle  prime  vie  , da  grumi  adunati 
nella  matrice  ec.  ec.  IL  BOERHAAVE  , ben 
lontano  di  così  opinare  , conobbe  maturamen- 
te , che  questi  dolori  nascer  dovevano  dalia 
copia  del  sangue , e dagli  umori  trattenuti 
nell5  utero  dopo  il  parto  , che  si  oppongono 
ai  libero  suo  corrugamento  . Allora  la  matri- 
ce ? per  superare  una  tal  resistenza  , accre- 
sce le  sue  contrazioni  ? e le  accresce  con 
dolore  . Quindi  è , espone  PUZOS  , che 
i dolori  post  parium  altro  non  sono  5 che 
una  reciprocata  azione  dell5  utero  sopra  i lo- 
di j ? e dei  lochj  sopra  dell’  utero  . Infatti  la 
matrice  per  disgombrarsi  completamente  dal- 
la superfluità  degli  umori  , che  la  inondano  ? 
deve  porre  in  opera  una  terza  specie  di  fun- 
zione , diversa  da  quella  , che  impiega  onde 
dischiudere  il  feto  , distaccare  , ed  espellere 
la  secondina  ; e perciò  in  cotesta  terza  fun- 
zione dessa  dee  agire  sopra  sè  medesima  ? 
destando  così  una  natura  più  aspra  de5  dolo- 
ri ? in  oggi  denominati  Tenesmi  uterini  . Nel 
tempo  adunque  di  questa  intrinseca , e rei- 
terata contrazione  deli5  utero  , il  medesimo 
comprime  una  parte  degli  umori  nella  mas- 
sa generale  del  sangue  della  puerpera  . una 
parte  la  sforza  a salire  alle  mammelle  , ed 
un5  altra  parte  la  spinge  a colare  dolorosa- 
mente nella  di  lui  cavità  ; massime  per  la 
via  di  quei  vasi  ? che  prima  avevano  coma-. 


nica2Ìone  colla  placenta  » I significati  dolori 
poi  post  partimi  diverranno  tanto  pili  forti  e 
crucciosi  , quanto  più  i vasi  uterini  saranno 
ingorgati  , ed  il  tessuto  dell5  attivo  viscere 
sensibile  . Circa  al  carattere  de  medesimi  ? per 
stimarsi  veri  , esibir  deggiono  le  seguenti 
proprietà:  devono  affacciarsi  i.  con  interval- 
lo ; 2.  principiare  dall’  ombelico  , e perdersi 
verso  Pano  ; 5.  non  arrestare  nè  orine  nè 
dejezioni  alvine  ; 4*  terminare  al  sopraggiun- 
gere F efimera  lattosa  ; 5.  finalmente  devono 
non  recare  alcun  cambiamento  nel  basso-ven- 
tre , cioè  non  farlo  divenire  nè  tumido  , nè 
doloroso  . 

§.  3o3.  Sebbene  questi  tenesmi  uterini 
sieno  un  mal  necessario  ? ed  una  condizione 
indispensabile  deila  puerpera  ; perchè  troppo 
è chiaro  il  fine  ? da  cui  son  condotti , ciò 
non  pertanto  qualora  sortono  dal  loro  con- 
fine , e che  inquietano  la  placidezza  , ed  or- 
dine del  puerperio  ? TOstetricante  assolutamen- 
te vi  dee  riparare  * Quando  adunque  cotesti 
dolori  sieno  miti  , e semplici  , le  fomentazio- 
ni ammollienti  9 qualche  imbroccazione  oleosa 
sull’  ipogastrico  , i lavativi  di  acqua  d’orzo  9 
o di  matricaria  , e papavero  , unitamente  alle 
larghe  bevute  , opereranno  un  bene  sommo  ; 
soprattutto  allorché  i tenesmi  uterini  dipen- 
dono da  ingorgamento  . Se  poi  dessi  si  affac- 
cieranno forti  ? e complicati , per  cui  la  don- 
na crudelmente  soffre  , passerassi  più  innan- 
zi , e si  darà  di  piglio  all  oppio  : candido 
fateor  9 attesta  il  ceb  VAN-SWIETEN  9 me 
semper  adhibuisse  cpìata  post  partimi  ; neo 
pocnitnit  unquam  ? cimi  sane  te  testali  passim  , 
Tom , IL  q 


quod  nunquam  inde  ullam  noxam  vi  de  rim  (7z)  * 
Basterebbe  il  documento  di  questo  grave  au- 
tore 5 onde  scuotere  quel  male  inteso  , anzi 
immaginario  timore  di  taluni  Medici  , che  si 
piccano  di  Ostetricia  , e che  con  ohblique 
ragioni  si  sforzano  di  consigliare  in  sì  afflit- 
tivi casi  il  contrario  j cioè  che  non  si  deb- 
bano calmare  : ma  scorriamo  per  poco  il  sen- 
timento di  altri  pratici  di  primo  ordine. 
SILVIO  DE  LE  BOE  scrive  : opii  gran . j.  do- 
lores  hos  sedai , non  vero  sistit  ìochìorum 
fluxum  (b)  » Lo  SMELLIE  , uno  de5  più  dot- 
ti Clinici  della  nostra  facoltà  ? faceva  franca- 
mente propinare  alle  sue  puerpere  , assalite 
dai  dolori  posi  partimi  , trenta  goccie  di 
tintura  tebaica  , la  metà  alPistante  ? ed  epi- 
graticamente  l’altra  (c)  . E perchè  non  se  ne 
deve  far  uso  ^ soggiunge  LE  PiOUX , quan- 
do questo  farmaco  è il  migliore  rimedio  , 
ed  il  più  pronto  ad  ammansire  questi  dolo- 
ri ? ed  a favorire  il  libero  scolo  de’  ripur- 
ghi  (d)  ? Se  tanto  impegno  dimostrarono  co- 
testi  Professori  per  calmare  i feroci  tenesmi 
uterini  , bisogna  di  buon  grado  convenire  , 
che  ne  conoscessero  la  positiva  , ed  assoluta 
necessità  per  tenere  indietro  i gravi  acci- 
denti , che  ne  derivavano  . In  fatti  così  va 
la  faccenda  ; l’intensità  loro  diradano  i loclq  , 
e li  arrestano  ancora  ; per  cui  si  vedono  insor- 
gere vigilie  ? male  di  capo  , stranguria,  e non 
di  rado  le  convulsioni  ; e se  vogliamo  ere- 


(a)  T.V . Morh.Pu&rp.  J.1024. 
p.  4 3a. 

* (b)  Prax.med.  Ub  'S.  cap  ./-X. 


(c)  Loc.  cit.  T.  3-  p.  509, 

(d)  Loc . at,  §.  234. 
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dere  all’  ETTMULLERO  , anche  la  febbre 
ed  il  delirio  (u)  . 

§.  3oA-  Non  dispiaccia  di  udire  su  tal 
proposito  una  mia  osservazione  . Recatomi 
un  giorno  presso  di  un  mercatante  , onde 
comunicargli  un  affare  ; nell’  atto  che  sta- 
vasi  discorrendo  , udivo  di  tempo  in  tem- 
po un  lagno  di  persona  sofferente  . Inter- 
ruppi il  discorso  , e domandai  al  medesi- 
mo da  dove  sorgeva  quel  lamento  , egli  to- 
sto mi  rispose  con  aria  di  indifferenza  , e 
quasi  sorridendo,  è un  femmina  che  non  vuo- 
le sopportar  niente  ; corre  un  giorno  che  ha 
partorito  , e va  risentendo  ì soliti  dolori , ai 
quali  ha  pure  udito  dal  medico  , che  non 
deesi  far  nulla. . A tale  irragionevol  consiglio 
non  potendo  io  reggere  , chiesi  al  Mercatan- 
te di  visitarla  . Me  ne  dette  il  permesso  » 
Trovai  dunque  questa  infelice  , seduta  sul  let- 
to , che  stava  addentando  con  rabbia  un  bian- 
co fazzoletto  , di  cui  un  terzo  già  ne  aveva 
ridotto  in  brani  « Nel  vedermi , mi  guardò 
con  un  aspetto  trpce  . La  interrogai , non  mi 
rispose  . Inteso  peraltro  dal  Consorte  , che  ero 
un  Professore,  allora,  toltosi  dalla  bocca  il 
fazzoletto  , disse  con  smania  , mi  sento  mo- 
rire . Le  risposi,  che  volevo  liberarla  da  que- 
sto affanno  ; ma  sopraffatta  da  un  parosi- 
smo  , ritornò  ad  appressarsi  il  fazzoletto  alla 
bocca  , ed  urlando  lo  mordeva  . In  questa  oc- 
casione mi  feci  con  piè  fermo  a parlare  al 
Mercante  , e gli  domostrai  il  rischio  grave  , 
in  cui  trovavasi  la  sua  sposa  , e la  necessi- 
ta) Loc.  cit,  cap.  9.  p . 32©, 
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una  metà  le  si 
ed  in  tre  volte 


tà  pressante  di  soccorrerla . Penetrato  egli 
dalle  ragioni  , e più  dallo  stato  veramente 
compassionevole  della  medesima , lasciommi 
ricettare  . Le  prescrissi  adunque  tre  oncie  di 
acqua  di  matricaria  con  venti  goccie  di  lau- 
dano e che  senza  indugio 
fosse  somministrata  subito  9 
laltra  colf  intervallo  di  un’ora,  quante  vol- 
te i dolori  non  si  fossero  prima  dileguati . 
Appena  fu  appressata  questa  pozione  alla  don- 
na , suggerendole  ? che  una  metà  ne  avesse 
assorbita  , la  prese  con  tale  avidità  , che  in 
un  istante  tutta  se  la  trangugiò  . L’esito  di 
ciò  fu  , che  la  puerpera  dopo  mezz'ora  ras- 
serenò l’aspetto  , i tenesmi  uterini  diradara- 


no 


gli 


assalti  , e diminuirono  di  forza  ; fin- 
ché poi  dopo  due  ore  subentrò  un  placido 
sonno  , si  aprì  il  traspiro  ; ed  i ripurghi  , 
che  si  erano  pressoché  arrestati , si  riordina- 
rono quali  prima  erano  . Nell’  esercizio  del- 
la mia  pratica  sempre  mai  consimili  vantag- 
gi' ho  riportati  , sollevando  colle  pozioni  op- 
piate le  angosciose  puerpere  aspramente  tra- 
fitte dai  tenesmi  uterini  . 

§.  5o5.  La  lacerazione  del  perineo  fa» 
ciìniente  accade  nel  primo  parto  , segnatamen- 
te in  quelle  donne  , le  quali  tardi  si  mari- 
tano , in  quei  travagli  difficili  , laboriosi  , op- 
pure troppo  pronti , ed  in  quelli , ne’  quali 
F Ostetrico  viene  obbligato  a far  uso  degli 
stromenti  : in  fine  cotesto  accidente  avviene 
anche  ? allorché  il  sacro  manca  della  curva- 
tura inferiore  , o perchè  trovasi  assai  breve  , 
e quando  il  feto  nasce  per  le  natiche  . Se  la 
sola  forcella  unicamente  fosse  interessata  la 


cosa  sarebbe  di  poco  rilievo;  ma  qualora  la 
sua  lacerazione  estendesi  lungo  il  perineo  , 
cambia  aspetto  , e ricerca  l’attenzione  del 
Professore,  molto  più  poi  se  l’ano  , ed  il  ret- 
to hanno  subito  la  medesima  sorte  . Avvedu- 
tosi l’O  stetrico  della  lacerazione  del  perineo  , 
si  guardi  bene  di  manifestare  un  tal  sinistro 
successo  alla  puerpera  ; avvegnaché  figuran- 
dosi un  gran  male,  ovvero  una  deformità 
nelle  parti  sessuali , ne  potrebbe  risentire  del 
danno  il  di  lei  puerperio  . Se  mai  questa  di- 
visione perineale  fosse  stata  eseguita  malizio- 
samente con  un  qualche  tagliente  strumento 
nell’ atto  appunto  , che  la  testa  del  feto  sot- 
to un  lungo  conato  distende  quella  parte  in- 
tegumentale,e  la  assottiglia,  il  Professore  a col- 
po d’occhio  potrà  distinguerla  . Imperocché 
quando  in  realtà  il  perineo  viene  lacerato 
dai  capo  infantile  , le  labbra  della  ferita  so- 
no sfrangiate  , irregolari,  e livescenti  ; all’oppo- 
sto uguali , unite  , e senza  echimosi  allorché 
uno  stromento  incisorio  ne  fu  la  cagione  . 
Le  Levatrici  bene  spesso  senza  lor  colpa  ne 
sono  imputate  ; per  il  che  venendone  il  Pe- 
rito interpellato  , usi  la  possibile  prudenza  , 
per  non  gettare  la  puerpera  in  qualche  dan- 
nosa tristezza  , e la  Levatrice  nel  massimo 
discredito  . Supposto  poi  il  caso  , che  egli  evi- 
dentemente vi  conoscesse  il  duolo  della  me- 
desima , non  le  si  perdoni  un  acre  riprensio- 
ne ; ma  fatta  per  altro  in  diverso  luogo , e 
tempo  . 

§.  3o6.  L’assistenza  d’aversi  alla  puerpe- 
ra in  cotal  frangente  , sarà  relativa  allo  sta- 
to , in  cui  si  trovano  il  perineo  e Fano  « 


Quando  la  lacerazione  del  perineo  non  ha 
oltrepassato  il  suo  confine  , e che  perciò  l’ano  , 
e l’intestino  retto  restano  illesi , il  primo  im- 
pegno dell’  Ostetricante  sarà  quello  di  spes- 
so lavare  la  ferita  con  acqua  d’orzo , o di 
malva  , con  cui  abbiano  bollito  piu  teste  di 
papavero  ; acciocché  i lochj  , le  orine  non  bal- 
lerino , e la  rendano  dolorosa  . Indi  si  racco- 
manderà alla  donna  di  decombere  di  fianco  , 
affinchè  i ripurghi  non  colino  copiosi  sulla 
parte  lesa  ? ed  anche  acciò  i lembi  della 
piaga  restino  a contatto  . Con  cotesto  sem- 
plice tenor  di  cura  si  è veduto  sempre  mai 
il  perineo  rimarginarsi , presso  a poco  in  quel- 
la stessa  foggia  che  avviene  all’uomo  , il  quale 
ha  sostenuto  l’operazione  della  Litotomia  , 
specialmente  se  il  perineo  sarà  stato  diviso 
da  corpo  tagliente  . Non  si  ascoltino  in  con- 
to veruno  quei  pochi  3 i quali  suggeriscono 
la  sutura  cruenta  ; poiché  sarebbe  il  mede- 
simo , che  costituire  la  donna  senza  bisogno 
in  uno  stato  di  estremo  dolore  ? ed  infiamma- 
zione della  parte  ; motivo  per  cui  il  rista- 
bilimento anderebbe  molto  innanzi  . Parla 
infatti  di  cotesto  disordine  lo  SMELLIE  . 
Questi  ? chiamato  presso  di  una  puerpera  , 
che  altamente  dolevasi  nel  perineo  , osservò  , 
che  il  medesimo  era  cucito  5 ed  insiememen- 
te  tutto  infiammato  . Tagliò  la  detta  cucitu- 
ra ? ed  all’  istante  la  puerpera  riprese  la  cal- 
ma , svanì  ogni  sintomo  ^ e la  guarigione  suc- 
cesse in  breve  tempo  (<?)  . Ci  vuole  un  bei 
Coraggio  cucire  due  labbra  sfrangiate  , do- 

(a)  Lee.  cit,  T.  3»  p.  467. 


irosissime  , e circondate  d’ordinario  da  echi» 
mosi  , Quei  che  la  inculcano  , dimostrano  aper- 
tamente non  essere  molto  avanzati  nell’ar- 
te , e non  ricordarsi  del  canone  ippocrati- 
co , il  quale  così  parla  : carnes  contusas  aul 
laceras  9 necessario  in  pus  versas  tabescere  (a). 
Non  dipartirassi  adunque  il  Professore  dal  me- 
todo sopra  espresso  , come  il  più  plausibile. 
Qualora  fosse  di  mestieri  tergere  le  labbra 
lacerate  del  perineo,  oltre  Pindicata  lozione  , 
egli  preparerà  il  seguente  linimento  da  appli- 
carsi sopra  . 

5.  P.  Torli  d’uovo  freschi  num.  due 
Miele  comune  .....  due  ottave 

Unite  il  tutto . 

A questo  si  può  aggiungere  , quando  fia  d’uo- 
po , un  grano  d’oppio  per  calmare  la  sensi- 
bilità delia  parte  affetta  . Se  poi  la  lacera- 
zione si  fosse  estesa  non  solo  allo  sfintere  , 
ma  uno  o due  pollici  lungo  il  retto  ■ in  que- 
sto imbarazzante  caso  , siccome  le  fecce  al- 
vine ordinariamente  passano  per  la  vulva  , il 
Professore  non  può  assolutamente  dispensar- 
si  di  ricorrere  alla  sutura  cruenta  retto-va- 
gina le  , unendo  le  labbra  della  ferita  con  uno 
o due  punti  nodosi  . Acciò  questa  sutura  sia 
stabile  , ed  abbia  il  suo  pieno  effetto  , importa 
i.  che  il  cordoncino  sia  bene  incerato  ; 2.  que- 
sta operazione  si  eseguisca  , dopo  che  le  lab- 
bra hanno  acquistato  del  vermiglio  , ed  i lo- 
chj  sieno  pressoché  al  suo  termine  ; 5.  in  fine 
che  il  collo  della  matrice  non  s’intrometta  in- 
fra la  cucitura  . Una  sola  volta  mi  sono  im~ 

(a)  De  Ulcer»  capo  2.,  p,  j.3io 
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battuto  in  questa  circostanza  . Dopo  trenta- 
due  giorni  con  un  semplice  punto  fatto  so- 
pra dello  sfintere  , vidi  perfettamente  guarita 
una  lacerazione  del  retto , lunga  due  polli- 
ci incirca  . 


§.  307.  L’emorroidi  sono  una  unione  di 
pili  tumoretti  or  duri  ed  ora  molli  , che  si 
osservano  nell’estremità  dell’ano  , i quali  sono 
quasi  sempre  dolorosi  . Desse  emorroidi  tan- 
to nelle  gravide  5 quanto  nelle  puerpere  } o ge- 
mono sangue  , ed  allora  appellansi  da’  Pratici 
umide  , e secche  quando  veruna  specie  di 
umori  trasuda  dalle  medesime  . Distinguon- 
si  coleste  emorroidi  in  esterne  , interne  , ed 
in  occulte  : le  prime  due  specie  facilmente  si 
conoscono  ? non  così  la  terza  ; perchè  essendo 
piccolissime  stanziano  infra  le  rughe  dello 
sfintere  5 e . queste  sono  ordinariamente  le  più 
crucciose  9 che  molto  inquietano  la  puerpera  . 
La  cagione  prossima  è la  dilatazione  delle  vene 
emorroidali  ? ed  insieme  la  turgescenza  di 
quella  cellulare  , che  le  circonda , prodotta 
da  ristagno  del  sangue  9 che  vi  si  accumu- 
la per  l’impedito  ritorno  alla  grossa  vena  emor- 
roidale . La  compressione  della  matrice  a gra- 
vidanza inoltrata  > una  primigenia  debolezza 
di  questi  vasi  9 la  stitichezza  di  ventre  , un 
incuneamento  della  testa  infantile  nella  esca- 
vazione  , sono  cagioni  sufficientissime  a far 
germogliare  simili  inquietanti  tumoretti  . Des- 
si si  annunziano  sotto  differenti  forme  , e tal- 
volta restano  sì  eguali  ? rossi  , prominenti  , ed 
uniti  3 che  mentiscono  un  prolasso  del  retto  . 
Ogni  scuotimento  che  nasca  nella  puerpera  , 
tutto  va  a riverberarsi  alle  turgide  emorroi- 


di , d ostando  alla  medesima  degli  acuti  do- 
lori : quando  questi  sono  perenni  , ed  inten- 
si , generano  talvolta  febbre  5 mai  di  capo  5 
inquietezze  veglia  , tenesmo  ? e giungono  ta- 
lora a sopprimere  le  orine  , e quello  che  è 
peggio  i ripurghi  uterini  ancora  . Motivi  so- 
no questi  assai  rilevanti  5 perchè  tale  affezio- 
zione  emorroidale  sia  corretta  e calmata  ? co- 
me ancora  perchè  germe  di  altri  mali  , I 
cataplasmi  di  pane  ? malva  , e latte  ? i fomen- 
ti con  acqua  di  papavero  bianco  e latte , i 
suffumigi  di  erbe  ammollienti , Funguento  po- 
puleon  , ed  altri  sono  parte  di  quei  sussidi  5 
che  ordinariamente  pongonsi  in  opera  per 
ammansire  la  sensibilità  emorroidale  ? non  che 
per  slentare  quel  morboso  costringimento  , il 
quale  perturba  il  libero  circolo  del  sangue  ; 
ma  non  si  può  negare  , che  non  occupi  il 
primo  luogo  boppio  sciolto  nell’  acqua  di  lat- 
tuga , come  si  prescrisse  ai  §.  27  8*  applicato 
a forma  di  bagnuolo  con  morbide  , e doppie 
pezzuole  immediatamente  sopra  le  emorroidi  ; 
ovvero  si  può  sostituire  il  linimento  seguente 
6.  P.  Oppio  tebaico  purif.  mezzo  scrupolo 

Torli  d’uovo numero  due 

Unite  con  diligenza  il  tutto. . 

L’esperienza  hammi  contestato  l’attività  di  co- 
testi  calmanti  per  opprimere  il  cruccio  emor- 
roidale 9 che  molto  affannava  la  puerpera  ; ma 
se  i tumoretti  sono  assai  duri , resistenti , do- 
lorosi 9 e specialmente  infiammati  , il  parti- 
to allora  piò  plausibile  y prima  delle  appli- 
cazioni oppiate  , sarà  la  sanguigna  topica  ese- 
guita coi  rettili , massimamente  se  i ripurghi 
uterini  sonosi  diminuiti  9 o arrestati.  Non  ca- 
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de  dubbio  , che  in  vigore  di  tal  sanguigna  ,* 
resi  depleti  gl’  ingorgati  vasi  emorroidali  , la 
tensione  della  parte  affetta  cederà  , ed  il  do- 
lore eziandio.  Nell’ applicare  le  sanguisughe 
resti  avvertito  V Ostetricante  di  sfuggire  la 
superficie  del  tumore  emorroidale  ; ma  sibbe- 
ne  di  attaccarle  nella  circonferenza  del  me- 
desimo ; avvegnaché  ne  potrebbe  in  appres- 
so derivare  un  fungo  o una  fìstola  ; e tanto 
più  di  cotesto  disordine  temerassi  , quanto 
più  la  donna  sarà  mal  sana  , infetta  di  qual- 
che reo  umore , oppure  perchè  era  già  infa- 
stidita da  una  leucorrea  . Premesso  dunque 
questo  locale  salasso  , il  Professore  ritornerà 
agl5  indicati  rimedj  o al  seguente  . 

P.  Giusquiamo un  pugillo 

Teste  di  papavero  bianco  .....  num.  due 

Mele  apie  , . num.  due 

Acqua  comune due  libbre 

Fate  bollire  il  tatto  a perfetta  cottura  del- 
le mele  apie  : indi  prendete  di  queste  la 
pura  polpa  , ed  applicatene  una  porzio- 
ne alla  parte  dolente  tre  volte  al  giorno  . 
Se  poi  ne5  vasi  emorroidali  si  scorgessero  in 
luogo  di  tensione  e flogosi  una  inerzia  , e 
mancanza  di  reazione  neVasi  medesimi  , al- 
lora ricorrerassi  a quei  rimedj  , che  atti  sie- 
no  a ridestare  l'energia  perduta  alla  parte 
affetta  , acciò  il  sangue  stagnante  si  ripon- 
ga liberamente  in  circolo  . Quindi  è perciò 
che  l’acqua  fredda  giova  ; siccome  ancora  con 
molta  più  efficacia  il  sughero  ridotto  in  car- 
bone : questo  si  polverizzerà  , ed  unitovi  una 
proporzionata  quantità  di  olio  dolce  , appli- 
cherassi  sopra  Pemorroidi  ; ovvero  il  segue n- 
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te  . Si  prenda  della  cerussa  in  polvere  , e 
pongasi  in  infusione  per  una  notte  intera 
entro  dell’  aceto  . La  mattina  si  getti  via 
l’aceto  , e vi  si  aggiunga  un  poco  d’olio  di 
oliva  (a)  . Finalmente  può  aver  luogo  del 
pari  il  presente  unguento  * 

8.  P.  Unguento  nutrito  .....  mezz*  oncia 

Bolo  armeno  pul due  ottave 

Olio  di  giusquiamo quanto  basta 

Se  nejormi  un  unguento  . 

§.  3o8.  La  diarrea  puerperale  mirasi  ac- 
cadere più  comunemente  ne’  climi  caldi  , die 
ne’  freddi  . JPPOCRÀTE  ? GALENO  , e tutti 
gli  altri  Medici  greci  Ehanno  ben  conosciu- 
ta  e descritta  . Fra  i moderni  Ostetrici  il 
LEVRET  ( b ) si  è distinte  . Egli  distingue  due 
specie  di  diarree  nella  puerpera  ? Critica  l una 
e Sintomatica  l’altra  . La  prima  sopraggiun- 
ge d’ordinario  dopo  della  febbre  del  latte  , 
cioè  passato  il  terzo  o quarto  giorno  , ed 
anche  più  ; la  seconda  suol  precedere  la  det- 
ta febbre  . La  diarrea  critica  , che  si  può  divide- 
re in  due  , cioè  in  saburrale  ed  in  lattea  , riesce 
di  somma  utilità  alla  puerpera  , perchè  colla 
diarrea  critica  saburrale  si  toglie  da  tutte  quel- 
le crudità  viscose  3 materie  putride  , acri  bi- 
liose , le  quali  forse  per  li  disordini  di  vitto 
commessi  nel  corso  della  pregnezza , ovvero 
per  le  digestioni  depravate  a causa  di  debo- 
lezza di  stomaco  ? di  patema  d’animo  o per 
la  mutata  situazione  degli  intestini  , o altro  , 
eransi  copiosamente  ammassate  nel  tubo  ali- 

• (a)  E fan,  cent.y,  e osser.  4.  (b)  Loq , cìt . §,  910, 

Va$' 
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meritare  : e colla  diarrea  crìtica  lattea  si  li- 
bera ancora  dal  latte  retrocesso  j come  acca- 
de fortunatamente  qualche  volta  in  quelle  , 
che  non  allevano  la  propria  prole  . Allorché 
col  favore  dello  sgravio  le  materie  stereomi! 
sortono  fuori  , il  basso-ventre  resta  cedevole  , 
i ripurghi  dell’ utero  sieguono  pino  meno  a 
colare  ; e la  cute  della  paziente  è piuttosto 
umida  . Nella  diarrea  sintomatica  havvi  uno 
stato  onninamente  oppòsto  : questa  apparisce 
nel  primo  giorno  del  puerperio  , o poco  do- 
po ; e le  materie  , che  la  donna  rende  , sono 
. assai  sciolte  , qualche  volta  acquose , molto 
olezzano,  ed  appariscono  non  di  rado  nere 
o sanguinolenti . La  puerpera  inoltre  in  questa 
diarrea  sintomatica  viene  assalita  da  febbre  , 
tormentata  da  sete,  ed  afflitta  da  dolori 
nell’  addomine  ; esso  si  fa  tumido  , i lochj 
poco  a poco  spariscono  , ed  infine  la  pazien- 
te cade  in  una  grande  debolezza  , che  ter- 
mina qualche  volta  colla  morte  (a)  . 

§.  5oc).  Quando  la  diarrea  critica  non  vie- 
ne  accompagnata  da  cattivi  sintomi  , ed  è di 
poca  durata  , l’opera  del  Professore  poco  vi 
ha  luogo , perchè  quella  termina  ordinaria- 
mente da  sé  ; al  più  se  mai  recasse  qualche 
bruciore  all’  ano  , si  useranno  i clisteri  di  so- 
la acqua  d’orzo  , se  poi  dura  lungo  tempo  , 
allora  bisogna  moderarla  , potendo  divenire 
pericolosa  . Altro  metodo  conviene  adottare 
per  la  diarrea  chiamata  sintomatica  , la  qua- 
le , per  gli  accidenti  di  sommo  rilievo  , ris ve- 
tro MORICEAU  T,  2.  osser , 09,  41.  173.  184,  227.  553.  41*. 
484.  552.  648. 
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t^lia  tutta  l’avvedutezza  , ed  il  pronto  soccorso 
del  Perito  per  allontanare  la  puerpera  dal 
massimo  de’  pericoli  , chela  sovrastano  . PE. 
TIT  ammaestrato  da  una  lunga  esperienza 
in  questo  genere  di  malattie  , dice  che  ad 
onta,  di  una  perfetta  cura  , e costretto  suo 
malgrado  a vedere  il  Professore  due  terzi  di. 
donne  vittime  di  questa  iniqua  diarrea  . Gii 
ajuti  opportuni  sono  primieramente  il  salas- 
so (a)  ì da  reiterarsi  , qualora  le  circostanze  lo 
richiedono  , secondo  il  grado  della  te  mie  , 
la  durezza  del  polso,  ed  il  dolore  dell' ute- 
ro ; dipoi  sono  di  gran  sollievo  i piccioli 
clisteri  di  cose  rinfrescanti  e sedative  , sì  per 
^scaricare  liberamente  quelle  matei  le  focose 
acri , che  si  trattengono  nell  intestino  recto  , 
che  per  acquietare  il  suo  irritamento  del 
pari  che  quello  dell’  utero  , e per  ismorzare 
contemporaneamente  quei  tenesmo,  che  susci- 
tasi nell’istante  degli  sgravi  alvini,  e che  spesso 
cagionano  tremito  ne’  nervi  . I lavativi  sa- 
ranno fatti  colla  bollitura  di  semi  di  lino  , 
di  orzo  , ovvero  con  quella  di  testa  di  pa- 
pavero bianco  , e latte  , o col  brodo  di  zani- 
. pa  di  vitella  , rossi  d’uovo  , e con  q>oca  dose 
di  oppio  , oppure  col  solo  decotto  bianco  del 
Sidenaixdo  . A questo  locale  soccorso  si  deb- 
bono unire  quelle  bevande  , che  tendono  al- 
lo stesso  scopo  ; come  il  detto  decotto  bian- 
co , o la  bollitura  di  riso  , o di  corno  di  cer- 


(. a ) La  sanguigna  in  questi  ca- 
si viene  raccomandata  da  LE 
MOINE  in  Burton  loc ■ eit.  no- 
ta 59.  , da  DE  LA  MOTTE  loc. 


cit.  obs.  160.  141-  V e da  MO- 
RICEAU  loc.  cit.  oss.6oS. 

667. 
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vo  (a),  e simili . Ogni  due  ore  si  faranno  pren- 
dere alla  paziente  due  deile  pillole  che  sie- 


guono . 

cj.  P.  Estratto  di  china  ......  mezz’ottava 

Oppio  tebaico  purif.  ....  ....  .due  grani 

Gomma  arabica  quanto  basta 

Fatene  sei  pillole. 


Molti  Pratici  commendano  Tipecacuana  ; per  ^ 
chè  invertendo  il  moto  peristaltico  degl’in- 
testini ? promove  l’assorzione  del  chilo  per  il 
maggior  trattenimento  delle  sostanze  alimen- 
tari ne’ tenui  intestini,  e diminuisce  la  smo- 
derata escrezione  del  ventre , che  le  forze 
esaurisce  delia  malata  . Se  la  diarrea  sinto- 
matica poi  sarà  giunta  ad  un  grado  da  do- 
versi onninamente  arrestare  ; allora  si  com- 
porranno le  pillole  col  diascordion  , ovvero 
coll’etiope  vegetabile  , e Pestratto  di  catlie- 
chu  colia  stessa  dose  ; come  del  pari  si  so- 
stituirà alle  predette  bevande  quella  di  sima- 
rubba  . E’eziandio  utilissima  in  questi  casi  la 
bollitura  di  lattuga  , in  cui  sia  sciolta  la 
gomma  arabica  , somministrata  poco  alla  vol- 
ta ; la  quale  gomma  , sciolta  nell5  acqua  di 
papavero  bianco,  si  può  injettare  ancora  nel 
retto  ; ovvero  il  seguente  clistere  di  BUCHAN . 

10.  P.  Acqua  comune  ........  libbra  una 

Àmido  once  due 

Laudono  liquido  .........  quaranta  gocce 

Oppure  il  seguente 

11.  P.  Terebinto due  ottave 

Torlo  d’uovo  uno 

(a)  Questo  alla  dose  di  tre  ori-  il  lasso  di  mezz’  ora  in  una  fo- 
cie  si  chiuderà  in  una  polita  pez-  glietta  e più  di  act^ua  comune  . 
suola  j e così  si  farà  bollire  per 


Oppio  tebaico  purif.  . * . grano  imo  e mezzo 
Latte  recente  ............  micie  cinque 

Unite  i due  primi  capi , e poi  il  rimanente  . 
Siccome  una  smoderata  diarrea  esaurisce  le 
forze  delia  inferma  3 fa  d'uopo  perciò  soccor- 
rerla con  gli  ottimi  brodi  , e colf  uso  del  vino 
generoso  , del  decotto  di  china  . o del  suo 
estratto  . In  fine  quante  volte  rimanesse  un 
cronico  scioglimento  di  ventre  , a raffrenare  il 
quale  non  fossero  bastati  i medesimi  presi- 
dj , si  farà  prendere  alla  puerpera  una  infu- 
sione di  Legno  quasso  , il  quale  in  simili  in- 
contri Filo  veduto  efficacissimo  a rimediare 
lo  stato  astenico  delle  prime  vie  . 

§.  5 io.  Liberatasi  appena  la  donna  dal 
feto  ? e dalla  secondina  , dalla  sua  matrice 
sgorga  del  sangue  sciolto  e purissimo  , sotto 
nome  di  Ripurghi  , Sgravj  , e Lodi j uterini  , 
i quali  produconsi  senza  puzzo  , ed  altera- 
zione di  polso  nella  puerpera  . Questi  varia- 
no in  quantità  a seconda  del  temperamen- 
to ? e del  tempo  , che  impiega  la  matrice  per 
ritornare  alla  primitiva  sua  forma  . Non  è lo 
stesso  rispetto  alla  durata  in  quelle  donne  ? 
che  eseguiscono  interamente  5 e non  per  me- 
tà il  dovere  di  amorosa  madre  , ed  in  quelle 
che  non  allattano  ; avvegnaché  nelle  prime 
particolarmente  i ripurghi  sogliono  colare 
quattordici  in  quindici  , e più  giorni  , come 
accade  nelle  femmine  di  grand’esercizio  5 e 
nelle  seconde  quaranta  in  cinquanta  . Gli  stes- 
si lochj  veggonsi  diversificare  anche  nel  co- 
lore ; mostrandosi  prima  puri  , limpidi  5 e 
spessi  ; indi  , diminuendo  insensibilmente  , si 
convertono  in  sierosi  ; rossastri  ; ed  in  fine  , 
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cambiando  natura  , in  lodi]  puriformi  , per- 
chè densi  e bianchi  . Nel  decadere  del  ter- 
zo ? o nel  principiare  del  quarto  giorno  del 
puerperio  , non  si  ponga  il  Neo-Ostetrico  in 
allarme  , se  osserva  sopraggiungere  la  febbre  3 
ed  in  alcune  donne  con  violenza  , e dessa 
sopprima  ogni  specie  di  scolo  ; mentre  è un  la- 
voro della  natura  : la  medesima  chiude  le  vie 
dell’  utero  per  aprire  quelle  delle  mammelle  . 
Subito  che  egli  rileverà  , che  la  febbre  è quel- 
la , che  ha  soppresso  i lochj  , che  il  basso- 
ventre  trovasi  cedevole  , e senza  alcun  do- 
lore , ed  inoltre  che  le  mammelle  si  empiano 
di  latte  5 e si  fanno  sensibili  ? nulla  temerà  , 
che  sia  febbre  di  altro  grave  carattere  . In 
fatti  cessata  che  quella  sia  , i ripurghi  uteri- 
ni ritornano  a fluire  . Questo  andamento  tie- 
ne in  via  ordinaria  la  natura  riguardo  allo 
scolo  de’  loch]  • Eppure  , per  testimonianza 
di  veraci  Professori  , molte  stravaganze  sono- 
si.  notate  su  de’  medesimi  9 tanto  per  quel  che 
riguarda  il  colore  e la  quantità  , quanto  per 
il  tempo  della  durazione  . In  alcune  donne  i 
ripurghi  uterini  fluivano  un  sol  giorno  , o al 
più  due  ; in  altre  il  color  rosso  di  essi  si  è 
mantenuto  tutto  il  mese  . A talune  altre  gli 
sgravj  sono  stati  scarsissimi  , ed  a altre  in  co- 
pia ragguardevole  : quello  che  più  sorprende 
è il  leggere  presso  GUALTERO  CHARLE- 
TON  (a)  , SOMMERO  (b)  , HILDANO  (c)  , 
ed  altri  , esservi  state  delle  puerpere  , che  non 
viddero  mai  ripurghi  . Cotesto  fenomeno  pe-» 


{a)  De  caus.Catamen.  cap.^,  obs.  41. 
pag.  (c)  Cent , y . obs . 41. 

(b)  M.  N.  C.  dee.  z.  ann.  1. 


raltro  avverasi  unicamente  , secondo  il  senti- 
mento di  più  Pratici  , in  quelle  donne  , le  qua- 
li non  sono  tampoco  mestruate  . Non  può  re- 
carsi in  dubbio  , che  simili  stravaganti  feno- 
meni debbon  essere  tutti  relativi  a molte  cir- 
costanze ; come  p.  e.  allo  stato  particolare 
delimiterò  , ( sia  per  eccesso  di  debolezza  , o di 
sua  irritabilità  ) , al  temperamento  della  don- 
na , all5  età  e stato  di  salute,  agli  accidenti, 
che  hanno  accompagnato  il  parto  , alla  gros- 
sezza del  feto,  e della  secondina  , alle  sta- 
gioni , ed  anche  al  clima  . Il  Professore  per- 
tanto tenga  per  principio, che  in  qualunque  mo- 
do i lochj  si  producano  ; vale  a dire  , sieno 
scarsi  o copiosi  , rossi  o bianchi  , e la  loro 
durata  sia  breve  o lunghissima  , subito  che  al- 
cuna di  queste  variazioni  non  apporta  nocu- 
mento alla  puerpera  , anzi  che  la  medesima 
prosiegue  sempre  più  a riaversi  , nulla  deve 
fare  , ma  soltanto  diportarsi  conforme  si  sug- 
gerì nel  puerperio  naturale  . Ogni  sollecitu- 
dine certamente  darassi  1’  Ostetrico  allorché 
i lochj  colla  loro  irregolarità  apportano  alla 
donna  de’  disordini  , e segnatamente  colla 
loro  soppressione  . In  fatti  sappiamo  per  espe- 
rienza , che  i ripurghi  deviati  non  solo  si 
sono  fissati  nella  sostanza  delP  utero  , nel- 
le sue  dipendenze  , o in  qualche  altra  par- 
te del  basso-ventre  ; ma  benanche  hanno  presa 
la  via  del  petto  , o della  testa  ; motivo  per  cui 
ne  sono  insorte  diarree  fetidissime  , flogosi 
all’  utero  , ai  polmoni , ed  al  cervello  . 

§.  Sii.  L’arresto  dei  ripurghi  uterini  non 
succedendo  sempre  in  un  medesimo  grado  „ 
a maggiore  intelligenza  fa  di  mestieri  consh 
Tom . IL  r 
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dorarlo  sotto  due  aspetti , Imperfetto  cioè  , e 
Perfetto  . Circa  al  primo  ; siccome  sgorga 
porzione  dei  loclij  , non  resta  assalita  la  puer- 
pera da  gravi  disordini  : ben  lo  dimostrano 
que’  sintomi  ? che  in  tal  circostanza  si  pongo- 
no in  moto  . Perocché  la  febbre  non  è mol- 
ta ? il  basso-ventre  elevasi  alquanto  , è vero  , 
ma  non  si  rende  cotanto  teso  e doloroso  , 
moderatamente  viene  la  donna  tormentata  da5 
dolori  ai  reni  ; come  anche  la  respirazione  , 
sebbene  cambiata  , non  osservasi  molto  affan- 
nosa , A riparare  cotesta  imperfetta  soppres- 
sione TOstetrico  porrà  senza  indugio  in  prati- 
ca le  fomentazioni  amollienti  sull’  addomine  * 
e de5  clisteri  di  bollitura  di  malva  , e teste  di 
papavero  ; raccomanderà  alla  puerpera  l’uso 
di  lunghe  bevande  teiformi  §.  278  , e di  pren- 
dere di  tempo  in  tempo  qualche  pozione  cal- 
mante . Raro  è il  caso  , che  in  vigore  di  tali 
presidj  opportunamente  , e costantemente 
praticati  , non  se  ne  sia  ottenuto  l’intento  : 
imperciocché  col  porre  dessi  in  calma  il  leg- 
giero eritismo  ne’  vasi  della  matrice  , e nella 
totale  cedenza  il  suo  orificio  9 come  della  im- 
perfetta soppressione  la  immediata  causa  ? si 
sono  veduti  i lochj  riprendere  il  loro  ordi- 
nario corso  : ovvero  non  apportare  cotesta 
soppressione  danno  alcuno  alla  puerpera  per 
esserlesi  aperto  un  copioso  traspiro  , oppure  le 
dejezioni  alvine  . Se  appare  una  di  tali  cri- 
si , espone  DIONIS  , può  tener  luogo  di  ri- 
purghi (a)  . Di  un  simile  parere  sembra  esse,? 
re  A.  LE  ROY  ; giacché  egli  in  coteste  con^ 
giunture  prescrive  la  seguente  mistura  : 

(a)  Trait.  gener.des  acclive  ì,z  r'1' 


r v 


9*P.  Nitrato  di  potassa  ( nitro  ) . . una  ottava 

Ipecacuana  ......... .grani  dieci 

Fosfato  calcario  (corno  di  cervio  pr.  ) g.  dod. 
Mescolate  il  Lutto  , e si  divida  in  venti  parti  . 
Ogni  quattr’  ore  ne  iacea  propinare  alia  puer- 
pera una  parte  (a)  .Sotto Fuso  di  queste  polve- 
ri, come  similmente  ho  io  osservato,  alla  mede- 
sima succedeva  quando  il  sudore  , e quando 
de'  scarichi  di  ventre , in  sequela  di  che  la 
puerpera  rimaneva  molto  sollevata , ed  infine 
guarita  . Non  è da  negligentarsi  ancora  in 
pari  congiuntura  di  soppressione  imperfetta 
de’  lochj  l’acetito  ammoniacale  ( spirito  di  Min- 
derero  ) unito  all5  acqua  di  matricaria  . 

§.  Si 2.  La  Soppressione  subitanea,  ossia 
Perfetta  dei  ripurghi  uterini  riesce  per  Fordina- 
rio  fatalissima  alla  puerpera  , massimamente 
se  riconosce  una  violenta  cagione  (b)  . Molti 
sono  gli  esempj  , asserisce  ROBERT , che  con- 
testano essere  F arresto  de’  lochj  cagione  di 
orribili  conseguenze  , le  quali  , scrisse  IPPO- 
CRATE  , riducono  la  donna  all’  estremo  pe- 
ricolo di  vita  (c)  , se  non  si  rimedia  col  far 
riprendere  l’ordinario  loro  corso  . Soggiunge 
HALLER  essersi  notato  perire  mille  donne 
per  la  sopressione  de’  lochj  , in  confronto  di 
una  mancata  per  soverchia  emorragia  dopo 


(a)  Traìt.  de  Med.  T.i.part. 
2.  chap . X 11. 

(b)  Lochìis  de  repente  et  o- 
mmno  suppressis  in  primis  a 
parta  dicbus  maxime  pericli- 
t untar  femincc  , ni  si  quampri- 
mum  aliquod  remedium  adhi- 
beatur  ; humores  enim  in  va- 
sculis  repressi , infiammati  onera 
uteri  aliaque  multa  mala  infs- 


runt  . MANNINGHAM  loc.cit. 
pag.  87. 

(c)  Si  enim  non  purgetur 
mulier  a purgationibus  pa^tus ; 
morbus  magnus  ipsam  corri- 
piet  , et  periculum  vitce  incur - 
rei  , nisi  cito  curetur  ,.et  quis 
conveniente m ìpsi  purga tionern 
inducat  . De  pat.  puer.  n.» 

? 2 
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un  naturai  sgravio  (a)  . Le  cagioni  di  una 
tanta  sventura  sono  non  poche  , e fra  esse 
si  possono  connumerare  le  passioni  d’anirr.o 
troppo  esilaranti  , o altro  effetto  eccedente  . 
come  paura  3 odori  9 percossa  sulla  regione 
dell"  utero  , freddo  grande  9 aborti  o natu- 
ralmente avvenuti  , ovvero  eccitati  con  far- 
maci assai  irritanti  ; l’uso  copioso  de’  liquori 
spiritosi  9 che  ne  parti  lunghi  talora  le  Le- 
vatrici senza  metodo  , e regola  fanno  trangu- 
giare alle  partorienti  ; una  continua  , e forte 
compressione  fatta  con  fasce  per  occultare  una 
clandestina  pregnezza,  e massime  dopo  il  parto; 
una  caduta  della  donna  a gravidanza  inoltrata  ; 
Lincuneamento  della  testa  del  feto  9 che  abbia 
molto  danneggiato  l’orificio  della  matrice  ; l’in- 
troduzione violenta  della  mano  nella  medesi- 
ma in  occasione  di  parto  contro-natura  . o di 
estrazione  di  placenta  ; un  indugio  troppo 
lungo  a soccorrere  una  infelice  partoriente  , 
il  cui  feto  rimane  viziosamente  discosto  nella 
cavità  uterina  ; l’uso  poco  circospetto  degli 
strumenti  9 levaste  lacerazioni  della  vagina, 
e del  collo  delL  utero  9 il  taglio  Cesareo  ec.  ec. 
Quantunque  la  matrice  sia  di  sua  natura  pre- 
disposta a mali  cronici  9 piuttostochè  agli  acu- 
ti , tuttavia  quando  è in  moto  la  massima  sua 
funzione  5 assalita  che  sia  da  una  delle  in- 
dividuate cagioni  9 con  grande  facilità  può 
accendersi  in  essa  l’infiammazione  puerpera- 
le  . In  vero  allorché  questo  viscere  non  resta 
irrigalo  da  copioso  sangue  ? o da  altri  umo- 
ri diffìcilmente  contrae  morbi  stenici  : per  ciò 

(a)  Loc.  cit,  pag.  107.  num.  1. 
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le  donne  avanzate  , a cui  per  cagione  di  età 
sono  mancati  i catamenj  , vanno  quasi  esenti 
dalla  metritide  ; non  così  peraltro  le  grayide  ? 
e molto  più  le  puerpere  ; perocché  Putero  in 
questi  due  stati  offre  una  struttura  , e sostan- 
za tutta  propria  ad  ingorgarsi  di  sangue,  ili 
modo  che  anche  il  sistema  linfatico  ne  rima- 
ne investito  , similmente  a quello  che  avvie- 
ne ai  vasi  bianchi  della  congiuntiva  , quando 
Pocchio  trovasi  assalito  da  una  infiammazio- 
ne . Più  . Importa  por  mente  , che  la  matri- 
ce nella  gravidanza  resta  molto  distesa  , nel 
parto  defaticata  , e nel  puerperio  soggetta  a 
spasmi  , per  la  quantità  de1  nervi , che  la  no- 
* biiitano  ; in  una  parola  resta  molto  prossima  a 
stabilirsi  nella  medesima  una  reai  Metritide  f 
di  cui  ora  imprenderemo  a ragionare  - 

§.  3 16.  Vedute  le  più  ordinarie  cagioni  , 
che  imprimer  possono  nella  affaticata  matrice 
una  infiammazione  puerperale , non  possiamo 
dispensarci  , prima  di  accennare  quanto  Parte 
ci  presenta  per  superare  , per  quanto  alla  me- 
desima è possibile  , una  sì  grave  non  che  per- 
niciosa malattia  , di  porre  sotto  gli  occhj  ì 
sintomi  , che  Pannunciano  , e la  conferma- 
no . Se  attenzione  deve  TOstetrico  usare  in 
conoscere  ogni  malattia  muliebre  , raddop- 
piare la  deve  certamente  in  questa  della  ma- 
trice ; imperocché  il  grado  d’intensità  , la  re- 
gione varia  dell’  utero  infiammata  , congiunta 
in  immediati  rapporti  con  altre  parti  ed  orga- 
ni , possono  presentare  all’  Ostetrico  talora  sin- 
tomi tali  da  esser  tratto  in  errore  . I più  ca- 
ratteristici sembrano  il  dolore  puntorio  , o gra- 
vativo , che  fisso  risiede  nella  regione  ipoga- 
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strica  3 o nel  cavo  della  pelvi  . Questo  dolo- 
re , che  talvolta  imprime  la  sensazione  di  un 
acceso  carbone  , ora  si  fa  sentire  continuo  ^ 
ed  ora  rimette  per  manifestarsi  con  maggior 
cruccio  della  puerpera  , dilatandosi  ancora  ai 
reni , e non  di  rado  sino  alle  ginocchia  . À ciò 
si  associa  Fintumescenza  non  solo  dell’  addo- 
mine  , e di  questo  una  grande  sensibilità  ; ma 
sibbene  ancora  dell’  utero  stesso  , il  quale 
sentesi  patentemente  sotto  l’ipogastrico  . In 
vero  desso  viscere , infiammato  che  sia  , ces- 
sa di  più  contraersi , e venendo  infiltrato  dal 
sangue  3 ritorna  ad  inturgidirsi  . MOR.GA- 
GNI  racconta  ? che  in  occasione  di  una  ge- 
nerale infiammazione  della  matrice  , essa  si  . 
vide  densa  di  due  in  tre  dita  ( [a ) . Da  cote- 
sti segni  generali  , che  ridurre  non  si  pos- 
sono sotto  un  sol  punto  di  vista  , onde  co- 
noscere il  luogo  affetto  dell’  utero  , credo  op- 
portuno di  passare  brevemente  a quei  sinto- 
mi , che  a cadauna  regione  infiammata  sono 
proprj  . Il  dolore  adunque  sensibilissimo  ad 
un  leggiero  toccare  ? un  tumore  circoscritto 
alla  regione  ombilicale  (è)  , il  vomito  ? ed  il 
singhiozzo  dimostrano  Finfiammazione  del  fon- 
do della  matrice  : il  vomito  in  fatti  essendo 
un  sintomo  consensuale  9 non  apparisce  che 
ne'  temperamenti  sensibili  9 ed  allorché  il  fon- 
do uterino  è attaccato  da  infiammazione  ; poi- 
ché STRELZER  nello  Spedale  civico  di  Vien- 
na osservò  la  metritide  senza  il  minimo  per- 
ca) De  Sed.  et  caus.  morb.  veri  tris  dolor  ascendit  , ut  ne 
per  Anat.  indag.  lib.lll.epist.  contactum  quidemforis  admit- 
med.  48.  nuni.  46.  tat.  AETIUS  Med%  Grec*contr . 

(Z>)  . . ]\ am.  ubi  cavitas  aut  4,  serm,  4.  cap , 8>. 
fundus  uteri  infiammatur 5 imi 
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turbamento  dello  stomaco  . Quando  poi  il  seg- 
mento inferiore  della  matrice  , ed  il  suo  orifi^ 
ciò  si  trovano  infiammati  , all5  appressarvi  il 
dito  esploratore  , sperimenta  la  puerpera  il  piu 
alto  dolore  . In  oltre  desse  parti  divengono 
secche  , soverchiamente  calde  , dure  ^ tese  9 e 
tumide  i l’orificio  poi  chiudesi 9 e s’inalza  al- 
quanto (a)  . In  questi  casi  sovente  il  dolore  , 
e la  fiogosi  si  propaga  alla  vagina  , ed  a tut- 
te le  parti  genitali  esterne  . Qualora  sia  la 
parte  anteriore  dell'  utero  attaccata  da  infiam- 
mazione ^ la  durezza  , ed  il  dolore  in  questa 
regione  si  manifestano  , e P ejezione  delle 
orine  lassi  in  prima  difficile  7 e quindi  , an- 
dando innanzi  P impegno  della  matrice  , ne 
nasce  P iscuria  ( b ) . Soggiacendo  poi  al  me- 
desimo disordine  la  parete  posteriore  dell’ute- 
ro ? allora  un  profondo  dolore  all5  intestino 
retto , ed  alla  regione  de’  reni  , unito  alla 
costipazione  di  ventre  9 oppure  alla  crucciosa 
dejezione  alvina  con  tenesmo  , turgescenza 
talora  delle  emorroidi  ec.  ec. , sono  gli  evi- 
dentissimi segni , che  la  costituiscono  (c)  • 
Finalmente  quando  le  parti  laterali  sono  col- 
pite da  infiammazione  , dolgono  , e si  gonfia- 
no gl’  inguini  colle  coscie  9 la  macchina  cade 
in  grave  torpore  ( d ) 9 e destasi  assai  volte  un 


(a)  Si  digitus  in  os  uteri 
submìttatur  , occurrit  ad  con- 
tactum  durian  clausura  fer- 
ii ens  , ac  retractum , prccsertim 
si  in  ipso  aut  collo  fuerit  in- 
fiammalo. AETiUS  loc.  cit. 

(b)  Anteriore  autem  parte 
infiammata  , urince  dijficultas 
aut  stillicidium  consequitur 
ex  compressa  vesica  , prccser- 
tim  si  dolor  pectinem  affligli  . 


Idem  loc.  cit. 

(c)  Si  vero  posterius  ipsius 
pars  infiammata  fuerit  , dolot 
circa  spinam  magis  hceret  , et 
compresso  intestino  recto  ster- 
cora  detinentur  . Ideiti  loc.  cit. 

(d)  At  ubi  aliquos  laterum 
locos  inflammatio  occupavit * 
inguina  distenduntur  ac  cegre 
moventur  . Idem  loc.  cit. 


dolor  puntorio  nelle  Coste  mendose  . Presi 
poi  in  complesso  tutti  cotesti  sintomi  proprj 
a ciascuna  parte  , caratterizzeranno  V impe- 
gno generale  di  tutto  il  viscere  , massima- 
mente  se  V infiammazione  si  propaga  ancora 
alle  ovaja  , ai  legamenti  , alle  tube  , non  che 
alla  vescica  , ed  ali’  intestino  retto  : man- 
cano però  i segni  consensuali  , quando  l'in- 
terna  superficie  soltanto  resta  infiammata  . 

§.  3 14-  La  compagna  indivisibile  della 
Metritide  è la  febbre  , la  quale  nell’  accen- 
dersi , e nel  progredire  , rende  più  feroci  gli 
altri  sintomi  dinotanti  cotesta  malattia  . Des- 
sa  febbre  assale  Y inferma  con  freddo  , indi 
sviluppasi  il  caldo  . I polsi  in  principio  sono 
pieni  , vibranti  , grandi , duri  , e frequenti  ; 
quindi  s’ impiccoliscono  , e cambiano  ritmo  * 
La  sete  si  fa  ardente  , accompagnata  da  sic- 
cità di  lingua  ; la  testa  duole  , la  faccia  di- 
viene rossa  ? gli  occhj  scintillano  , le  arterie 
del  collo  e delle  tempie  più  visibilmente 
pulsano  ; la  respirazione  è difficile  ed  ane- 
losa  5 le  orine  fiammanti  , talvolta  avvi  anco- 
ra feroce  delirio  segnatamente  in  quelle  don- 
ne robuste  , e che  abusano  de7  liquori . Tan- 
to i segni  indicati  nel  precedente  §.  quanto 
i presenti  , sono  quelli  , che  accompagnano 
il  principio  , il  progresso  , e lo  stato  della  in- 
fiammazione puerperale  della  matrice  , corri- 
spondente sempre  alla  natura  , e forza  delle  ca- 
gioni, ed  al  grado  più  o meno  intenso,  ed  avan- 
zato di  un  tal  periglioso  sconcerto  della  matri- 
ce medesima.  Diffatto  se  sotto  l’uso  costante  di 
opportuni  rimedj  si  notasse  in  una  dichiarata 
/ 
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metritide  , che  i sintomi , sebbene  grandi  , non 
aumentassero  , tutta  la  periferia  della  puer- 
pera dopo  più  giorni  restasse  irrigata  da  un 
ugual  madoretto  , la  lingua  fosse  molle  ed 
umida  , e la  vagina  , prima  arida  ,,  si  scor- 
gesse bagnata  da’  lochj  , all5  Ostetrico  si  pre- 
senterebbe un  felice  argomento  ? onde  asse-; 
rire  ? che  la  risoluzione  dello  stato  infiamma- 
torio della  matrice  è bene  incamminata  , e 
che  non  anderà  lungi  a terminare;  nel  qual 
prognostico  poi  lo  confermerà  la  minorazio- 
ne de5  sintomi  . Non  così  felicemente  potrà 
il  Professore  prognosticare  , quando  egli  os- 
servasse , che  i.  i sintomi  in  luogo  di  cedere 
anzi  vadano  progredendo  , ed  in  modo  che 
P inferma  vieppiù  cadesse  in  un  abbandono 
di  forze  ; 2.  la  lingua  si  rende  molto  arida  i 
aspra  , e ricopresi  di  un  strato  fosco  ; 5.  la 
bevanda  ingojata  che  sia  , fà  rumore  lungo 
le  prime  vie  ; l\.  il  flusso  di  ventre  è negro  ? 
cadaveroso , non  che  involontario  ; 5.  la  puer- 
pera  viene  inquietata  da  singhiozzo  , o cade 
in  delirio , oppure  in  sopimento  ; 6.  i polsi 
si  fanno  piccoli  , celeri , concentrati , e poi 
intermittenti  ; 7.  V aspetto  deli’  ammalata  è 
ipocratico  ; 8.  l’estremità  sono  a ghiaccia  te  ; 
9.  cessa  ogni  dolore  ; io,  finalmente  appres- 
sato il  dorso  della  mano  alla  bocca  della  dom 
na  ,,  sentesi  l’espirazione  fredda  . Con  questo 
feral  corredo  infatti  la  miserabile  paziente , 
dopo  il  sesto  o settimo  giorno  , chiude  la 
luttuosa  scena  della  sua  vita  ; manifestando 
con  ciò  apertamente  , che  la  regione  infiam- 
mata della  matrice  passò  già  in  cancrena . 
E pure  talune  infelici  puerpere  f poco  prima 
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di  spirare  , ritornano  in  sentimenti  , ma  per 
altro  con  stupidezza  . 

3i5.  Il  metodo  antiflogistico  , o debi- 
litante presceglier  si  dee  nella  cura  dell’  in- 
fiammazione uterina  puerperale  . L’  Ostetrico 
adunque  metterà  in  uso  bagnuoli , fomenta- 
zioni ammollienti  , embroccazioni  oleose  sul 
basso-ventre  , ed  in  ispecie  un  omento  di  ca- 
strato : non  ometterà  del  pari  i clisteri  , e 
sopratutto  le  injezioni  per  la  vagina  di  ac- 
qua d’orzo,  di  altea,  di  lattuga,  di  semi 
di  lino  ec.  ec.  uniti  a poco  latte  . Il  salasso 
fu  in  ogni  tempo  riconosciuto  il  più  effica- 
ce, e salubre  rimedio  ne’  mali  stenici , come 
quello  che  fa  diminuire  la  massa  del  sangue  9 
e per  conseguenza  1’  impeto  , e la  resistenza 
alle  forze  motrici . La  quantità  del  sangue  non 
si  può  generalmente  precisare  ; poiché  varie 
circostanze  esigono  di  essere  ad  un  tempo 
calcolate  . L’esperienza  d?  illuminati  Clinici  ha 
sempre  contestato , che  alle  puerpere  deesi 
con  somma  moderazione  , e riflessivamente 
trarre  il  sangue  , allorché  mirasi  in  moto 
F infiammazione  , di  cui  si  parla  ; avvegnaché 
profuso  un  poco  largamente  questo  fluido 
vitale  , si  corre  rischio  di  esacerbare  il  male 
in  luogo  di  superarlo  . BOERHAAYE  ne’  suoi 
aforismi  , agitando  la  metri tide  , così  espri- 
mesi  : venete  secdonem  ha  ad  facile  nec  nisi 
stimma  urgente  necessitate  in  puerperis  adhi - 
beri  . II  medesimo  sentimento  tengono  HOEF- 
MANNO  e YAN  - SWXETEN  . L’intensità 
della  febbre  , la  veemenza  delle  cagioni  §.  5iz 
irritanti  , il  predominio  della  costituzione  , 
P età  , la  maniera  di  vivere  della  puerpera  ? 
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ed  altri  rapporti  arrecheranno  al  Clinico  Oste- 
tricante  schiarimenti  bastevoli , per  ben  dipor- 
tarsi nel  far  uso  del  metodo  debilitante  . 

§.  5 16.  Tutti  i Medici  convengono  della 
sanguigna  nella  infiammazione  puerperale  del- 
la matrice  ; ma  non  tutti  sono  d’accordo  ri- 
guardo alla  estremità  ove  debbesi  eseguire  . 
Chi  vuole  3 che  all’  apparire  i segni  non  equi- 
voci di  cotesta  metritide  ? si  tiri  sangue  dai 
piede  , altri  poi  che  si  principi  dal  braccio  , 
I più  , appoggiati  alle  osservazioni  9 sono  dei 
secondo  parere  ? assicurandoci  9 che  da  que- 
sto salasso  seppero  raccogliere  de5  rilevanti 
vantaggi  . Con  l’aprire  di  slancio  la  vena 
nell’  estremità  inferiori  , ricordaci  sulle  prime 
il  PASTA  ( a ) 9 si  viene  ad  accelerare  il 
moto  del  sangue  nelle  arterie  crurali , nelle 
iliache  , e nel  tronco  dell’  aorta  discendente  , 
e veniamo  quinci  a far  cadere  un  rovescio  di 
sangue  sopra  dell’utero  medesimo  9 il  quale  ro- 
vescio di  sangue  , non  essendo  sostenuto  con 
egual  momento  di  resistenza  dalle  pareti  de’vasl 
sanguiferi  , per  essere  le  loro  fibre  acciaccate  , 
lacerate  , o altramente  danneggiate  9 sfianca 
vieppiù  le  prefate  pareti  de'  vasi  , ricolma 
le  fibre  di  esse  pareti  9 e fa  che  l’estremità 
de’  vasi  , donde  scolar  deggiono  i lochj  , mag- 
giormente si  serrino  . Cotesta  fisiologica  veri- 
tà è molto  palmare  9 e ben  la  conobbe  pri- 
ma del  precitato  Professore  il  SILYA  9 men- 
tre egli  così  ci  assicura  : la  sanguigna  dai 
piede  riesce  più  dannosa  colla  derivazione  , 
che  colla  evacuazione  (ti)  . In  oggi  ogni  Clini- 


(a)  Discor s.  Med,  chir.  con- 
trov.  7.  num,  74, 


(b)  domai,  de'  Lecter.T.j'j, 

P*g'  87- 
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c?o  di  questa  facoltà  viene  obbligato  a rende- 
re la  dovuta  giustizia  al  rinomato  Istitutore 
dell’  Ostetricia  MORIGEAU  , per  essere  stato 
il  primo  ad  inculcare  nella  metritide  puerpe- 
rale  la  sanguigna  dai  braccio  , avanti  di  ese- 
guirla dal  piede  . Questi  adunque  , dopo  aver- 
ne reiterate  volte  sperimentato  de’. felici  suc- 
cessi , non  omise  co’  fatti  di  raccomandarla  a 
posteri , onde  all’  opportunità  similmente  aves- 
sero sollevate  , ed  insieme  liberate  le  misere 
puerpere  , costituite  in  una  sì  perniciosa  malat- 
tia (<z)  . Giunge  qui  molto  al  nostro  proposito 
Un  altro  Maestro  osservatore  , cioè  l’esimio 
Ostetricante  DE  LA  MOTTE  . Egli  ancora 
con  lealtà  confessa  ? che  in  occasione  di  me- 
tritide 3 il  salasso  del  braccio  gli  è stato  sem- 
pre di  un  Maraviglioso  Soccorso  ; ed  inoltre 
soggiunge  : mi  sono  guardato  bene  di  prati- 
carlo dal  piede  , per  non  determinare  maggior 
afflusso  di  umori  all 5 utero  3 di  già  impegna- 
to (b)  . Il  sentimento  di  questi  due  Ostetrici 
di  primo  ordine  è del  piò.  grave  peso  ; giac- 
ché sorge  da  una  lunga  , e consumata  Clini- 
ca . Il  vantaggio  di  un  tal  metodo  fu  cono- 
sciuto dagli  antichi  Professori  ancora  , e fra 
i molti  da  AVICENNA  3 il  quale  inculca  , che 
nella  infiammazione  di  utero  si  preceda  colla 
emissione  di  sangue  dal  braccio  ( c ) ; e che 
questa  praticasi  tenga,  scrive  il  MERCATI  3 
per  un  Dogma  ; quod  sane  dogma  perpetuum 
fit  in  hac  curadone  (d)  . Non  lascia  su  di  co- 
testo  particolare  avere  un  tuono  d’importanza 

(a)  Oper  Med.  Ch'ir . T.  z.  (c)  Lib.  5.  tract.  3.  cap.  iz* 

oss.  287.  535.  475.  ( d ) Di  Mailer,  Jfi'ect.  lil\z. 

(b)  Loc;  cit , refi,  obs.  1S9.  cap.  17. 
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il  parere  eziandio  dii  altri  celebri  Periti  di  i 
Ostetricia  , come  sarebbero  BURTON  ( a ) , 
LEVRET  (b)  , MANNINGHAM  , il  quale  ul- 
timo cosi  scrive  : Si  suppressis  lochiis  inflam - 
metur  uterus  , e b radilo  , potius  quam  e pedo 
mutatili'  sangui s ( c ) . Eppure  il  pubblico  , espo- 
ne DE  LEURYE  , quasi  inquietato  , e varj 
pratici  opinano  ancora  , che  la  sanguigna  dal 
braccio  in  cotesti  casi  non  riesca  salutare  ; 
ciò  è un  errore  ; giacche  non  evvi  miglior  ri- 
medio nei  primi  istanti  ec.  ec.  (d)  . Lo  stesso 
HOFFMANNO  fautore  del  salasso  dal  piede  , 
fu  obbligato  di  sinceramente  confessare  poi, 
che  questa  sanguigna  non  va  esente  da  incon- 
venienti (e)  . Per  esserne  viemmaggiormente 
convinti  , altre  autorità  potrei  qui  individua- 
re in  contestazione  dell’  esposta  pratica  , soste- 
nuta dalla  evidenza  de5  fatti  ; ma  temendo  di 
irritare  la  pazienza  di  quei , che  n’ebbero  già 
nell5  udirmi  , solo  l’inviterò  a leggere  FREIND 
nella  sua  Emmenologie  , ove  espone  un  caso, 
e riporta  di  questo  la  decisione  dei  Medici  di 
Montpellier , intorno  al  diverso  effetto  , che 
produce  nella  matrice  il  salasso  dal  braccio  , 
e quello  dal  piede  . Quantunque  abbiamo  co- 
tanto preconizzata  la  sanguigna  nell’  estremi- 
tà superiore  ; non  si  vuole  con  questo  , che 
dal  piede  sia  nuocevole  ; anche  la  medesima 
può  produrre  , e produce  in  fatti  il  suo  salu- 
tare effetto  nella  metritide  puerperale  ; ma 
affinchè  rendasi  tale  , si  vuole  da  tutti  i pre- 

(a)  Syst.  nouv.  des  acc.  T.  i.  (d)  Art  des  acc.  §.  1127. 

$.  142.  (e)  Med.  ration.  Syst.  IC'. 

(b)  Art  des  acc.  §.  865.  part . I.  sect . 2,  cap.  X , ob$.  7. 

( c ) Art.  Obst.  Comp.  pt  ^7. 


27  o 

lodati  Clinici  Professori , che  si  preceda  con 
uno  , o due  salassi  nel  braccio  . Colla  mede- 
sima avvertenza  riuscirà  del  massimo  profitto 
la  topica  sanguigna,  eseguita  colle  sanguisughe 
nella  superfìcie  interna  delle  grandi  labbra  pu- 
dende ; come  quella  che  sa  arrecare  un  più. 
immediato  sgravio  di  sangue  dalla  infiammata 
matrice  , e per  conseguenza  sollevare  mara- 
vigliosamente la  abbattuta  puerpera  . RO- 
BERT molto  la  raccomanda  ; anzi  è di  pare- 
re , che  debbansi  applicare  cotesti  rettili  an- 
cora all’  ano  , agli  inguini  , ed  alla  parte  an- 
teriore delie  cosce  (a)  : quod  si  nec  lochia  post 
venne  secdones  iteratas  redeant  , scrive  il 
BURSERIO  , nec  congeslio  s angui  ni  s circa 
uterum  dirìgatur , summum  praesidium  est  in 
hirudinibus  vulvae  labiis  interioribus  apjjìici - 
tis  (li)  . 

§.317.  Nello  stadio  infiammatorio  si  han- 
no da  fuggire  come  rimedj  nocevolissimi  gli 
oleosi , l’oppio  , gli  emmenagoghi , ed  il  nitra- 
to di  potassa  . Sebbene  quest’  ultimo  propon- 
gasi da  qualche  Professore  ; ciò  non  pertanto 
nella  infiammazione  puerperale  della  matri- 
ce riesce  irritante  , anche  dato  con  refratta 
dose  . Intorno  poi  alla  dieta  , che  andar  dee 
di  concerto  cogli  altri  presidj  , i quali  tendo- 
no a reprimere  , e vincere  la  metritide , sarà 
tenue  , liquida , di  soli  brodi  composta  , e di 
sostanze  vegetabili  , e sopratutto  de’  limitati 
ristori  , onde  tenere  in  equilibrio  le  forze  della 
paziente  . Le  bibite  teiformi , sulle  quali  1 Oste- 


(a)  Traìt . de  Med.  T.i.p.^Si. 

(Jb)  InsLe  Med.  Voi • 1 , par.alter < 5yi. 
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trico  molto  ha  da  invigilare  , saranno  quelle 
stesse  raccomandate  al  §.  278  . Di  quanta  uti- 
lità siano  mai  coteste  bibite  9 lo  dimostrano  ba- 
stantemente i prosperosi  effetti  , che  ne  deri- 
vano ; perciò  si  espresse  YAN-SWIETEN  , che 
nelle  infiammazioni  l’uso  dell'  acqua  calda  è 
Summum  remedium  ( a ) , e che  sorpassa  , sog- 
giunge L1EUTAUD  (è), di  gran  lunga  tutti  gli 
altri  ; anzi  egli  assicura  , che  senza  di  un  tal 
uso  s impiegherebbero  inutilmente  tutti  i soc- 
corsi, che  l’arte  di  guarire  somministra  in  cote- 
ste malattie  . L’acqua  in  fatti  non  tanto  asso- 
luta , quanto  alterata  piacevolmente  con  qual- 
che sostanza  vegetabile  , e data  epigrafica- 
mente , col  frenare  , e contemperare  le  par- 
ticelle del  sangue  troppo  focose  ed  attive  , 
col  lenire  , ed  acchetare  i solidi  irritati  , con 
snervare  le  parti  pungenti  de’  sali  , che  stimo- 
lano , il  moto  accrescono  , e con  esso  il  ca- 
lore ? apporta  il  più  decisivo  e consolante  ef- 
fetto . Le  rade  emulsioni  di  semi  di  papave- 
ro bianco  , di  melone,  e di  zucca  , si  potran- 
no avere  aneli’  esse  in  considerazione  . Sia 
inoltre  vigilante  EOstetrico  di  subito  calmare 
i sussulti  tendinosi  , quando  si  fossero  desta- 
ti ; perocché  calmata  che  sia  la  fiogosi  , po- 
trà egli  somministrare  alla  paziente  una  pozio- 
ne composta  di  acqua  di  lattuga  , di  matri- 
caria  ? avvalorate  col  laudano  liquido  del  Si- 
denamio  ; anzi  , avuto  in  vista  lo  stato  della 
inferma  sempre  mai  deplorabile  in  coteste  ma- 
lattie steniche  , credo  cosa  più  moderata 
nell’  agire  , e più  sicura  nell’  effetto  , l’oppio 

(a)  Loc.  cit.  §.  398. 

P)  Precis  de  Hatier.  Med»  T,  1,  pag-zz. 
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spogliato  della  sua  parte  resinosa  . Coteste  in- 
dicazioni , e Paltre  proposte  ai  §§.  5i5  5i6, 
sono  quelle  , che  ci  vengono  suggerite  da’  ce- 
lebri pratici  ; col  vigore  delle  quali  deesi  com- 
battere la  metritide  puerperale  ; ma  peraltro 
con  sommo  criterio  nell5  eseguirle  , avendo  in 
vista  quanto  si  espose  in  fine  del  §.  5i5  (<2)  . 

§.  5i8.  L’infiammazione  puerperale  della 
matrice  , tutte  le  volte  che  fa  fronte  ai  più 
sperimentati  ripari  , passa  facilmente  in  can- 
crena per  le  ragioni  avanzate  al  §.  612  ; raris- 
sime fiate  termina  in  ascesso  , o colla  supu- 
razione  totale  della  sua  membrana  interna  * 
Fra  le  cagioni  di  un  tanto  infortunio  , credo 
che  si  possa  annoverare  la  contusione  , e lo 
smagliamcnto  de’  vasi  , che  spesso  accade  in 
occasione  di  una  viziosa  giacitura  del  feto 
nella  matrice  . Lasciata  così  l’infelice  parto- 
riente per  più  giorni  senza  soccorso  , le  doglie 


(a)  Molte  volte  i ripurghi, de- 
ponendosi all’  esterno  , pongono 
in  salvo  la  puerpera  mediante 
un  ascesso  agl’  inguini  , o in 
vicinanza  dell’  ombilico  ; sicco- 
me più  fiate  osservò  DE  LA 
MOTTE  -,  anzi  egli  dice  , può 
la  d onna  chiamarsi  felice  , se 
così  scampa  la  morte  , loc.  cit. 
obs.  409.  410.  413.  ; in  una  co- 
scia LEPPETIN  Obs.med.Chir. 
et  Art . Obstetr.  obs.  IV  . Ov- 
vero la  natura  li  fa  colare  per 
varj  siti  . Si  legge  presso  SAL- 
MIJTH  che  una  puerpera  assa- 
lita per  la  soppressione  de’sgravj 
da  una  febbre  acutissima  , ne  re- 
stò affatto  libera  per  uno  scolo 
de’medesimi  dal  naso  . Cent.  i. 
obs.  89.  Lo  stesso  è notato  nelle 
M.  C.  E.  Med.  Phys.  de  i.  ann. 
J.  obs.  184.  B ART  OLIN  O rac- 


conta di  essersi  i lochj  veduti 
uscire  per  l’ano  Hist.  cinat.  9. 
cent.  3.  , il  medesimo  conferma 
BURNET,  il  quale  espone  di  es- 
sere accaduto  alla  propria  Con- 
sorte con  sommo  di  lei  sollievo 
Thes.  med.  pract.  lib.  X.  sect. 

16., per  l’emorroidi  STALPART 
Cent.  1.  obs.  78.  , per  il  dutto 
lacrimale  MANGETI  Thes.  II. 
pcig.  49-  ■>  col  vomito  Comari. 
JSord.  1735.  hebdom.  40.  , per 
le  mammelle  ETTMULLER 
Pratiq.  de  ìjied ■ chap.  9.  pag ? 

310.,  per  un  ulcere  canceroso  in 
una  delle  medesimo  E.  IV.  C. 
centf  IX.  obs.  54*  Il  BOMETI 
poi  attesta  che  i lochj  portatisi 
alla  periferia  del  corpo  , hanno 
prodotto  numerosi  tubercoli  . 
Med.  sept,  c.par.  alt.  sec.E HI. 
obs , 4. 


comprimendo  il  feto  , e questi  una  parete 
dell5  utero  contro  la  gran  p,elvi  con  una  delle 
sue  estremità  mal  disposta  , ne  va  ivi  a risul- 
tare a lungo  giuoco  una  ammaccatura  , e le- 
sione forte  , la  quale  non  risoluta  dipoi  dal- 
la natura  , finisce  certamente  in  suppurazione  . 
Assalita  la  donna  da  cotesta  aggravante  infer- 
mità ? se  la  di  lei  vita*  non  viene’  troncata  do- 
po pochi  giorni  , perchè  una  suppurazione 
non  è una  cancrena  ; ciò  non  pertanto  può 
perire  in  sequela  di  una  malattia  cronica  e 
crucciosa  ; segnatamente  poi  qualora  l’ascesso 
sia  stato  profondo  , ed  abbia  in  conseguenza 
interessata  una  buona  porzione  della  sostan- 
za uterina  . Anche  cotesta  suppurazione  deve 
stabilirsi  nel  decadere  del  sesto  , o settimo 
giorno  9 similmente  quando  Finfiammazione  si 
converte  in  una  cancrena  ; rare  volte  osser- 
vasi- nell’  undecimo  , e duodecimo  . In  tal’  epo^ 
ca  anzi  io  penso  , che  il  pus  fattosi  più  acre  ? 
corrodendo  l’apice  dell5  ascesso  ? si  apra  una 
strada  per  finire  fuori  della  vagina  . Rispets 
to  poi  ai  sintomi  di  cotesta  successiva  sven- 
tura della  puerpera  , non  posso  a meno  di 
unirmi  con  il  CONRADI  , giacché  la  sua  opi- 
nione la  vedo  conforme  a quelli  dei  miglio- 
ri Ostetrici  ; cioè  quando  l’infiammazione  , 
egli  dice  5 è per  degenerare  in  suppurazio- 
ne ? i dolori  si  aumentano  , la  febbre  assale 
la  sera  e con  freddo  , e si  manifesta  con 
tumore  sopra  il  pube  « Si  fa.  sentire  un  do- 
lor pungente  , oppure  pulsante  9 si  arresta- 
no le  fecce  ? e le  orine  (u)  . Difatto  scrive 


(a)  A nnt.Patolog.  TA.p.  179, 

Tom.  IL 


s 


l’ASTRUC  : Abscessus  vel  fìens  dicitur  , et 
augmento  dolorìs  9 calorìs  , tensionis  uteri  , 
atque  febris  exacerbadone  ipse  ìnnotescit  ec.(a')* 
Succeduta  poi  la  suppurazione  : impetus  ac - 
ddentium  aliquantulum  remìtlitur  : MERCA- 
TI ; massimamente  se  mirasi  fluire  per  la 
vagina  un  pessimo  marciume  . Gran  profitto 
potrà  ritrarre  l’Ostetrico  dalle  injezioni  , La 
natura  di  queste  sarà  ammoìliente-anodina  , 
come  sarebbe  la  bollitura  di  orzo  , di  semi 
di  lino  e papavero  , e simili  . Egli  raccoman- 
derà ? che  molto  si  insista  in  tali  injezioni  , 
e si  proseguisca  sino  a che  la  fìogosi  delEute- 
ro  siasi  calmata  . Dipoi  verrà  sostituita  la 
bollitura  di  china  con  del  miele  rosato  o 
comune  ; come  ancora  non  è da  rigettarsi 
facqua  di  calce  allungata  . Quando  l’anda- 
mento del  male  fosse  diverso  , e che  la  ma- 
teria , la  quale  discende  dall’  utero  , fosse  di 
cattiva  qualità  , ed  emanasse  del  puzzo  , sic- 
come tratto  tratto  venisse  accompagnata  di 
sangue  , e la  donna  si  querelasse  de  dolori  ; 
in  questo  caso  il  Professore  ricorrerà  ad  una 
diversa  injezione  , la  quale  abbia  in  sè  la  for- 
za di  ammansire  il  dolore  , di  arrestare  il 
sangue,  e sopratutto  di  correggere  la  natura 
della  piaga  , la  quale  , con  i testé  indicati 
segni  , dimostra  apertamente  aver  preso  una 
pessima  piega  . La  injezione  adunque  verrà 
composta  di  una  forte  decozione  di  china  , la 
quale  sia  avvalorata  colla  ammoniaca  allun- 
gata (alkali  volatile)  j cioè  : 


(l)  Traci . de  mori ^muldib .2.  cap.  3.  §•  4* 
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12.  P.  Bollitura  di  china  onde  sedici 

Ammoniaca  allungata ottave  due 

Oppio  sciolto  col  sugo  gastrico,  grani  dieci 
Unite  per  Fuso  . 

L’Ostetrico  si  darà  ogni  studio  , che  tanto  co- 
testa  , quanto  le  su  indicate  injezioni  per- 
vengano sin  dentro  alla  cavità  della  matri- 
ce ; e perciò  servirassi  di  uno  schizzo  , il 
quale  sia  fornito  di  una  cannella  alquanto  lun- 
ga di  gomma  elastica  , siccome  già  si  parlò 
al  §.  253  . Altrimenti  le  injezioni  a nulla  gio- 
veranno , ogni  qualvolta  le  medesime  vadano 
unicamente  a lavare  il  collo  e bocca  della 
matrice  insiememente  alla  vagina  . Fa  d’uopo 
inoltre  avvertire  , che  le  materie  , le  quali 
fluiscono  dall*  utero  , avendo  cambiato  colo- 
re ? e siansi  rese  più  scarse  , non  che  di  mi- 
glior qualità  , alla  suddetta  injeziofie  si  to- 
glierà l’ammoniaca  allungata  . 

§.  5 19.  Dopo  Pesame  di  quei  disordini, 
che  derivano  dalla  soppressione  perfetta  dei 
lochj  uterini  , ci  faremo  strada  di  presente 
a parlare  di  quelli  , che  sorgono  dai  traspor- 
ti lattiginosi  , i quali  sulle  prime  , ci  avverte 
PUZOS  , come  possono  uccidere  la  puerpera 
in  breve  tempo  , così  ancora  possono  termi- 
nare con  una  pronta  guarigione  (a)  . Dopo 
che  la  matrice  ha  ultimato  il  suo  nobil  la- 
voro nel  nudrire  , e sviluppare  il  feto  , e do- 
po averlo  spinto  nella  maturata  epoca  noni- 
mestre  alla  luce  del  giorno  , consegna  que- 
sti per  così  dire  alle  mammelle  per  P ulte- 
riore di  lui  ingrandimento  . Affinchè  ciò  av- 


(a)  Mem,oir>  II.  sur  les  dep.  laiU'ux  . 
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venga  , l’utero  invia  alle  medesime  quell’amo» 
re  stesso  con  cui  lo  sostentava  nella  sua  ca- 
vità . Che  costi  questo  trasporto  d’  umori  , lo 
comprovano  bastantemente  le  viscere  stesse  , 
cioè  le  mammelle  e la  matrice  : avvegnaché 
nel  tempo  stesso  , ed  in  data  proporzione  che 
quelle  s’ inalzano  ? e si  caricano  di  latte  ? que- 
sto cioè  l’utero  per  lo  contrario  s’ impicco- 
lisce , e si  rende  sterile  di  umori  . Ordina- 
riamente nello  spirare  il  terzo  , o nell’  entra- 
re il  quarto  giorno  del  puerperio  , preceden- 
ti i brividi  lungo  la  spina  , con  accrescimen- 
to poi  sensibile  di  calore  ed  alterazione  di 
polso  9 la  recente  genitrice  viene  assalita  da 
Tina  febbre  detta  Efemera  latiosa  , e perchè 
iridipendente  da’ morbosi  principi  si  considera 
dai  Medici  per  una  Primigenia  . L’ottimo  tem- 
peramento di  alcune  donne  fa  sì , che  questa 
ascesa  del  latte  al  seno  , si  effettui  senza  al- 
cun cambiamento  nel  polso  , o con  tanto  po- 
co di  disordine  dell’  economia  animale  , che 
nel  breve  spazio  di  mi  giorno  , dopo  un  su- 
dore universale  dileguasi  del  tutto  la  suddet- 
ta febbre  9 caricandosi  le  mammelle  di  latte  : 
vantaggio  però  che  si  vede  sovente  in  quel- 
le madri , che  eseguiscono  con  esattezza  i 
loro  doveri  coli’  allattare  i proprj  figli  ; al 
qual  obbligo  non  potendo  (ci)  ? e varie  non 
volendo  elleno  adempire  5 si  espongono  bene 


(a)  Un  fatto  curioso  riporta  lo 
SMELLIE  di  una  giovane  , la 
quale  nel  primo  suo  parto  , ab- 
bencìiè  le  mammelle  fossero  em- 
pite di  latte  , non  fu  capace  di 
allevare  il  suo  bambino  , e ciò 
perchè  le  mancavano  affatto  i ca- 


pezzuoli  . Questa  giovane  con- 
tesse) , che  quando  andava  alla 
scuola  li  fece  vedere  alle  sue 
compagne  , e che  sentito  da  loro 
esser  due  porri  , furtivamente  se 
li  tagliò  . Obs,  sur  Ics  acconcila 
T.  5.  p-  5o4. 


spesso  ad  una  serie  di  mali  eziandio  ribelli 
ai  più  efficaci  rimedj  ; vendicandosi  in  tal 
foggia  9 per  così  dire  , la  natura  di  cotesto 
torto  . L5  uso  di  provvedere  , scrive  un  Au- 
tore, le  madri  straniere  si  stabilì  ...  da  poi- 
ché l’amore  della  mollezza  e de3  piaceri  di- 
venne superiore  all5  afietto  ed  alla  tenerezza 
materna  (<7)  -,  Ed  in  verità  starei  quasi  quasi 
per  dire  , che  queste  tali  disumanate  donne 
violatrici  delia  legge  non  solo  naturale  , ma 
della  cristiana  eziandio  , dopo  che  hanno  con- 
ce pillo  la  loro  prole  9 s’elleno  potessero  con- 
segnarla ad  altra  donna  , onde  la  nutrisse  nel 
suo  utero  ? io  farebbero  fin  d’allora  (Z?)  5 co- 
me per  l’appunto  fa  il  Cuccalo  , il  quale  non 
costruisce  nido  , ma  deposita  le  uova  uno  in 
alcuno  dei  nidi  de5  piccioli  uccelli  9 ordina- 
riamente delia  C ut  retto  la  , o del  V ecciterò  5 
senza  più  averne  altra  cura  (c)  . Si  neghi  , 
che  F Europa  non  abbia  dovuto  in  propor- 
zione del  lusso  ? vedere  malattie  , che  vi  Sa- 


fa) T.  3.  Comp.  Istor,  degli 
antichi  Romani  . 

(b)  Tutte  quelle  madri,  le  qua- 
li ricusano  senza  alcuna  legitti- 
ma cagione  di  allevare  i proprj 
parti  uno  Storico  le  chiama  (Mai- 
tresse.) vcd.BALLEXSERD  Dis- 
ser.  sur  lfeduc.  phys.  des  enf 
p.  4 o.  : Empia  usanza  , disse  già 
MERCURI  , che  si  può  deplora- 
re , ma  non  sperarne  l’emenda  . 
Della  Comm.  lib.  i.  cap.  2 ,4.  : 
R.  A CASTRO  poi  queste  tali  le 
considera  per  semiadultere  , ed 
i figli  semispurj  . . . Merito  qui 
ita  nutriuntur  , semispurios 
dicendos  esse  quidam  existima - 
runt  3 et  rnacres  semi  adulterasi 


si  enim  mater  sanguine  feetum 
nutrivit  per  novem  menses  , 
certe  nutria  per  biennium  la- 
cte  , quod  idem  sanguinem 
dealbatum  esse  jam  superius 
tradidimusjianv  esse  dixerunt 
differentiam , quod  in  vere  di- 
eta adulterio  mater  filium  al- 
terius  patris  marito  supponit  , 
in  hoc  vero  filium  alterius  ma- 
tris.  De  morb.  ruul.  part.i.lib.4* 
cap.  XII.  : Vedi  anche  su  ciò 

Gioberti  . Degli  err.  popola 

lib.  5.  cap.  I.  , e le  Spectateur 
T.  Ili  Discour.  XX  CL 
(c)  Vedo  DARWIN  Zoom- 
mia  voi . 1.  p.  260. 


rebbero  rimaste  in  altro  stato  di  società  eter» 
inamente  incognite  ? 

§.  320.  Se  la  madre  realmente  per  leg- 
giti ma  cagione  non  potrà  allattare  il  suo 
parto  , dovrà  ^Ostetrico  usare  ogni  sollecitu- 
dine di  risolverlo  dalle  poppe  , e risoluto  , far 
sì  che  non  si  rivolti  a danno  della  donna  ; 
in  somma  egli  resta  obbligato  di  opporsi  al 
bel  lavoro  della  natura  , che  con  tanto  im- 
pegno adopràsi  a filtrare  il  latte  , ed  a de- 
porlo in  ambedue  le  mammelle  . Per  giun- 
gere a cotesto  scopo  è di  mestieri  osservare 
un  metodo  generale  , e particolare  . In  quan- 
to al  generale  l'Ostetrico  i.  attenderà  , che 
refimera  lattosa  sia  pienamente  calmata  , ed 
i loclij  abbiano  ripreso  il  loro  corso  ordi- 
nario ; 2.  farà  osservare  alla  puerpera  una  com- 
passata dieta  ; 3.  raccomanderà  alla  medesi- 
ma , che  faccia  uso  de3  brodi  di  radice  di  can- 
na , di  petroselino  , ovvero  meglio  di  una 
bollitura  di  grispigno  , crescione,  e capilvene- 
re  , semplice  ovvero  alterata  col  solfato  dì 
potassa  ( sai  di  duobus  ) , giacché  esso  ha 
facoltà  di  aprire  le  orine  , il  secesso  , ed  il 
traspiro  ; 4*  ^ne  ordinerà  de’  clisteri  ape- 
ritivi , oppure  di  semplice  acqua  calda  , in  cui 
sia  sciolta  qualche  oncia  del  nitrato  di  po- 
tassa con  poco  solfato  di  potassa  ( sai  pru- 
nello  ) . Circa  all3  assistenza  particolare  ; uopo 
è tenere  ben  coperte  le  mammelle  , e difese 
dall’  aria  con  della  bambage  a foggia  di  lar- 
ghi berrettini  . Nel  caso  poi  che  le  medesi- 
me si  fossero  rese  troppo  ingorgate  , e per- 
ciò dolorose  , procurerassi  d’estrarre  il  latte 
mercè  il  succhio  di  una  donna , o coll3  uso 


di  adattate  macchine  , onde  minorare  la  for- 
te loro  distensione  . Prediposte  così  le  mam- 
melle si  applicherà  sulle  medesime  per  sol- 
lecitare la  risoluzione  del  latte  un  catapla- 
sma di  petrosellino  , o cerfoglio  e miele  , op- 
pure si  ungeranno  con  parte  eguale  di  olio 
di  noce  ed  acquavita  ben  sbattuti  : quello 
per  altro  che  gode  la  maggioranza  sopra 
ogni  lattifugio  è il  seguente  linimento  : 
sò.  P.  Olio  di  mandorle  dolci  . « due  once. 
Sperma  ceto  .........  mezz’  ottava 

Ammoniaca  allungata . . un’ottava  e mezza 
Unite  bene  il  tutto  ; e tre  volte  al  giorno 
ungetene  le  mammelle  , coprendole  di  poi 
con  bambagia  calda  ( a ) . 

Rispinto  quasi  tutto  il  latte  dalle  mammelle , 
senza  indugio  deesi  purgare  la  puerpera  . 
Ognun  dell’arte  si  guardi  bene  di  attendere 
il  termine  dei  quaranta  giorni  y che  con  un 
tuono  autorevole  si  ordina  da  taluni  che  ten~ 
gonsi  per  Medico-Ostetrici  ; poiché  il  latte 
non  attenderà  certamente  il  comodo  del  Fi- 
sico ad  essere  chiamato  a colare  per  le  vie 
escretorie  : questo  fluido  sa  fare  delle  pro- 
dezze grandi  , e velocemente  eziandio  , e quali 
sieno  le  vedremo  or  ora:  dunque,  ripeto  , si 
purghi  la  puerpera  prima  ancora  che  perfet- 


to M.  M AVERNE  dissipò  in 
due  giorni  un  ristagno  di  latte 
alle  zinne  col  miele  caldo  unito 
alla  polvere  di  sughero  . Ved. 
Poterio  Obs.et  Hist.  de  la  plus 
renom.  Prat.  obs.  33.  : BLE- 
GNY  raccomanda  un  tubo  pieno 
di  Mercurio  .vivo  appeso  inira  le 
mammelle  . Secret,  concerti , la 


beaut.  et  la  sant.T.  i.  p . 65^.  ; 
In  PLENCK  trovasi  registrato  „ 
che  l’unzione  di  olio  di  menta 
fatto  sotto  alle  ascelle  devia  mi- 
rabilmente il  latte  dalle  poppe  . 
Ma  ter.  Chir,  pag.  i53.  purché 
1 acuto  odore  del  medesimo  non 
vada  a sopprimere  gli  sgravj  u- 
terini  della  puerpera  . 
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taraente  il  latte  siasi  dileguato  dalle  poppe  ; 
tanto  più  se  la  medesima  sia  di  abito  cat- 
tivo , debole  , o cagionevole  ; affinchè  non  si 
getti  sopra  qualche  nobil  viscere  , e non  dia 
moto  a delie  fastidiose , e talora  gravi  ma- 
lattie . A tale  effetto  la  magnesia  alla  dose 
di  due  ottave  , come  antacide,  riuscirà  mol- 
to proficua  , come  del  pari  la  manna  sciolta 
in  una  forte  bollitura  di  matricaria  un5  on- 
cia 5 con  due  ottave  di  solfato  di  soda  ( sai 
di  Glauber  ):  oppure  farassi  prendere  alia  puer- 
pera trenta  grani  di  solfato  di  potassa  ( sai 
policresto  ) con  altrettanto  di  rabarbaro  . La 
magnesia  verrà  ripetuta  nello  spazio  di  ven- 
ti giorni  almeno  cinque  volte  ; ed  in  tutto 
questo  tempo  ogni  dì , mattina  e sera  , la  don- 
na non  traìascerà  di  bere  la  surriferita  bol- 
litura di  grispigno  , crescione  , e capilvenere  . 

§.  621.  Un’altra  premurosa  assistenza  si 
ricerca  dall’  Ostetricante  in  verso  quelle  no- 
velle genitrici  lattanti  , le  quali  bene  spesso 
vengono  tormentate  da  più  ragadi  attorno  i 
capezzuoli  delle  loro  zinne  . La  cagione  di 
cotesto  afflittivo  incomodo  assai  volte  de- 
riva da  quel  latte  , che  vi  trapela  , o vi  vie- 
ne lasciato  dalla  bocca  del  bambino,  oppure 
trattenuto  da  alcuni  malintesi  cappelletti  , il 
qual  latte  esposto  all’  ambiente  esterno  9 ed 
al  calorico  del  luogo  , s’  inacidisce  , si  fa 
acre  , per  cui  irritando  i ca porcili  s’ infiam- 
ma . e li  fende  : ovvero  , dice  il  VAN-SWIE- 
TEN  , Ime  edam  concurrit  acrìor  infantis  sa- 
liva , dum  recens  nati  infantes  aphthis  labo- 
rant  (a)  . Qualunque  sia  la  causa , E affare 

(a)  Morb , muL  §.  i358. 
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piti  importante  debb5  esser  quello  di  porvi  pron- 
tamente riparo  ; perocché  l’acuto  dolore  in- 
.crespando  le  mammelle  , si  oppone  alla  libe- 
ra separazione  del  latte  , ed  inabilita  la  ge- 
nitrice a proseguire  il  di  lei  allievo  . I sus- 
sidi più  ricevuti  sono  il  sugo  di  semprevivo 
maggiore  , l’acqua  di  calce  , l’un  guanto  nu- 
trito , ed  altri  . Quello  che  io  ho  sempremai 
sperimentato  felicemente  a fronte  di  qualun- 
que altro  rimedio  , si  è il  burro  fresco  , a cui 
deesi  mescolare  V ossido  gialliccio  di  piombo 
semi  vetroso  ( litargirio  d’oro  ) polverizzato  f 
quanto  dia  al  detto  burro  un  colore  di  car- 
ne pallida  . Non  sono  in  alcuni  casi  ancora 
da  trasandarsi  il  linimento  seguente  : 


i/j.  P.  Olio  di  cera tre  ottave 

Butiro  di  cacao  ........  un5  ottava 

Oppio  polverizzato  .....  . grani  sei 

Mescolate  esattamente  : 


Oppure  il  qui  segnato  bagnuolo  : 
i5.  P.  Acqua  di  piantagine  . . due  oncie 
Gomma  arabica  . o dragante  . . due  ottave 

Oppio  polverizzato grani  sei 

Volendo  rendere  poi  cotesto  bagnolo  esiccan- 
te  , vi  si  aggiungerà  uno  scrupolo  di  alitine 
crudo  . Se  mai  , guariti  che  siano  i caporel- 
ìi  , manifestassero  questi  un  acuto  dolore 
nell  apressarli  alia  bocca  dell  infante,  come  io 
qualche  fiata  ho  veduto  , si  ricorra  tosto  al 
bagnuolo  oppiato  , segnato  al  §.  278  , rumi.  3, 
che  il  dolore  dileguerassi  . 

§.  322.  Un  fondato  timore  della  deposi- 
zione del  latte  in  una  qualche  parte  , o vi- 
scere della  macchina  corporea  nella  puerpe- 
ra , comincia  a sorgere  , allorché  , succeduta 
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l’efimera  lattosa  , e trascorsi  piti  giorni , esso 
latte  non  apparisce  sensibilmente  nelle  mam- 
melle 5 oppure  già  raccolto  nelle  medesime  9 
all5  istante  si  è osservato  dileguarsi  ; massi- 
mamente in  sequela  di  una  manifesta  cagio- 
ne , di  paura  , di  collera  , di  colpo  d aria  fred- 
da ? di  scorretta  regola  di  vitto  ec*  ec.  Ov- 
vero risoluto  artificialmente  il  latte  , non  si 
sono  prese  nel  tempo  stesso  quelle  giuste  mi- 
sure , ed  usati  quei  prudenti  presidj  lattifu- 
ga da  noi  al  §.  020  divisati.  Quindi  il  pre- 
detto timore  crescerà  vieppiù  9 quando  9 dopo 
questa  sparizione  di  latte  , non  si  è notata 
erise  nò  per  orina  (< a ) , nè  per  secesso  (Ij)  9 
e nè  per  la  via  dell  utero  (c)  ; anzi  la  don- 
na incomincia  a querelarsi  del  suo  pessimo 
stato  , ed  indicare  particolarmente  la  parte 
aggravata  . Co  teste  metastasi  (d)  pur  troppo 
si  sono  vedute  farsi  al  cervello  ? alle  glan- 


(a)  LAURENS  pag. 284*  SAU- 
VAGES  Piiur . lact.  cL.  IX. 
Gen.  2.8.  p.  7.  Per 'sei  mesi  con- 
secutivi vide  più  volte  il  TIS- 
SOT  colare  il  latte  per  orina  . 
Sagg.  intor.  alle  malati.  §.  56. 
HAZON  asserisce  che  un  tale 
scolo  può  produrre  l'incontinen- 
za di  orina  Jour.  de  med.  Aout 
176' T. 

(b)  PUZOS  pag.  241.  TISSOT 

vide  77.  scarichi  di  latte  per  l’in- 
testina nello  spazio  di  2.4.  ore  , 
che  in  tutto  saranno  state  24- 
piote  di  latte  , cioè  66.  libbre  e 
ott’  o del  nostro  peso  . Loc. 
cit . 55.  Ved.  anche  la  Bibliot. 

Medie.  Physiq.  du  Nord.  T.  I. 
$ect.  Vili. 

(c)  La  prima  strada  dopo  quel- 
la delle  mammelle, e la  più  natu- 
rale è quella  dell’  utero  : così  il 


PRIMIROSE  de  morb.  mul.  p. 
58.  SCHENCHIO  Obs.med.T. i. 
lib.  2.  obs. 285. . Non  lascia  per- 
altro che  talune  volte  questo 
scolo  di  latte  dall’  utero  non  sia 
sufficiente  motivo  di  promuove- 
re un  contumace  flusso  bianco  . 

(d)  Il  latte  retrocesso  dalle 
zinne  talora  sorte  per  vie  non 
sue  . Eccone  degli  esempi  vera- 
mente stravaganti  . Si  è osserva- 
to il  latte  gocciolare  per  la  fac- 
cia Jour.  de  med.  ami.  1759. 
sortire  per  il  naso  RICHTER 
Osseo,  med.  Chir.  T.  1.  osser.c). 
per  l’ombelico  M.  C.  E.  dee.  2. 
ami.  8.  obs.  177.  PLJZOS  p.  94. 
per  gl’  inguini  Soc.  E d i min  V . 
p.  098.  per  vomito  TISSOT  loc. 
cit . $.  57.  per  le  lente  delle  cop- 
pe M.  C.  E.  med.  phys.  dee.  2. 
anm  9.  10.  obs.  65.  per  un  ulce* 
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dole  parotidi  , al  polmone  (ù)  , nell5  estremi- 
tà inferiore  (è)  ; ma  più  sovente  nella  cavi- 
tà addominale  , in  cui  i respettivi  visceri  , 
caduti  per  la  gravidanza  non  solo , ma  mol- 
to più  per  il  parto  in  uno  stato  astenico  3 
sono  assai  proclivi  a dar  luogo  a depositi 
lattei  . Da  una  tale  diversità  di  luogo  ? e del- 
la alterazione  delle  parti  componenti  il  lat- 


re  nel  femore  Jour.  des  Sav.16. 
83  ».  17.  per  la  bocca  M-  C.  E . 
dee.  2.  ann.  3-  obs.  76.  racco- 
gliersi nelle  camere  degli  occhi 
Ved.  LOUIS  Dizion.Chir.  I .2, 
p.  io.  Lo  stesso  vide  BOER  G. 
di  Milano  M.  C.  T.  V.  p.  2,01. 
Una  giovane  , riporta  SCHURI- 
GIO  , si  fratturò  una  garrita  , e 
per  incuria  del  Chirurgo  , sup- 
purò . Nel  suo  puerperio  i lochj 
presero  strada, e sortivano  per  la 
piaga  , che  vi  esisteva  , ed  indi 
por  il  lasso  di  tre  settimane  fece 
lo  stesso  il  latte  . Parthenol. 
Sect.  II.  cap.  III.  pag.  107. 
LÀNGHANS  curò  una  puerpe- 
ra , la  quale  non  allattò  il  suo 
bambino  . Ella  provava  ogni  me- 
se alcuni  giorni  prima  che  com- 
parissero i mestrui, degli  atrocis- 
simi dolori  nella  punta  delie  dita 
delle  mani  , e de’  piedi;  e non  ne 
restava  libera  , se  non  dopo  che 
dalle  parti  dolenti  era  trasudato 
una  chicchera  da  tè  di  puro  lat- 
te . FRANK  Poliz.  med.  T.  3. 
p.  289.  Ad  una  puerpera  , della 
quale  parla  la  GazeCt.  de  Sauté 
de  Paris  ann.  1778.  n.  26.  , a 
cui  fu  fatta  la  paracentesi  nell’ 
addomine, scaturirono  otto  libbre 
di  latte  e poi  da  quest’  apertura 
per  il  lasso  di  quattro  mesi  e 
mezzo  continuò  a gettare  sempre 
del  latte  . L’altro  fatto  che  cita 
DOLEI,  è ancora  singolare.  Una 


Signora,  la  quale  allevava  il  suo 
parto  , avvedutasi  di  esser  incin- 
ta , tralasciò  di  più  allattarlo  : 
ma  per  non  aver  poscia  prese 
quelle  diligenze  , che  si  conve- 
nivano, a risolvere  il  latte,  que- 
sto sparì  in  un  istante  dalle  mam- 
melle , e si  portò  nella  bocca  « 
di  dove  ingojandolo  essa  conti- 
nuatamente, le  serviva  di  nutri- 
mento , Obs.med.  curios.obs.S3<. 

(a)  FOURCROY  riporta  il 
caso  di  una  cameriera  , la  quale 
levatasi  di  parto  cadde  morta 
sull’  istante  al  primo  uscire  che 
fece  . Aperto  il  cadavere  furono 
trovati  i polmoni  lividi  , sparsi 
di  macchie  violacee  piene  di  lat- 
te . I fanc.allev . second.  Vord. 
di  natura  part.  i.n.3.  nota  (*). 

(b)  PUZÓS  ancora  vide  due 
Signore  cadere  in  serie  malattie 
per  la  poca  cura  dopo  il  parto  : 
una  fu  sorpresa  da  paralisi  in  un 
braccio  per  essersi  voluta  cam- 
biare la  biancheria  tre  giorni  do- 
po il  parto  . L’altra  poi  per  es- 
sersi alzata  dodici  giorni  dopo  il 
parto  ed  andata  a cenare  in  com- 
pagnia de’  suoi  , s’  intese  la  not- 
te intormentirsi  una  gamba  , do- 
vuta tagliarsi  il  giorno  appresso 
perchè  gangrenata  . Siegue  a di- 
re il  prefato  autore  che  il  latte 
degenerato  non  ha  freno  nè  limi- 
te , e non  obbedisce  ai  rimedi  » 
Memoìr . I.  sur  les  dee. 
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te  , dipende  la  maggiore  , o minor  gravezza 
del  male  , non  che  la  sollecitudine  della  gua- 
rigione. Il  ceh  A.  LE  ROY  nella  sua  lumi- 
nosa Clinica  vide  , che  se  resta  alterata  uni- 
camente la  parte  sierosa  del  latte  , la  linfa 
ne  va  a patire  : questa  poi  resa  morbosa  , se- 
condo  il  luogo  e la  parte  che  assale  , vi  de- 
sta differenti  sinistri  effetti  ; cioè  se  fassi  stra- 
da al  petto  , tosto  si  eccita  un  catarro  ; se  è 
spinta  alla  pelle  , la  semina  di  pustole  ; qua- 
lora si  precipita  nello  stomaco  , sono  pronte 
le  nausee,  ed  il  vomito;  e se  passa  alle  ar- 
ticolazioni , non  tardano  a suscitarsi  de’  do- 
lori artritici , e gonfiori  . Se  poi  del  latte  è 
alterata  la  parte  butirosa  , siegue  a dire  il 
prelodato  Professore  , ne  risente  il  fegato  , e 
Fomento  . Finalmente  se  l’alterazione  del  lat- 
te si  fa  generale  , e degenera  in  acrimonia  , 
anche  le  ossa  ne  possono  rimanere  cariate  ; 
le  malattie  , accese  dalla  alterazione  del  lat- 
te , si  vedranno  in  vero  più  contumaci  e 
formidabili  in  quelle  donne  , le  quali  per  loro 
mala  sorte  sono  investite  di  un  fermento 
celtico  , o scorbuto,  oppure  strumoso  : umo- 
ri che  vanno  ad  accrescere  la  ferocia  del 
malore  colla  massima  celerità  e rovina  . 

§.  5z3.  Ogni  qualvolta  un  male  dà  non 
equivoci  segni  per  farsi  conoscere  , e tempo 
insieme  , onde  farsi  combattere  , la  paziente  , 
che  ne  è assalita  , può  sperarne  la  guarigio- 
ne . Ali5  opposto  diviene  vana  ogni  qualunque 
speranza  , allorché  il  latte  , portatosi  sopra  un 
nobil  viscere , opprime  al  momento  la  sua  re- 
spettiva  funzione  , o lo  pone  fuori  di  stato  a 
ricévere  dall5  arte  gli  opportuni  soccorsi  ; ed 


andando  la  cosa  meno  male  , lascia  la  donna 
affetta  di  incomodità  croniche  , ed  afflittive 
per  tutto  il  resto  delia  sua  vita  . Se  p.  e,  ìa 
metastasi  del  latte  al  cervello  non  toglie  in 
un  subito  di  vita  la  puerpera  (a)  > avara  il 
Professore  campo  di  far  uso  della  sua  Clini- 
ca ; al  qual  lume  vi  sarà  condotto  dai  sin» 
tomi  seguenti  . In  primo  luogo  la  donna  la- 
gnasi di  una  confusione  nella  testa  , e di  un 
lieve  dolore  nella  medesima  ; indi  il  di  lei 
polso  si  fa  celere  , ed  irregolare  benché  non 
febbricitante  ? i lochj  diminuiscono  molto 
l5  abito  dei  suo  corpo  rendesi  arido  , ed  as- 
salito da  un  certo  rigore  di  freddo  ; sicco- 
me ancora  la  donna  talvolta  resta  inquietata 
da  un  tinnito  alle  orecchie  . Se  poi  la  me- 
desima passa  ad  una  vivacità  , che  non  le  è 
propria  5 al  vaniloquio  ? si  pone  a guardar 
fisso  5 oppure  nasce  il  riso  ? o il  pianto  , e quan- 
do il  terrore  della  morte  , se  sopraggiungono 
mia  inquietudine  smaniosa  , movi  ineriti  con  vub 
sivi  5 ovvero  un  sopore  con  russamento  ? ed 
in  fine  una  febbre  viva  e gagliarda  5 punto  non 
si  sbaglierà  ad  asserire  , che  il  latte  ha  già 
inondato  il  cervello  con  più  impeto  ; per  cui 
diviene  ancorala  paziente  maniaca  (é)  , o pa- 
ralitica (c)  . 

§.  52/(..  Il  primo  passo  5 che  deve  muo- 
vere TOstetrico  in  cotesto  assalto  di  latte  a! 
cervello  , sia  quello  di  rivolgere  dalla  testa 
alle  mammelle  il  latte  medesimo  3 mentre  a 


( a ) Ubi  vero  in  cavum  cal - 
varice  tendit  , cito  mors  sequi- 
tur  . VAN  SWiETEN  morb. 
Puerp.  Tom.  V.  pag.  4$o.  : LE- 


VRET  Art  des  acc.  §.  874.  8S0. 
{b)  SELLE  Beytrag . par.  1. 
(c)  SAUVAGES  d.  VILI. 
Gen,  io.  sp.  2. 
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questa  crise  viene  riservata  la  salute  delia  pa- 
ziente : e l’esito  non  anderà  a vuoto  , quan- 
te volte  se  ne  promuova  in  tempo  , ed  avanti 
die  il  latte  colla  sua  pessima  qualità  , abbia 
impresso  nel  delicatissimo  viscere  di  esso  cer- 
vello una  lesione  mortale  . In  vero  il  T1SSOT 
confessa  , che  appena  fu  richiamato  il  latte  alle 
poppe  , egli  vide  sparire  tutti  gli  accidenti 
che  assalivano  l’inferma  (tz)  . Io  , dice  il  ceL 
FRANK  ? guarii  una  donna  ? in  cui  il  latte 
scomparso  ad  un  tratto  dalle  mammelle  , s’era 
gettato  in  sul  cervello  , e l’aveva  fatta  cade- 
re in  feroce  delirio  9 col  prescriverle  repli- 
catamente  dei  lassativi  rifrescanti  , e ordinan- 
do , che  delle  persone  adulte  succhiassero 
le  avvizzate  poppe  (Jb)  . Una  tale  operazione 
sanzionata  dalla  pratica  , si  può  ottenere 
eziandio  col  tiro  di  una  ammaestrata  don- 
na (c)  5 oppure  con  un5  adattata  macchi» 


(a)  Loq.  cit.  §•  54. 

(b)  Poliz.  Medie . T.  3-  p.  a8o. 

(c)  Il  metodo  di  richiamare  ii 
latte  alle  mammelle  in  questi 
critici  incontri  è di  un  singoiar 
vantaggio  , anzi  il  migliore  di 
qualunque  altro  * Ecco  due 
bellissime  osservazioni  di  M.  LE 
FEBURE  fatte  sopra  una  donna 
e sopra  una  cagna  . La  donna 
avendo  terminato  di  allattare  il 
suo  bambino  , qualche  giorno 
appresso  ebbe  dal  suo  consorte 
sna  trista  nuova  , per  cui  il  lat- 
te , che  ancora  colava  dalle  sue 
mammelle  , sparì  . Ella  divenne 
pazza  ; ma  pronto  il  di  lei  mari- 
to a riprendere  il  fanciullo  , lo 
fece  attaccare  alle  poppe  , quan- 
tunque già  vuote  . Vide  con  sua 
sorpresa  e contento  , che  avendo 
il  figlio  poppato  intermissiva- 


mente  sino  alla  sera  , la  moglie 
riacquistò  il  primiero  suo  stato  . 
L’altro  caso  che  racconta  il  me- 
desimo autore  è il  seguente  . 
Avendo  , dice  egli  , in  mia  casa 
una  cagna  che  allattava  due  ca- 
gnolini , essendolene  stato  tolto 
uno  , osservai  , che  si  pose  in 
somma  smania  , cercandolo  con* 
ansietà  tutto  il  giorno  , e non» 
trovatolo  , la  sera  fu  sorpresa  da 
una  paralisi  in  tutte  quattro  l’e- 
stremità  . Mi  appressai  alla  me- 
desima , e toccatele  le  zinne  , le 
rinvenni  affatto  prive  di  latte  . 
Allora  mi  presi  il  pensiero  di 
riscaldarla.  La  notte  poi  poppan- 
do l’altro  cagnolino  , richiamò  il 
latte  alle  mammelle  , e così  ces- 
sarono li  menzionati  accidenti  „ 
Le  Manuel  des  Lem.  enee  ini, 
pag.  1 66, 
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uà  (u) . Un  forte  empi  astro  di  senapa  applicato 
in  ambedue  le  mammelle  non  potrebbe  avere 
ancora  un  gran  successo  ? Non  sono  da  tras- 
andarsi del  pari  i clisteri  piuttosto  purgati- 
vi , come  la  bollitura  di  sena  , o il  nitrato 
di  potassa  con  solfato  di  potassa  ( sai  pennel- 
lo ) sciolto  nella  acqua  di  parietaria  , oppure 
il  mele  mercuriale  , e simili  . Quando  poi 
sia  in  moto  la  febbre , e la  inferma  di  tem- 
peramento sanguigno  , POstetricante  rivolte- 
rassi  alle  emissioni  di  sangue  dal  piede  ; av- 
visandoci il  PUZ08  , che  molto  deesi  insi- 
stere in  tali  casi  sulle  sanguigne,  e sui  pur- 
ganti per  eccitare  la  più  pronta  risoluzio- 
ne (ù)  . Crede  il  CLERO  molto  proficuo  an- 
che il  - salasso  eseguito  nelle  iugulari  (c)  . 
Circa  alle  bevande  , che  possono  aver  luo- 
go , sono  quelle  di  lapazio  selvatico  , o di 
borragine  , di  cerfoglio  5 oppure  di  cicoria 
selvatica  5 di  nasturzio  acquatico  alterate  col 
nitrato  di  potassa  ( sai  nitro  ) * Queste  bibite 
debbon  essere  somministrate  poco  alla  volta  , 
ma  con  frequenza  « Se  non  ostante  una  rego- 
lata assistenza  , la  donna  non  riscuotesse  un 
decisivo  vantaggio  , il  Professore  non  dee  ar- 
restarsi ; , egli  ha  da  proseguire  la  cura  con 
più  impegno  ; mentre  accerta  il  prelodato 
PUZOS , che  colla  pazienza  ed  il  coraggio 
si  giunge  all5  intento  ; ed  in  fatti  una  don- 
na ne  fu  liberata  dopo  tre  mesi  ? una  Signo- 


(a)  Queste  macchine  per  ri- 
chiamare il  latte  , e per  estrarlo 
dalle  mammelle  sono  riportate 
da  BELL  isL  di  Chir.  lomt  4. 
Tav.  65. 


(b)  Memoir.  Ili . sur  les  dep . 
laiteux  . 

(c)  Ved.  BUCHAN  Med.  Do- 
mese.  T . 6.  pag.  109. 


/ 
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ra  dopo  quattro  , ed  un  altra  compiti  i sei 
mesi  ; ed  in  tutto  cotesto  lasso  di  tempo  , 
egli  contesta  , mai  fu  interrotta  la  medica 
assistenza  (a)  . Ad  altri  compensi  ancora  FOste- 
tricante  può  dirigersi  . I senapismi  ai  piedi  , 
il  pediluvio  sino  alla  metà  delle  gambe,  in 
cui  siavi  dei  muriato  soda  ( sale  ) , e della  se- 
napa , i vescicanti  alle  cosce  , o alla  parte 
posteriore  del  collo  costituiscono  un5  altra  par- 
te de’  sussidj  , in  forza  de'  quali  il  Professo- 
re saprà  vincere  l’ostinatezza  del  malore  non 
solo  , ma  debellarlo  alla  fine  . Abbia  egli  spe- 
ciale attenzione , che  la  paziente  resti  sem- 
pre mai  nel  letto  col  capo  in  alto  ; avve- 
gnaché come  questa  giacitura  può  concorre- 
re al  di  lei  ristabilimento  , così  la  orizonta- 
le  potrebbe  ritardarlo  . 

§.  5s5.  Se  il  latte  repentinamente  retro- 
cesso dalle  mammelle  , ha  presa  la  via  degli 
organi  vitali  ; il  pericolo  è grande  , ma  non 
giunge  al  grado  dell’  esposto  , cioà  di  quel- 
lo che  attacca  il  cervello  ; mentre  l’offesa  di 
questo  , come  avvertimmo  , toglie  qualche 
volta  in  un  istante  la  puerpera  dal  numero 
de5  viventi  ; all5  incontro  quella  degli  accen- 
nati visceri  ammette  sempre  spazio  di  tem- 
po a poterla  curare  (b)  , siccome  non  lascia 
nemmeno  nel  suo  ristabilimento  traccia  ale  ti- 


fa) Loc  cit.’.  Racconta  il  TIS- 
SOT  die  talune  volte  si  vede 
guarita  ^inferma  , e dopo  alcu- 
ne settimane  ripullulare  con  un 
nuovo  vigore  , e sotto  una  nuo- 
va forma  . Sono  stato  consulta- 
to , siegue  a dire  , per  una  don- 
na che  in  diverse  volte  ha  perdu- 
to nello  spazio  di  tre  anni  molte 


unghie  con  sommo  dolore  . Lqc » 
cit.  §.  6. 

( b ) Si  eccettua  quella  circo- 
stanza,in  cui  il  latte  , affollatosi 
ne’  bronchi,  e massime  nella  tra- 
chea , può  soffogare  in  un  istan- 
te la  paziente  , come  allora  che 
si  rompe  una  vomica  . 


na  di  lesione  . La  metastasi  del  latte  può  tar- 
si nella  pleura  o immediatamente  al  polmo- 
ne , e quindi  si  può  stabilire  nella  prima  una 
pleuritide  e nella  seconda  una  peripneumonia 
lattosa  . I sintomi  che  avvisano  il  Professore  di 
queste  malattie  , sono  i medesimi  di  quei  , che 
ci  vengono  esposti  dai  Pratici  , quando  la 
pleuritide  e la  peripneomunia  riconoscono  l’ori- 
gine dal  pretto  sangue  . Didatti  i segni  prin- 
cipali della  prima  sono  la  febbre  risentita  , 
il  dolore  interno  in  un  de’  lati  del  torace, 
il  quale  si  esacerba  nell5  atto  dell’  ispirazio- 
ne , e rende  perciò  il  respiro  più  difficile  , 
frequente  ed  affannoso  . Di  gran  lunga  mag- 
giori e gravi  sono  i sintomi  della  seconda  ; 
imperciocché  oltre  la  febbre  cocente  e ga- 
gliarda , prevj  ^ brividi  più  o meno  lunghi , 
la  puerpera  è tormentata  da  sete  grande  , 
da  una  oppressione  nel  petto  , da  tosse  sec- 
ca , ovvero  accoppiata  da  sputi  senza  ombra 
di  sangue  , che  secondo  PUZOS  (a)  è il  ve- 
ro indizio  che  l’impegno  deriva  dal  latte  . 
A questi  segni  vanno  di  concerto  il  rossore 
della  faccia  5 e particolarmente  nelle  gote  , 
la  gravezza  del  capo  , e talora  il  delirio  . Le 
mammelle  divengono  flaccide  , ed  i ri  purghi 
uterini  si  sopprimono  . Gli  ajuti  , per  debita- 
mente trattare  tali  acute  malattie  , sono  i sa- 
lassi dal  braccio,  da  replicarsi  più  fiate  in 
iin  giorno  , giusta  la  fierezza  del  dolore  > e 
la  violenza  della  febbre  ; le  bibite  racoman- 
date  ai  §§.  270 , , ed  i clisteri  ancora  , l’ap- 
plicazione alle  poppe  di  salviette  calde  , le 

(a)  Memoir.  IL  sur  les  dep.  laiteux, 

Ton.  IL 


t 
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fomentazioni  di  sostanze  ammollienti  ec.  pos- 
sono giovare  eziandio  , col  richiamare  dall’in- 
gorgato  polmone  la  materia  morbifica  . An- 
che in  simile  evento  non  si  ometteranno  la 
posizione  della  paziente  con  il  tronco  e la 
testa  alquanto  verticale  , ed  il  tiro  del  latte 
al  seno  sul  bel  principio  del  male  , affine  di 
derivarlo  dal  polmone  , o almeno  diminuirne 
l’affollamento  . Contribuirà  del  pari  a libera- 
re la  puerpera  di  un  tanto  male  che  l’oppri- 
me  , Fuso  del  kermes  minerale  preso  nella 


foggia  che  siegue  : 

io.  P.  Kermes  minerale grani  tre 

Zucchero  bianco una  ottava 


Fatene  sei  cartine  5 da  prendersi  ogni  due 
ore  una  , e si  soprabbeverà  dipoi  un  de- 
cotto pettorale  , come  di  altea  , tassila  gi- 
rle , pulmonaria  ec. 

Infine  , se  per  sinistra  sorte  dai  menzionati 
siissidj  non  si  ottenessero  gli  effetti  desidera- 
ti 3 si  applicheranno  delle  coppe  scarificate  al 
dorso  ? de’  larghi  vessicanti  alle  braccia  (a)  , ed 
infra  le  scapole  , ovvero  al  luogo  del  dolore  . 


(a)  Degna  è da  rilevarsi  nelle 
occorrenze  d’impegno  al  petto  la 
pratica  , non  che  1’  interessante 
scoperta  fatta  dal  Sig.PORTAL  . 
Osservò  egli  una  diretta  correla- 
zione tra  i polmoni  e le  superio- 
ri estremità  , da  cui  ogni  esper- 
to Professore  può  senza  fallo  trar- 
ne partito  col  soccorso  degli 
esterni  rimedj  applicati  sulle  det- 
te estremità  . Per  fondamento  di 
questa  oculata  osservazione  pro- 
pone due  fatti  accaduti  uno  in 
persona  di  un’  uomo  e 1’  altro  di 
un  giovane  . Sopraggiunse  al  pri- 
mo una  violentissima  infiamma- 


zione di  petto  , che  repressa  e 
mitigata  con  delle  sanguigne  , si 
convertì  di  poi  in  un  tumore 
all’  ascella  , il  quale  riuscì  sì 
proficuo  che  del  tutto  lo  ristabilì 
nel  primiero  stato  di  sua  salute» 
Ebbe  egual  sorte  per  una  perip- 
neumonia  il  secondo  , mentre 
comparsi  nelle  sue  braccia  molti 
foruncoli  , restò  affatto  libero 
della  tisichezza  } della  quale  se 
ne  erano  già  affacciati  gl’  indizj  . 
V ed.  il  Giornal.  della  rac.lett . 
med.chir.  di  Milano  T.z.p.zyS, 
Nella  Gazet . de  Sauté  ara.  1760. 
n.  iq.  , si  legge  di  un  Officiale  , 
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§.  S26.  Resta  ora  di  favellar  brevemente 
della  deposizione  del  latte  nella  cavità  dell’ad- 
domine  , e specialmente  nell5  estremità  infe- 
riori 9 siccome  accennammo  §.  502  ? e rilevar- 
ne le  cagioni  , gl5  indizj  , e la  cura  . Que- 
sta deposizione  , sebbene  riesca  talvolta  peri- 
colosa e fatale  : pure  i suoi  effetti  non  si 
rendono  così  rapidi  nel  loro  corso  come  quel- 
li , che  derivano  quando  il  latte  va  ad  im- 
pegnare le  viscere  del  petto  ^ o della  testa  1 
anzi  più'  volte  si  stabilisce  una  malattia  cro- 
nica . Il  latte  può  raccogliersi  nell5  interno 
dell5  addomine  ( a ) , fissandosi  sulla  matrice  (b), 
sulle  sue  dipendenze  , ovvero  su  i muscoli 
psoas  ed  iliaci , e su  quella  cellulare  che  col- 
lega le  parti  genitali  interne  colla  capacità 
della  pelvi , o lungo  i nervi  sciatici  : recan- 
dosi poi  il  latte  nell’  esterno , si  può  depor- 
re nella  cellulare  degl’  inguini  , e dilatarsi 
poco  a poco  giù  per  l’estremità  inferiori  (c) , 


al  quale  una  peripneumonia  spu- 
ria avea  lasciato  nel  petto  un’ag- 
gravamento di  umori  , per  cui 
andava  a dimagrarsi  ogni  giorno. 
Fu  liberato  coll’applicazione  dì 
un’  emissario  al  braccio  . Se  pri- 
ma della  scoperta  di  M.  POR- 
TAL  non  si  sapeva  la  diretta  e 
particolar  correlazione  , che  le 
braccia  hanno  col  petto  , si  sape- 
va bene  peraltro  che  i vessican- 
ti,  i lontìcoli  alle  medesime  gio- 
vavano quasi  sempre  e giovano 
eziandio  sino  a debellare  talune 
malattie  di  petto  , le  quali  resi- 
sterono ai  più  efficaci  e potenti 
riinedj  interni  . 

(a)  Nell’  apertura  de’  cadaveri 
di  quelle  donne  , le  quali  sono 
perite  per  una  retrocessione  del 
Utte  , è stato  rinvenuto  nel  loro 


basso-ventre  questo  fluido  ora 
sciolto  ora  gruvnato  sino  ad  una 

libbra.  SAUVAGES  Cl.  III. 
gen.  aj.  sp.  5.  In  fulminee  ven- 
tre , quee  ex  febre  puerperali 
perierat  , serum  copio sum  in- 
venerit  , cui  innatabant  floc- 
culi Lacti  coagulato  persimi- 
les  . Ved.  BURSERIO  . Loc.cit . 

461.  , e 464 • nota  (*,.  G. SEL- 
LE Rudiment  Pyreto  log.  p.2.73. 

[b)  M.  GERBIER  rapporta  un 
osservazione  di  una  donna  , alla 
quale  il  latte  fece  deposizione 
nell’  utero  , e che  per  quanto  i 
Professori  si  adoprassero  onde  ri- 
muoverlo , non  ostante  vi  si  ge- 
nerò uno  scirro.  Lettr . et  obser . 
obs.  7.  p 58. 

(c)  Jour . de  med.  juill. 
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0 su  quella  cellulare  che  resta  tra  la  cute  ed 

1 muscoli  addominali  . Questi  sono  que’luo-- 
ghi  9 ne’  quali  più  facilmente  il  latte  fa  decu- 
bito . Siccome  il  basso-ventre  contiene  per 
varj  mesi  l’utero  gravido  , e di  più  coopera 
moltissimo  nel  travaglio  del  parto  all’  espul- 
sione del  feto  ; perciò  come  altrove  accen- 
nossi  ne  va  più  sottoposto  a distinzione  delle 
altre  cavità  9 le  quali  non  si  trovano  così  de- 
bilitate come  esso  , che  solo  ha  sostenuto  di 
tutti  gl'  incomodi  il  peso  ; così  anche  perchè 
i visceri  di  detta  cavità  sono  più  umidi  9 ri- 
coperti da  molta  pinguedine  , e ricchi  di  un 
infinito  numero  di  vasi  linfatici  . Quindi  le 
strabocchevoli  e copiose  emorragie  uterine  , 
i parti  lunghi  e laboriosi  , o infelici  9 le  per- 
cosse sull  addomine  , la  grande  estensione  del 
medesimo  , le  cadute  ; in  somma  tutto  ciò 
che  sa  sbilanciare  nelle  dette  parti  la  natu- 
rai loro  elasticità  , sono  tante  cagioni  pre- 
disponenti agli  arresti  ed  alle  deposizioni  lat- 
tee nel  basso-ventre  . I segni  che  dimostra- 
no la  caduta  nell5  addomine  di  questo  flui- 
do , sono  i dolori  acuti  o aggravativi  entro 
del  medesimo  9 la  debolezza  nell’  estremità 
inferiori  5 indi  de’  brividi  , febbre  , nausee  9 
vomito  , lingua  molto  carica  ? e sete  . Prevj 
questi  sintomi  generali  se  ne  hanno  talvolta 
de’  particolari  9 che  indicano  specialmente  la 
parte  offesa  , come  p.  e.  se  la  donna  soffre 
de’  dolori  nell’  ipogastrico  , ne’  lombi  in  una 
o in  ambedue  le  mammelle  , al  sacro  , ed  al- 
le cosce  anteriormente  ; ed  indi  esplorando- 
la se  si  lagna  9 allorché  si  tocca  l’orificio 
dell’  utero  9 di  un  gran  dolore  , e se  il  Pro- 
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fessore  infine  rileva  che  la  matrice  è più 
pesante  non  che  voluminosa  ; non  farà  equi- 
voco Easserire  , che  il  latte  si  è deposto  nel- 
la sostanza  dell’  utero  . Se  poi  sono  le  ovaja 
offese  ; in  tal  caso  si  noterà  solo  il  dolore  ai 
reni , al  pube  , agl’  inguini  , anzi  quando  quel- 
le sono  realmente  assai  ingorgate  dal  latte , 
si  fanno  sensibili  al  tatto  nel  di  fuori  ed  in 
un  lato  del  basso-ventre  . Se  la  puerpera  spe- 
rimenta il  dolore  entro  il  medesimo  nel 
giacere  alla  supina  e nello  stendere  le  gam- 
be , ed  al  contrario  riscuote  del  sollievo  e 
della  quiete  nel  fletterle  , la  sede  dell/  infar- 
cimento latteo  è allora  ne5  muscoli  psoas  o 
iliaci . Se  di  tutto  ciò  nulla  accade  dopo  la 
sparizione  del  latte  dal  seno  ; ma  se  invece 
s’intumidiscono  le  glandolo  inguinali  , oppu- 
re uno  o ambidue  degli  arti  inferiori  si  gon- 
fiano con  dolore  , lungo  il  cammino  de  vasi 
e nervi  crurali  , e con  incordatura  talvolta 
assai  dolente,  ovvero  lungo  il  tratto  de’ ner- 
vi sciatici  ; si  presenta  al  Professore  piu  pa- 
lesemente la  vera  sede  della  deposizione  del 
latte  . Il  PLENCK  soggiunge  inoltre  che 
quando  il  latte  vuole  far  decubito  in  una  del- 
le estremità  inferiori  , nel  primo  giórno  duo- 
le l’inguine  , nel  secondo  duole  il  ginocchio  , 
e s’intumidisce  l’inguine  , nel  terzo  si  gonfia 
il  ginocchio  , e duole  la  gamba  ed  il  piede  , 
infine  anche  questo  si  carica  di  latte  (a)  . In- 
torno al  gonfiore  però  delle  suddette  estre- 
mità gioverà  l’avvertire  , che  se  esso  principia 
dal  piede  , e sale  gradatamente  alla  gamba  , 


(a)  Comperici.  cV  Istìtuz,  Chir.  p.  247. 
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denoterà  un  semplice  edema  , e non  uno  spar- 
gimento di  latte  : all5  opposto  indicherà  lat^ 
te  sparso  , se  la  tumefazione  comincierà  pri- 
ma dalla  coscia  , e passerà  quindi  alla  gam- 
ba (a)  : e che  il  latte  sia  la  causa  di  questa 
gonfiezza  a guisa  di  leucoflemmazia  , ne  avre- 
mo la  conferma  9 primo  dalla  sua  opacità  , 
poiché  quando  nasce  da  pura  linfa  , il  gon- 
fiore edematoso  è diafano  ; secondariamente 
ne  sarà  la  conferma  , se  pigiando  con  un  di- 
to la  parte  lesa  , non  cederà  3 e non  vi  ri- 
marrà impressione  alcuna  . 

§.  527.  Molti  ajuti  e rimedj  ci  vengono 
proposti  per  combattere  e debbellare  il  lat- 
te 5 che  occupa  l’interno  del  basso-ventre  ? 
ovvero  una  delle  estremità  inferiori  . In  quanto 
alla  deposizione  lattea  fissata  in  uno  degl5  in- 
guini, o coscia  , oppure  al  rimanente  dell’estre- 
mità , il  Professore  potrà  principiare  la  cura 
con  una  emissione  di  sangue  , la  quale  deve 
corrispondere  al  temperamento  e alle  forze 
della  paziente  , perciò  si  ommetterà  nelle 
donne  predisposte  alle  malattie  di  languore  : 
indi  dovrà  insistere  sulle  continue  fomenta- 
zioni ( [h ) risolventi  , fatte  colla  camomilla  , 
la  cicuta  , la  parietaria  , in  cui  sia  sciolto 
una  discreta  dose  di  sapone  veneto  , o un 
poco  di  muriato  di  ammoniaca  ( sale  ammo- 
niaco ) ; oppure  l’ammoniaca  allungata  ( ai- 
uoli volatile  ) alla  dose  di  dieci  e più.  goccie  , 

(a)  PUZOS  loc.  cìt.  riam  liane  , ut  denuo  resorpta 

(b) Sic  dum  ad  crura,et  femo-  per  vanas  vias  de  corpore  ex - 
ra  deponitur  ( il  latte),  magna  peUatur  , per  alvum  , urinas  , 
spes  est  per  fomenta  , fnctio-  sudores  imprimi s . Van-SWIE- 
nes  ec.  sic  disponi  posse  mute-  TEN  lec,  cit.  1 329. 
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preso  interiormente  con  un  adattato  veicolo  . 
Quando  non  esisteravvi  febbre  , non  cade  dub- 
bio , che  questa  bibita  gioverà  oltremodo  , 
e ciò  in  virtù  della  sua  proprietà  fondente  ; 
siccome  anche  per  essere  tutta  propria  a pro- 
muovere un  abbondante  sudore  ^ ed  a elimi- 
nare il  latte  alla  pelle  . Non  sono  da  trascu- 
rarsi le  bevute  di  qualche  pianta  antiscorbu- 
tica , e quanto  vale  a determinare  il  latte 
nelle  prime  vie  . Perciò  saranno  ottimi  i cli- 
steri purgativi  già  proposti  al  §.  $24  * o il  se- 


guente : 

17.  P.  Miele  . . . e . . quattr5  oncie 

Burro un’  oncia 

Muriato  d’ammoniaca  ......  un’oncia 


Acqua  comune  q.  s.  per  un  clistere  . 

Le  bibite  si  comporranno  con  due  dramme  di 
solfato  di  potassa  ( sai  di  duobus  ) , ovvero  di 
solfato  di  soda  ( saldi  Glauber ) sciolti  in  una 
bollitura  operativa  , come  di  radice  di  petro- 
sellino  , e di  cerfoglio  9 oppure  quel  che  siegue 


18.  P.  Dulcamara . . . tre  ottave 

Nasturzio  acquatico .un  pugillo 

Acqua  commune  .......  dieci  oncie 


Fatene  decotto  , indi  colatelo  9 e pòi 
aggiungetevi 

Carbonato  di  Potassa  non  saturato  ( sai 

fisso  di  tartaro  ) rnezz’  ottava 

Siroppo  di  cinque  radici  aperiti- 
vo   . mezz*  oncia 

Si  prende  quattro  volte  il  giorno  (a). 

(a)  Io  soglio  in  questi  casi  di  ed  ajiclie  venti  gocce  , tre  o 
diffusione  "di  latte  , dice  TIS-  quattro  volte  al  giorno  in  un  po- 
SOT  , valermi  dell’olio  di  tar-  co  di  acqua  , di  brodo  , o di  ai- 
taro  in  dose  di  dodici  , quindici  tra  decozione  Appropriata  ; e va- 
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Se  poi  l’estremità  aggravata  dalla  deposizio- 
ne lattea  prosegua,  ad  esser  tumida  , ovvero 
di  poco  allegerita  , si  dovrà  aggiungere  l’ap- 
plicazione di  un  largo  vessicante  alla  sura  , 
il  quale  mentre  aprirà  una  strada  agli  umo- 
ri peccanti  , la  cantarella  introdotta  assotti- 
glierà P umor  in  tassato  , che  dando  un  sol- 
letico ai  solido  illanguidito  nella  sua  azione, 
promuoverà  nella  parte  affetta  pili  efficace  il 
circolo,  e quindi  il  pronto  ristabilimento.  E 
se  in  realtà  la  pigra  risoluzione  dèi  morbo 
fosse  cagionata  dalla  troppa  durezza  e ten- 
sione del  luogo  ammalato  , il  miglior  rime- 
dio sarà  la  doccia  , in  cui  siavi  il  Carbonato 
di  potassa  non  saturato  (sai  di  Tartaro  fis- 
so ) , e sostituire  alle  testé  indicate  bevande 
ecoprotiche  , le  qui  appresso  segnate  pillole. 
16.  P.  Estratto  di  china) 

di  fumaria  ) mezza  dramma 
di  saponaria  ) 

Sapone  di  Venezia  ......  tre  ottave 

Solfato  di  potassa  ( sai  policre- 

sto  ) una  dramma 

Se  ne  formino  pillole  n.  LIV . E due  se  ne 
prendano  tre  volte  il  giorno  . Questo  nu- 
mero poi  aumenlerassi  secondo  il  bisogno . 
Se  non  ostante  i riferiti  presidj  , la  natura 
prendesse  la  via  delia  suppurazione  , allora  si 


rie  volte  ne  ho  ottenuti  maravi- 
gliosi  effetti  . Loc.  cit.  §•  124.  : 
Questi  salutari  ajuti  in  simili 
contingenze  si  possono  riscuote- 
re più  efficacemente  dal  Solfato 
di  Potassa  ( Tartaro  vitriolato  ), 
il  quale  é uno  de’  più  valevoli 
deostruenti  ; molto  più  se  si  ac- 


coppia con  del  burro  fresco  , o 
coll’  olio  dolce  ; avvegnaché  for- 
mando allora  un  sapone,  non  so- 
lo farà  piover  latte  nel  canale 
alimentare  ; ma  eziandio  dissipe- 
rà quelle  remore  di  latte  , che 
ne*  visceri  del  basso-ventre  si 
fossero  già  stabilite  . 
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tratterà  con  quelle  regole  stesse  prescritteci 
dall'arte  per  curare  gli  ascessi. 

§.  $28.  Se  poi  la  sede  del  latte  fosse  uni- 
camente nell’ interno  dell’ ad  domine  §.  $26. 
sebbene  riesca  più  malagevole  a poterla  con- 
quidere , ciò  non  pertanto  la  donna  si  assi* 
sterà  con  quelle  medesime  bibite  di  erbe  an- 
tiscorbutiche ed  aperitive  avvalorate  coli’  ace- 
tito  ammoniacale  ( spirito  del  Minderero); 
nè  si  ommetteranno  i clisteri  5 l’uso  delle  pil- 
lole e delle  altre  bevute  purgative  , che  ab- 
biamo già  avanzate  al  §.  precedente  . In  ol- 
tre se  la  malata  si  lagnasse  di  un  incornino- 
do  sommo  nel  tener  distese  l’estremità  ? (se- 
gno della  deposizione  del  latte  su  i muscoli 
spoas  , 0 iliaci  ) si  alleggerirà  il  suo  dolore 
col  far  appoggiare  i popliti  su  di  alti  cusci- 
ni ( a ) . Per  ultimo  , se  il  mal  fosse  tale  , che 
avesse  acceso  una  febbre  , e indicasse  un  prin- 
cipio d’infiammazione  , oltre  le  bibite  antiflo- 
gistiche §.  278.  (è)  , si  prescriverà  la  sangui- 
gna , la  quale  sarà  fatta  più  o meno  larga  , 
e reiterata  a norma  del  grado  del  male,  e 
del  temperamento  pletorico  della  donna  . 

§•  ^29-  Quanto  dicemmo  dal  §.  3ig.  sino 
al  precedente  , tutto  collima  a far  conoscere, 
che  il  latte  provvidamente  destinato  dalla 
natura  al  nutrimento  , se  per  disavventura  re- 
trocede intempestivamente  dal  seno  della  ma- 
dre , per  qualsiasi  causa  , ma  più  specialmen- 
te per  non  aver  essa  voluto  allattare  , pone 
le  di  lei  viscere  in  un  soqquadro  5 capace  sino 


(a)  LE\'RtT  loc.  cit.  j.  g3i.  vegnacliè  possono  avere  un  infe- 
ro Si  eccettuano  gii  acidi,  av-  lice  successo  , 


2c )8 

a torla  di  vita:  prova  chiara  ed  indubitata 
che  tale  umore  separato  ad  tempus  nelle  mam- 
melle , diviene  del  tutto  straniero  per  la  ge- 
nitrice , a differenza  degli  altri  umori  (a)  che 
si  filtrano  nel  fegato  , nel  pancreas  nello  sto- 
maco ec,  tanto  che  il  non  volere  prestarsi 
senza  un  giusto  motivo  all5  allievo  de’  propri 
figli  , è per  ogni  madre  ^ ripetiamolo  ? lo  stes- 
so che  voler  esporsi  da  se  al  pericolo  di  cen- 
to mali  , pronti  sempre  a vendicare  i torti 
della  tenera  prole  ; massimamente  se  si  aspet- 
teranno i quaranta  giorni  per  curarsi  . Tali 
sono  i soccorsi , che  Y arte  ha  saputo  rinve- 
nire più  giovevoli  per  le  puerpere  ne5  lor  bi- 
sogni pressanti  - Ma  l’arte  ha  i suoi  limiti  ed 
il  male  non  di  rado  ingigantisce  sopra  tutti 
i rimedj  . RIYERIO  diceva  che  morbi  acuti 
puerperarum  , ut  plurimum  difficilis  citrationis 
su/it  (b)  ? e l’esperienza  ha  giustificato  le  cen- 
to volte  i detti  di  quei  gran  uomo  . Vaglia 
ancora  un  autore  di  tanto  peso  a giustifica- 
re gli  sforzi  di  un  Professore  intelligente  ^ 
resi  talvolta  inutili  dalla  violenza  del  male. 

(a)  Non  individui  causa  , mammis  lac.  SYLVI  DE  LE- 
non  in  fccmince  usura  , sed  spe-  BOE  Prax.  med.  lib.  3.  cap.  X. 
dei  ergo  atque  in  nati  infan-  (b)  Prax.  med . lib.  3.p.  5cq* 
tis  commodum  producitur  in 
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